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Il male delle fonti, però, anche se veraci nell’intenzione, sta 

nell’imprecisione dei dati, nella propagazione allucinata delle 

notizie, adesso stavamo riferendoci ad una specie di facoltà 

interna di germinazione contraddittoria che agisce all’interno 

dei fatti o della versione che se ne offre, propone o vende e, da 

questa nascendo come una moltiplicazione di spore, avviene la 

proliferazione persino nelle fonti seconde e terze, quelle che  

hanno copiato, quelle che lo hanno fatto male, quelle che hanno 

ripetuto per sentito dire, quelle che hanno alterato in buona 

fede, quelle che hanno interpretato, quelle che hanno rettificato, 

quelle per le quali era lo stesso, e anche quelle che si sono 

proclamate unica, eterna e insostituibile verità, sospette, queste 

ultime, più di tutte le altre. 

JOSÈ SARAMAGO, Storia dell’assedio di Lisbona 

 

 

 

Una città può passare attraverso catastrofi e medioevi, vedere 

stirpi diverse succedersi nelle sue case, vedere cambiare le sue 

case, pietra per pietra, ma deve, al momento giusto, sotto forme 

diverse, ritrovare i suoi dei. 

ITALO CALVINO, Gli dei della città 

        

 

 

Di lì nasceva il fiume. Tra gli acquitrini s’apriva una quantità di 

polle piccole e poco profonde, con un’acqua chiara che 

continuamente filtrava dal fondo erboso e si riuniva in canali, 

cercandosi senza rumore un passaggio verso il mare. Molti anni 

o addirittura secoli aveva impiegato il fiume a trovarsi il passaggio 

per il mare, perché il terreno da percorrere era piano, e il mare solo 

di poco più in basso della palude. Perciò il corso era venuto fuori 

incerto e pigro, e anzi per un lungo tratto di fiume appena nato 

conservava un’apparenza di palude, dove si distinguevano due 

qualità d’acqua, quella stagnante e coperta di muschio degli 

acquitrini, e quella limpida e fluente delle polle e dei canali. 

Proseguendo nella pianura i canali si univano, e assumevano a 

poco a poco l’aspetto di fiume... 

Poco più a monte di quel punto era sorta la città, nei tempi antichi. 

Il fiume l’attraversava con un ramo principale e due secondari, 

e altre due derivazioni erano state scavate per cingere le mura con 

un canale. Così si poteva dire che la città fosse stata originata dal 

fiume, perché il fiume le dava tre cose indispensabili a quei tempi, 

acqua e sicurezza e modo di comunicare con la costa dove si apriva 

il mondo.   

GIUSEPPE BERTO, Il cielo è rosso 
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INTRODUZIONE 

 

La presente ricerca, uno studio di storia del territorio e dell’architettura, prende in 

esame il borgo extraurbano di Fiera di Treviso e si concentra in particolare sulle sue case 

padronali, edificate nel corso dell’età moderna, dalla fine del Cinquecento all’inizio 

dell’Ottocento circa, inscrivendo tale contesto nella più vasta realtà trevigiana sotto il 

dominio veneziano. 

Dopo un’iniziale indagine sullo stato degli studi sull’argomento, in cui, dopo aver 

presentato il sito, si analizzeranno criticamente i contributi ottocenteschi e la storiografia 

specifica novecentesca, la tesi si dividerà in due ulteriori parti più un excursus. 

La seconda parte tratterà i vari ambiti della vita moderna a Treviso, sia infra moenia 

che fuori dalle mura, nella prima periferia parte del Quartiere della Zosagna, ove Fiera si 

trovava: vale a dire, verrà esaminata la gestione territoriale, amministrativa, fiscale, 

economica, e da ultimo le problematiche relative all’assetto urbanistico di questa villa 

delle cerche dopo gli interventi cinquecenteschi alle mura. 

Nella terza parte, la più corposa e caratterizzante, insieme all’analisi dei documenti 

cartografici e degli estimi disponibili, si tenterà di delineare e studiare il contesto di 

nascita e lo sviluppo delle case dominicali a Fiera, cercando di capire se e come abbiano 

apportato modifiche al sito; dunque confrontandole con altre sorte nel medesimo 

Quartiere della Podestaria trevigiana, per comprendere come fossero strutturate e 

distribuite le proprietà sia dei possidenti trevigiani che dei veneziani. Si considereranno 

quindi non solo gli aspetti architettonici, economici e di committenza relativi a tali ville, 

ma anche fattori sui quali finora non è stata posta molta attenzione ma che riguardavano 

da vicino la loro realtà, come l’organizzazione agricola dei loro possedimenti fondiari, il 

tipo di attività produttive alle loro dipendenze, infine il loro inserimento nella maglia 

territoriale circostante. 

Nell’excursus finale si prenderanno in esame gli oratori di proprietà delle dimore 

padronali extraurbane citate pocanzi: dal momento che il loro numero è esiguo e finora 

non sono stati compiuti studi sistematici su tale tema, il quale meriterebbe un maggiore 

approfondimento, ho scelto di proporre una ricognizione generale sia sul senso della loro 

edificazione, sia sugli esempi che abbiamo tuttora a disposizione. 
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PARTE I. 

 

 

 

Capitolo 1. Lo stato degli studi. 

Il sobborgo di Fiera (immagini 1) si è sviluppato in età medievale, nella prima 

periferia a est del centro storico di Treviso, sulla riva sinistra del fiume Sile e a destra 

rispetto alla strada Callalta, che collegava Treviso a Oderzo fin dall’epoca romana1. A 

Fiera vi erano un porto, poco distante da quello cittadino (che era ubicato all’entrata del 

Sile in città, a sud-est rispetto al centro storico, precisamente a Sant’Andrea), ed un Prato, 

antistante la chiesa di Sant’Ambrogio, patrono della località: uno spiazzo attorno al quale 

si è sviluppato il centro abitato e nel quale si tenevano (e si tengono tuttora) le fiere, 

adibito invece a pascolo nei restanti giorni dell’anno. 

Il fiume, nel tratto in cui si affaccia Fiera (quindi, per fornire alcuni riferimenti, dal 

paese di Melma, l’attuale Silea, al centro storico di Treviso), è caratterizzato da un 

andamento sinuoso e presenta molte anse, in dialetto veneto dette vòlti: nello spazio di 

risulta di quella più grande si trova proprio il Prato di Fiera. Il Sile ha inoltre vari affluenti 

minori (immagini 1.1): partendo da sud-est e procedendo verso Treviso incontriamo il 

Melma, lo Storga ed il Limbraga, le cui sorgenti sono a nord della città; ma tale sistema 

idrico dà vita anche ad alcuni canali, creati per il trasporto delle merci e per le attività 

industriali, come il canale del Cristo e il Ghebo del Trozolungo, scavati nel XVIII secolo 

appena fuori le mura cittadine e intersecanti la località di Fiera. Il Sile2 è affiancato dalla 

restèra, o via Alzaia, strada arginale che rendeva possibile il traino dei burci, piccole 

                                                           
1 Ora via Postumia-strada Callalta. Iniziava (e si può dire inizi tuttora) nel centro storico, con quella che ora 

è chiamata via Carlo Alberto, che diventa, fuori dal varco omonimo (originariamente porta della Madonna 

o di Santa Maria Maggiore), Viale IV Novembre. Questo si divide poco prima di Fiera dalla Callalta, e ci 

porta più vicino a tale borgo. 
2 Per non dilungarmi, rimando alla bibliografia in proposito: Quaderni del Sile, rivista quadrimestrale sui 

fiumi, tipolitografia S.I.T., Treviso, 1978-1983; Il Sile, vita tra terra e acque da Treviso a Venezia, Pozza 

Editore, Vicenza, 1979 (in particolare R. ZAMPROGNA, Saggio di bibliografia sul fiume Sile, pp. 23-29); 

Treviso Nostra, 2 volumi, pubblicazione quindicinale edita dall’Associazione Tarvisium, tipolitografia 

S.I.T., Treviso, 1980; R. BELLIO, Sile, vita di un fiume, Tipografia Editrice Trevigiana, Treviso, 1981; M. 

PITTERI, I Mulini del Sile, Editrice La Galinverna-Battaglia T., Padova, 1988; C. PAVAN, Sile, alla 

scoperta del fiume. Immagini, storia, itinerari, Pavan, Treviso, 1989; A. SARI, L’evoluzione del paesaggio 

delle risorgive fra Sile e Piave, attraverso i documenti cartografici, tesi di laurea, rel. Ugo Mattana, 

Università degli Studi di Padova, 1989/1990; T. BASSO, A. CASON, Treviso ritrovata: immagini della 

città scomparsa corredata da note di vari autori, Canova, Treviso, 1995; Il Sile, a cura di A. BONDESAN, 

G. CANIATO, F. VALLERANI, G. ZANETTI, Cierre, Verona, 1998; Il Sile a Fiera, a cura di A. 

MANESSO, A. CASELLATO, F. RIZZI, L’Artegrafica, Treviso, 2000. 
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imbarcazioni che servivano a trasportare sia merci che persone per mezzo dei buoi e delle 

reste, ossia le funi che assicuravano il mezzo all’animale 3 . Tale accorgimento era 

necessario per risalire questo fiume di risorgiva: il suo regime d’acqua costante, unito alla 

considerevole profondità e larghezza, consentiva una buona navigabilità dalle sorgenti 

(situate tra Casacorba di Vedelago, a nord di Treviso, e Torreselle di Piombino Dese) alla 

foce (un tempo a Portegrandi di Quarto d’Altino, ma dal 1683 – con il taglio del Sile 

voluto dalla Serenissima – tra il Lido di Jesolo e il Litorale del Cavallino). L’utilizzo di 

fiumi e canali nell’entroterra come vie di comunicazione, come risorsa idrica ed 

energetica, e come mezzo di difesa, aveva consentito lo sviluppo di insediamenti e attività 

in prossimità di quelli. Possiamo dedurre, quindi, quanto si prodigasse la Serenissima nel 

curare le vie d’acqua, anziché quelle di terra: basti paragonare la manutenzione riservata 

al Sile a quella accordata invece al Terraglio, altra via – ma di terra – che fin dall’età 

medievale collegava Treviso a Venezia. 

Per quanto riguarda le attività industriali ed economiche del borgo di Fiera, vari 

studiosi, come vedremo, hanno affermato che fin dall’Alto Medioevo sul Sile si trovavano 

vari mulini, mentre diverse chiese e conventi sorti nelle sue vicinanze avevano 

un’importante funzione nell’agricoltura locale: fino all’età comunale, perciò, è stata 

quest’ultima a trainare l’economia della zona oltre a dare sostentamento ai suoi abitanti. 

Il centro abitato vero e proprio di Fiera si è sviluppato in continuità con Melma, borgo 

più antico, con Santa Maria Maggiore, detta anche “borgo della Madonna”, e Santa Sofia, 

colmelli 4  della zona orientale delle mura medievali di Treviso; la sua particolare 

morfologia rimanda comunque a una formazione più antica e legata alla navigabilità del 

Sile, che ne ha determinato altresì il perimetro, insieme alla Callalta. Le prime 

testimonianze su Fiera come borgo abbastanza definito sono infatti medievali: nei 

documenti risalenti a questo periodo si è iniziato a menzionare il mercato autunnale che 

lì si teneva ed il porto fluviale (l’altro del quale siamo a conoscenza, importante per i 

traffici veneziani, si trovava a Mestre), utilizzato come area di smistamento del traffico 

                                                           
3 C. PAVAN, in Sile, alla scoperta del fiume. Immagini, storia, itinerari, Pavan, Treviso, 1989, ha scritto 

che la restera era “divisa” in più tratti: quello che ci interessa era denominato V restera, e suddiviso in due 

parti. La prima iniziava al porto di Silea e finiva al Mulino Mandelli, poco prima di Fiera, ma fino al 1781 

era conosciuto come IV restera, e i punti di riferimento per l’inizio e la fine erano il Melma e lo Storga. La 

seconda parte andava dal suddetto Mulino al Ponte della Gobba, appena fuori le mura cittadine. Questa era 

la tratta più impegnativa per la navigazione: servivano 10 o 12 paia di buoi per trainare le barche, ed il 

tempo previsto per giungere all’ultimo scalo era di circa una giornata (foto da p. 237 a p. 241). 
4 Potremmo paragonarli agli odierni quartieri o anche alle parrocchie; alla nota 17 la loro definizione. 
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mercantile e come cantiere per il ricovero e la riparazione delle barche. Hanno affermato 

C. Lamanna e F. Pittaluga che Fiera si è sviluppata «seguendo un modello di formazione 

tipico, traendo cioè spunto dalla localizzazione della prima chiesa e dall’ospizio 

annesso»5 , formando un borgo nel quale i principali elementi da considerare erano la 

chiesa, il Prato, il fiume e il porto. L’economia di quest’area nel periodo dei comuni era 

legata secondo loro a tre fattori: la relativa vicinanza alla città, accessibile grazie alla porta 

della Madonna collocata all’incirca nella zona dell’attuale varco Carlo Alberto, la fertilità 

del terreno, dato che il Prato veniva utilizzato come pascolo per l’allevamento quando 

non era tempo di fiera, e i corsi d’acqua. Tutto questo garantiva un’occupazione lavorativa 

agli abitanti; inoltre era ancora piuttosto importante il collegamento offerto dalla Callalta. 

A tal proposito, C. Pavan ha fornito una precisazione importante: egli ha detto che  

non a caso siamo al ‘porto di Fiera’. Perché quando si usa la parola 

‘porto’, pur trovandosi la località geografica con questo nome più ad est, 

all’incrocio tra Callalta e Storga, tutti in realtà intendono il porto effettivo di 

Fiera, che andava dai mulini sul Limbraga alla ‘bassa’6  

vicino al Prato, e dopo, proseguendo verso Treviso e mantenedosi sulla stessa sponda del 

fiume, vi era la località “Squero”, vicina alla villa tardo ottocentesca dei Ninni e al poco 

lontano canale del Cristo, ormai alle porte della città, non lontano dal ponte della Gobba. 

Il borgo ha conosciuto una relativa prosperità fino al 1509, quando la guerra di 

Cambrai e i conseguenti interventi alle mura cittadine, con annesso guasto, hanno portato 

– secondo la maggior parte degli studiosi - un significativo declino7, dal quale Fiera si è 

ripresa qualche decennio più tardi grazie all’interesse della chiesa e dei nobili veneziani, 

che avevano iniziato a comprare fondi ed attività in quella zona, facendola rifiorire e 

donandole nuova importanza rispetto al centro storico e alla Dominante stessa. Ed è da 

qui che vorrebbe ripartire la presente ricerca, affrontando anzitutto lo stato degli studi8. 

                                                           
5 C. LAMANNA, F. PITTALUGA, Treviso, la struttura urbana, Officina, Roma, 1982, p. 95.  
6 C. PAVAN, Ivi, p. 247. 
7 Un rapido accenno ai cambiamenti che hanno subito i collegamenti stradali e fluviali con Treviso: non 

esistendo più la porta di Santa Maria Maggiore, restavano a disposizione il Sile e la restera. Chi voleva 

raggiungere Treviso da Fiera era costretto a seguire quest’ultima o ad utilizzare un’imbarcazione, che, una 

volta arrivata alle mura, doveva passare attraverso il portello alla Tolpada (ora presso ponte Garibaldi); 

vicino al porto cittadino.  
8 Segnalo subito le opere, eccetto quelle riportate nella nota 2, che riprenderò nello studio della storiografia 

in quanto si sono occupate in modo approfondito di aspetti e periodi che non tratterò, o tratterò solo in parte: 

C. AGNOLETTI, Memorie storiche delle chiese e delle parrocchie della diocesi di Treviso, 2 tomi, 

Tipografia Mander, 1888; Treviso e le sue pievi, 2 volumi, ristampa anastatica del 1978 a cura dell’editore 

Forni, Bologna, 1897; G. B. PIGATO, La Madonna Grande: storia della parrocchia e del santuario di 

Santa Maria Maggiore di Treviso, Scuola tipografica S. Gerolamo Emiliani, Rapallo, 1943; G. NETTO, 
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Parlare del borgo di Fiera come se fosse quasi una realtà a sé stante ha costituito un 

limite per la storiografia che si è occupata di questo territorio; e proprio dal limite cui si 

sono fermati i pochi studi che hanno analizzato tale zona, seppur approfonditamente, 

intendo ricominciare, per tentare di contestualizzare questo paese che ha avuto un ruolo 

interessante e tutt’altro che marginale e periferico per la città di Treviso sotto la 

dominazione veneziana. La lacuna, a mio parere, sta nel non aver dato sufficiente 

attenzione e studiato Fiera in rapporto al centro di Treviso (nel senso di infra moenia) e 

al dominio che Venezia esercitava su questo territorio, mettendo in risalto le 

problematiche relative alla relazione tra il centro e la periferia sotto il punto di vista 

economico, amministrativo, urbanistico, fiscale, religioso. Finora si è preferito, piuttosto, 

focalizzarsi sulla storia del borgo dall’età antica all’età contemporanea, il tutto, spesso, 

all’interno della medesima opera, fornendo in tal modo una visione particolare, financo 

dettagliata, ma avulsa da una prospettiva più ampia e concreta: infatti, queste opere hanno 

tralasciato una certa mole di dati e questioni riguardanti aspetti sia generali che particolari. 

Inoltre, vorrei provare ad applicare la medesima ottica alla questione delle case 

dominicali: su di esse si è già detto qualcosa, ma ben poco, e solo a proposito degli aspetti 

                                                           
Treviso medievale e i suoi ospedali, Grafiche Vianello, Treviso, 1974; Quartieri – borghi e colmelli, II 

lezione del Corso di studio sulla storia, sull'arte e sulle tradizioni popolari della Marca Trevigiana, Ente 

provinciale per il Turismo, Treviso, 1976; Il comune di Treviso nel 1314. Quartieri – pievi - regole, Ateneo 

di Treviso, Edizioni Antilia s.a.s., Treviso, 1993; D. SCOMPARIN, Silea ieri e oggi, stampato a cura del 

Comune di Silea, Treviso, 1978; Quaderni del Sile, rivista quadrimestrale sui fiumi, tipolitografia S.I.T., 

Treviso, in particolare: G. NETTO, Legislazione medioevale del fiume Sile, vol. 1 (pp. 60-63); C. 

BOCCAZZI, Mulini del Sile, vol. 3 (pp. 41-45); G. DEGLI AZZONI AVOGADRO, Genesi ed evoluzione 

dell’architettura di villa nel trevigiano, vol. 5 (pp. 46-49), 1978; P. POZZOBON, Sant’Ambrogio di Fiera, 

Zoppelli, Treviso, 1980; La chiesa di Sant’Ambrogio di Fiera. Profilo storico e artistico, San Liberale, 

Treviso, 2010; C. LAMANNA, F. PITTALUGA, Treviso, la struttura urbana, Officina, Roma, 1982; A. 

CASELLATO, Una “piccola Russia”, Cierre Edizioni, Verona, 1988; I. SARTOR, Treviso lungo il Sile: 

vicende civili ed ecclesiastiche in San Martino, Vianello Edizioni, Treviso, 1989; E. PUPO, Fiera di Treviso, 

storia di un borgo sulle acque del Sile: dall’antico musile alle prime industrie, tesi di laurea, relatore: V. 

Fontana, Università Ca' Foscari Venezia, 1989/1990; G. CAGNIN, I mercati di Treviso e del suo territorio 

nel medioevo, in Cassamarca, numeri 3 e 4, anno IV, 21 dicembre 1990. Rassegna trimestrale di politica 

economica, finanziaria, istituzionale e sociale della Cassa di Risparmio della Marca Trevigiana (pp. 87-96), 

1990; E. BRUNETTA, Storia di Treviso, vol. 3 (“l’età moderna”), Marsilio, Venezia. In particolare 

BRUNETTA, Treviso in età moderna: i percorsi di una crisi (pp. 3-136); BELLIENI, Treviso tra i secoli 

XV e XVIII, architettura ed evoluzione urbanistica (pp. 195-239), 1992; T. BASSO, Treviso illustrata. La 

città e il territorio in piante e vedute dal XV al XX secolo, Editoriale Programma, Padova, 1992; A. 

POZZAN, Zosagna, Canova Editrice, Treviso, 1997; G.B. TOZZATO, Pescatori e barcaroli sul Sile nel 

‘300, Castello d’Amore Edizioni, Treviso, 1998; R. ROS, Storga: estimi e proprietà fondiaria nelle 

campagne dell’antica Zosagna (secoli XVI-XIX), S.V.E.T. Stampa, Treviso, 2002; C. SCANTAMBURLO, 

Tra urbanistica, ambiente e paesaggio: la “Restera” ed il Prato di Fiera, un caso a Treviso, tesi di laurea, 

relatore Maurizio Schembri, IUAV, 2002/2003; A. ZANINI, I. PICCININ, Selvana. Un territorio, una 

comunità, una parrocchia, Editrice San Liberale, Treviso, 2008; R. BELLIO, Storia di Treviso, Tarantola 

Editore, Treviso, 2010. 
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architettonici e dei passaggi di proprietà; ancora non sono state contestualizzate nella 

realtà di Fiera, e non sono stati tentati nemmeno dei confronti con le altre cosiddette “ville 

minori” della prima periferia trevigiana. 

 

 

 

 

1.1. I primi cenni: l’Ottocento. 

Mi soffermerò brevemente sulla storiografia ottocentesca, in quanto, sebbene possa 

offrire alcuni spunti per la ricerca, essa si è concentrata maggiormente sull’epoca 

medievale e ben poco su quella moderna, tralasciando spesso ogni evidenza documentaria, 

mettendo sullo stesso piano quindi aneddoti tramandati oralmente, testimonianze fisiche 

e documenti, i quali peraltro non vengono quasi mai riportati integralmente. Si tratta 

dunque di dati da prendere in considerazione con la dovuta cautela, e da rapportare sempre 

a questo aspetto. I primi cenni storiografici a Fiera si trovano nelle opere tardo 

ottocentesche dell’abate trevigiano Carlo Agnoletti9. Nelle Memorie storiche delle chiese 

e delle parrocchie della diocesi di Treviso (1888) e in Treviso e le sue pievi (1897) egli 

ha definito questo paese come un “sobborgo” originariamente denominato Melma, il 

quale aveva come patrono San Michele Arcangelo, nella cui ricorrenza (29 settembre) si 

teneva annualmente un’importante fiera della durata di qualche giorno fin dal Medioevo 

(i primi documenti riguardanti la zona risalgono al 905 d.C. e trattavano del diritto di 

esenzione sul porto, che era di competenza ecclesiastica10). Successivamente, secondo 

Agnoletti, nel 1303 il pontefice Benedetto XI ha spostato la fiera alla terza settimana di 

ottobre, cambiando così il nome al mercato e definendolo di San Luca (18 ottobre)11. 

Nello stesso periodo il borgo di Melma era stato smembrato e la località che ne è risultata 

è stata chiamata Fiera o Nundinae e unita a Porto sul Sile, ove era presente uno scalo per 

                                                           
9 C. Agnoletti (Treviso, 1845-1913) è stato un presbitero, insegnante, archivista e storico. 
10 Ma non ha detto niente oltre a questo: il documento del 905 è il diploma imperiale di Berengario I, con 

il quale concedeva al vescovo Adalberto il diritto integrale di teloneo, ossia la tassazione sulla zecca 

cittadina e sul mercato del porto. Nonostante non intenda occuparmi delle vicende medievali, bisogna 

puntualizzare che tale questione è stata approfondita da R. BELLIO in Sile,... Op. Cit., il quale ha affermato 

tale diritto non riguardasse il porto presso Sant’Ambrogio, ma quello di San Lorenzo a Mestre; ma anche 

da G. CAGNIN in I mercati di Treviso..., Op. Cit. 
11 «Per l’elezione di Benedetto XI il 21 ottobre 1303 trasferita a S. Luca, d’ond’ebbe nuovo nome, la quale 

si teneva in quella parte di Melma che poscia prese il nome la Fiera: il vescovo donò al comune di Treviso 

il diritto del quarantesimo che di detto mercato egli aveva», C. AGNOLETTI, Treviso e le sue pievi, p. 503. 
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le barche, che rientrava in parte nella regola di Lanzago, poco più in là di Fiera, in parte 

nelle parrocchie di Santa Sofia, che comprendeva Storga e Villapendola, e San Tommaso, 

rispettivamente a est e a nord del centro storico. Del 1294 è il documento che ha nominato 

per la prima volta la chiesa di Sant’Ambrogio, detta Sant’Ambrogio ad Nundinas, de 

Portu o più volgarmente alla Fiera, il cui rettore non si occupava della cura d’anime (per 

questo gli abitanti si dovevano recare a San Giovanni del Tempio, a San Tommaso o a 

Santa Sofia) ma doveva corrispondere un censo al vescovo12. Pochi anni dopo, questi la 

cedeva ai “Cavalieri Templari di San Giovanni di Gerusalemme”, e la prova di ciò sarebbe 

stata la scritta – oggi scomparsa - “S. Bruoso de‘ Gerosolimitani”, datata al 1320 da 

Agnoletti, il quale l’aveva scovata sul terrapieno sul Sile al confine con la parrocchia di 

San Tommaso. Il presbitero conseguentemente ha affermato che lì i Cavalieri avevano 

una chiesa, ma che il loro monastero si trovava a Sant’Ambrogio, ed era stato distrutto 

durante la guerra contro Cangrande della Scala: al suo posto era stata eretta una torre di 

difesa. Inoltre, nel 1525 per le monache agostiniane tale convento veniva riedificato 

presso la chiesa di Fiera, dopo che con i fatti di Cambrai 

questa chiesa era stata rovinata […] dietro efficace domanda che la 

gente per causa della spianata distava dalle chiese urbane, aveva inoltrato ai 

Templari: poscia che questi ne furono giuspatroni13. 

Nel 1564, ha detto Agnoletti, Sant’Ambrogio era divenuta parrocchia, dopo che la 

chiesa era stata riedificata per concessione dei Templari, ed era soggetta a San Giovanni 

del Tempio che si trovava infra moenia (l’attuale San Gaetano in via Carlo Alberto, che 

potremmo dire sia stata fino a Cambrai la continuazione della Callalta: quindi, sul 

territorio, le due chiese godevano di un collegamento stradale diretto); nel 1568 acquisiva 

un fonte battesimale; mentre nel 1613 poteva vantare la presenza delle confraternite del 

Rosario e di Sant’Ambrogio che si occupavano della manutenzione della chiesa. C. 

Agnoletti ha sostenuto poi che nel Seicento fosse avvenuta l’unione di Fiera con le 

parrocchie di Melma, Santa Fosca (che si trovava tra Santa Maria Maggiore e Fiera), San 

Tommaso, Porto e Villapendola14. Da ultimo egli ha puntualizzato che Fiera facesse capo 

                                                           
12 Molti canonici della cattedrale possedevano beni a Storga, Villapendola e Porto: si trattava della prebenda 

di San Salvatore del Duomo. 
13 Idem, p. 511. 
14 Porto era il colmello attraversato dallo Storga; Villapendola si trovava a sud rispetto a quest’ultimo, tra 

il vecchio ramo del Sile e l’odierno comune di Silea. 
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al municipio di Treviso e che il capo congregazione15 risiedesse però a San Civran. La 

prima cosa ad emergere, negli scritti del presbitero, è la differenza delle affermazioni tra 

un’opera e l’altra, nonostante siano state pubblicate a nemmeno un decennio di distanza. 

Le parrocchie – unità territoriali ecclesiastiche – di Melma, Santa Fosca e San Tommaso 

non corrispondevano geograficamente ai colmelli – unità territoriali laiche – di Porto, 

Villapendola e Fiera16, ma questo non era un caso raro. Quello che possiamo ipotizzare, 

a posteriori, sulla scorta di tali scritti, è che si trattasse di due operazioni di unificazione 

differenti, ma è plausibile fossero avvenute entrambe, magari nello stesso periodo: una a 

livello ecclesiastico, una a livello “laico”. Come vedremo, le pievi ecclesiastiche non 

corrispondevano sempre alle pievi civili, ma a volte potevano coincidere con esse in 

termini territoriali. A tal proposito è doveroso fare un piccolo excursus per fornire qualche 

dato sull’organizzazione territoriale trevigiana. Nei suoi utili contributi menzionati nella 

nota 8, G. Netto ha affermato di aver notato una certa precisione nella corrispondenza 

dei perimetri delle ville dell’estimo e dei comuni censuari del 

napoleonico: se teniamo presente che dal XIV secolo [...] non si sono avute 

varianti di rilievo (se non fusioni di ville, o loro suddivisioni, ovvero qua e là 

modifiche imposte dall’irrequietezza dei corsi d’acqua), ecco documentata la 

nostra decisione di tracciare sui confini del 1710-1807 i limiti delle pievi e 

delle regole dell’età medievale17. 

                                                           
15 «Fin dal Quattrocento il clero rurale era diviso in congregazioni, con proprio statuto, a sostegno reciproco, 

a difesa dei propri diritti di ordine economico; un clero instabile, per nulla omogeneo, proteso alla caccia 

di benefici migliori, pastoralmente poco impegnato», questo è quel che ha affermato in proposito L. PESCE, 

in Storia religiosa del Veneto. Diocesi di Treviso, Giunta Regionale del Veneto, Gregoriana Libreria 

Editrice, Padova, 1994, p. 86. 
16 Per quanto riguarda Melma D. SCOMPARIN, in Silea ieri e oggi, ha affermato fosse la prima frazione 

storica del comune di Silea. Il nome deriverebbe da Mellema (risalente al 727), nome latino dell’omonimo 

affluente. Villa Melme (1170) era il villaggio, di proprietà dei canonici trevigiani, intorno al fiume, e le 

località che ne facevano parte erano Campostortus, Villapendula, Storga, Portus, Molinella. Nel 1283 si 

chiamava regula di San Michele de Melma e nel 1315 Comune de Melma, la cui comunità rurale aveva uno 

statuto. Lo studioso ha detto inoltre che la località “alle fiere” appartenesse a Melma, e che le prime notizie 

risalenti al mercato sono comparse nel XII secolo: viene nominato tra il 1151 e il 1181 il mercato di San 

Michele di Melma, che si teneva annualmente nei giorni intorno al 29 settembre. Qui si recavano i contadini 

che lavoravano nelle proprietà dei canonici, il cui degano assegnava ai mercanti uno spazio per la vendita: 

anche il Prato di Fiera, infatti, era di proprietà ecclesiastica. Inoltre, all’inizio del Trecento Campostorto, 

Villapendola, Porto e Storga entravano a far parte del Comune di Treviso, e la zona veniva rinominata 

Porto di Fiera: a poco a poco Melma ha perso i vantaggi economici derivanti dal porto e dal mercato, ma 

ha continuato ad avere verso di essa alcuni doveri organizzativi, come il rifornimento di milizia nei giorni 

delle fiere. Vorrei citare anche il contributo di C. PAVAN (Sile, Op. Cit., p. 259): «originariamente la fiera 

si chiamava di San Michele perché il luogo in cui si svolgeva (il “prato della fiera”) apparteneva al territorio 

di Melma la cui chiesa era (ed è) dedicata all’arcangelo Michele. Il primo documento ufficiale che cita con 

precisione il mercato di San Michele risale comunque al 1181 e in quell’anno la fiera si svolgeva appunto 

nei giorni attorno alla festa dell’arcangelo». 
17 G. NETTO, Il comune di Treviso nel 1314. Quartieri – pievi – regole, p. 32. Egli ha precisato che non si 

sa quando i quartieri siano stati creati, né con quale criterio sia stata attribuita la loro estensione; ha 
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Egli ha scritto che probabilmente dal Duecento il districtus di Treviso (immagini 

1.2) era suddiviso in quattro quartieri denominati di Mezzo, di Riva, del Dom e 

Oltrecagnan, ognuno dei quali, diviso dal XVI secolo in due centenari, ospitava al suo 

interno le pievi. Queste erano suddivise in regole, che potevano coincidere con le cappelle, 

oppure le cappelle potevano comprendere più regole; inoltre, nella medesima regola 

potevano esserci più colmelli18. Ogni villaggio (unità territoriale esterna alle mura) era 

dotato di una cappella, e poteva essere ripartito in borgate minori denominate regole o 

ville, mentre le più piccole erano definite, di nuovo, colmelli. Treviso, denominata S. 

Johannis Baptiste de Dom, aveva 13 pievi al suo interno, tra le cui cappelle, che 

figuravano in veste di regole e colmelli nell’elenco dei fuochi del quartiere civile, vi erano 

quella di S. Sophie e S. Michaelis de Melma; quindi, il quartiere di Oltrecagnan includeva 

anche le contrade extramurarie come Fiera: Portus era definito culmelli circa civitatem19.  

A tal proposito lo studioso ha affermato che 

la plebania S. Johannis de Civitate è ricordata negli statuti civili, in 

occasione dei danni od incidenti provocati all’intorno della città o nelle sue 

ville, non senza sottolineare che le protezioni della collettività andavano 

assicurate anche alle case e poderi situati al di fuori delle ville, non solo, ma 

anche nei burgis continuis civitatis, che si allungavano pressoché all’uscita 

da ognuna delle porte civiche, fino ad un margine indicato 

approssimativamente sulle cinque miglia dalla città. Con l’ordinamento 

veneziano, le ville circostanti la città sono incluse nei nuovi quartieri; tuttavia 

l’autonomia goduta nei secoli precedenti ebbe il suo effetto e già nel tardo 

Quattrocento compare la circoscrizione delle ville delle cerche, con 

determinati carichi, ma esclusa dalle più gravose prestazioni assegnate agli 

abitanti del restante territorio20. 

                                                           
riconosciuto però ad Agnoletti il merito di aver avvistato il rapporto che si poteva stabilire tra gli 

ordinamenti territoriali ecclesiastici e civili, p. 33: «le pievi, che sarebbero gli odierni municipii, e le loro 

regole, chiesati, cappelle, vici, visnadi o vicinati (vi corrispondono le frazioni, le contrade, i comuni 

censuari o colmelli) avevano i merighi, e quasi sempre la divisione amministrativa aveva per base la 

ecclesiastica». 
18   Per quanto riguarda il termine colmello si veda S. BORTOLAMI, Colmellum, colonellum: realtà sociali 

e dinamismo territoriale dietro un fossile del vocabolario medievale del Veneto, in Istituzioni, società e 

potere nella marca trevigiana e veronese (secoli XIII-XIV) sulle tracce di G. B. Verci, Atti del Convegno, 

Treviso 25-27 settembre 1986, a cura di G. ORTALLI e M. KNAPTON, Il Poligrafo, Venezia, 1988 (pp. 

221-234). Un paio di righe esplicative: è possibile definire colmello una “microstruttura demico-

insediativa”, una “antica forma di regolazione collettiva del territorio”. Si tratterebbe di una «suddivisione 

amministrativa di un comune o di un territorio in funzione tributaria sia nella sfera civile sia in quella 

religiosa», e Bortolami ha citato la «situazione singolare di Treviso, unico comune urbano del Veneto ad 

adottare una ripartizione civile del contado per pievi (e per regole all’interno di esse) e una suddivisione 

ammnistrativa cittadina per colmelli, presieduti ciascuno da un marico in carica per un anno», pp. 225-226. 
19 G. NETTO, Geografia storica..., Op. Cit. 
20 G. NETTO, Il comune di Treviso nel 1314. Quartieri – pievi – regole, p. 39. 
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Questa affermazione è particolarmente utile: anzitutto, i nuovi quartieri non sono 

quelli che abbiamo menzionato: si trattava di un altro ordinamento, imposto dal dominio 

veneziano, che riguardava quella che oggi potremmo definire la provincia di Treviso. I 

Quartieri erano la Zosagna21 di sopra e di sotto (che include la zona di nostro interesse), 

la Mestrina di sopra e di sotto, la Campagna di sopra e di sotto, il Quartiere di qua e di 

là dal Piave. Oltre ai quartieri, ai margini dell’odierna provincia, vi erano le Podestarie 

(come Asolo e Conegliano), e tra questi e il centro cittadino le ville delle cerche, i borghi 

appena fuori le mura22. Tornando a noi, quell’affermazione, in secondo luogo, ci aiuterà 

a comprendere meglio la realtà di Fiera: vedremo che, nonostante il guasto che nel 

secondo decennio del Cinquecento l’ha portata a essere fisicamente separata dal centro 

storico, non possiamo definirla come un’unità autonoma e a sé stante rispetto a Treviso. 

Per quanto riguarda la notizia su Benedetto XI che nel 1303 avrebbe spostato le 

fiere da settembre a ottobre non troviamo, nell’opera di C. Agnoletti, alcuna fonte 

archivistica a supporto. Nel suo lavoro già citato, D. Scomparin ha affermato che ciò è 

avvenuto nel 1313, e che all’inizio del Duecento un vescovo trevigiano aveva ceduto ai 

canonici della cattedrale ogni diritto sulla fiera: perciò da questo momento erano loro a 

gestire il Prato ed ogni aspetto relativo al mercato e all’uso di tale spazio durante il resto 

dell’anno. Tutto questo però ha avuto breve durata, perché già dal secondo o terzo 

decennio del XIII secolo tali diritti erano diventati di proprietà del Comune, il quale si 

riservava di affittare il Prato per rimpinguare le casse dell’erario. Nel 1322 invece si era 

assistito alla prima vendita a un privato di tale spazio: il vescovo Tolberto Calza lo cedeva 

ad Altiniero degli Azzoni, il quale aveva a sua volta la possibilità di affittarlo e riscuoterne 

un reddito, con la clausola che la fiera continuasse ad esistere23. Non è dello stesso avviso 

invece C. Pavan per quanto riguarda il momento in cui le fiere sono state spostate: egli 

ha detto che ciò è avvenuto nel 1226, per volere del «podestà di Treviso, il bolognese 

                                                           
21 Interessante l’etimologia di tale denominazione: «il nome Zosagna va ricondotto ad una espressione del 

tipo ‘(terrae) subs amnes’, cioè aree interessate da fiumi (di risorgiva), ridottasi al plurale ‘Zos-ange’, da 

cui è in seguito uscito il singolare per distinguere la fascia a nord da quella a sud della strada Callalta» (R. 

ROS, Storga,..., Op. Cit., p. 26). Inoltre, in dialetto, il termine ‘zoso’ significa giù: la terra della Zosagna, 

che faceva parte della bassa pianura, era infatti bassa ed argillosa, soggetta al ristagno delle acque a causa 

dell’impermeabilità del suolo. 
22 Le cerche erano i corsi d’acqua derivati dalla canalizzazione delle acque piovane e di sorgente, approntati 

per difendere e circoscrivere i borghi appena fuori le mura. 
23 Queste notizie sono state riportate da G. CAGNIN nel suo contributo I mercati di Treviso..., Op. Cit. 
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Giacomo Cazzanimico, il quale emanò in quell’anno uno statuto che ordinava la 

posticipazione della fiera di 15 giorni»24. 

Possiamo invece smentire il presunto rapporto di Fiera con i Templari: è vero che 

essi hanno avuto una chiesa a San Tommaso, ma non vi è alcuna notizia attendibile o 

documento che provi la presenza nel XVI secolo di un loro monastero a Sant’Ambrogio; 

né conosciamo la scritta sul terrapieno al confine tra le due parrocchie riportata da 

Agnoletti. G. Cagnin ha accordato l’origine degli errori d’attribuzione degli insediamenti 

dei Templari e dei Giovanniti (o Ordine dell’Ospedale di San Giovanni di Gerusalemme, 

o Cavalieri Ospitalieri, o Gerosolimitani che dir si voglia; si chiameranno poi Cavalieri 

di Rodi alla fine del Trecento e di Malta solo dal XVI secolo) alle affermazioni errate, o 

quantomeno ambigue degli eruditi trevigiani settecenteschi, riprese in modo acritico dagli 

studiosi successivi (ad esempio, Azzoni Avogadro ha attribuito ai Templari San Giovanni 

dell’Ospedale e Sant’Ambrogio di Porto; lo stesso dicasi per Agnoletti. Il primo a portare 

un po’ di chiarezza sull’argomento è stato G. Biscaro25  a fine Ottocento). Cagnin ha 

puntualizzato invece che la più antica attestazione della proprietà di San Giovanni 

dell’Ospedale a Treviso risaliva al 1179; mentre la cappella di Sant’Ambrogio di Porto 

era in principio soggetta alla giurisdizione del vescovo, ed è stata concessa, appunto, da 

un vescovo (del quale non abbiamo ulteriori notizie) ai Gerosolimitani. I Templari 

risiedevano invece a San Tommaso, e solo dopo la soppressione dell’Ordine nel 1312 i 

loro possedimenti sono stati assegnati ai Giovanniti: per questo motivo è spesso 

complicato risalire alla verità storica per quanto riguarda le proprietà e le zone d’influenza 

dei due Ordini 26 . Non possiamo quindi confermare l’affermazione di C. Agnoletti 

secondo cui gli abitanti di Fiera avrebbero inoltrato una richiesta ai Templari per rimettere 

a nuovo la chiesa di Sant’Ambrogio; ma che tale chiesa fosse soggetta a quella di San 

Giovanni del Tempio era vero: i Gerosolimitani infatti, qualche tempo dopo essersi 

insediati a Fiera, si sono trasferiti nel centro storico andando ad operare lì, mantenendo 

Sant’Ambrogio come beneficio ecclesiastico. 

Abbiamo tre ulteriori cenni a proposito di Fiera a fine Ottocento: si tratta delle 

poche righe scritte da G.B.A. Semenzi nella sua Storia di Treviso del 1874, da M. 

                                                           
24 C. PAVAN, Sile, Op. Cit., p. 259. 
25 G. BISCARO, Lodovico Marcello e la chiesa e commenda di S. Giovanni dal Tempio ora S. Gaetano in 

Treviso, in Nuovo Archivio Veneto, anno VIII, tomo XVI, parte I, Regia Deputazione Veneta di Storia 

Patria, Venezia, 1898 (pp. 111-149). 
26 G. CAGNIN, Templari e Giovanniti nel territorio trevigiano: secoli XII-XIV, Treviso, 1992. 
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Sernagiotto nella Passeggiata per la città di Treviso verso il 1600 del 1869, e da A. 

Santalena in Veneti e Imperiali del 189627. Semenzi ne dà una sommaria descrizione:  

dal portello che mette a Sant’Ambrogio di Fiera una via lambita dal Sile 

che serve a rimorchiar le barche. Alcuni abitanti sono barcajuoli, e trasportano 

merci per la via fluviale, ed alcuni si dedicano alla costruzione di barche ed a 

calafatarle. Vi sono una cartiera, una concia di pelli, due brillatoj da risone, 

una fabbrica di saponi, una di birra, una di acquavite et un grandioso ramificio, 

con magli cilindri, laminatoj e fucine della ditta Giacomelli. In un vasto prato 

si tiene ogni anno una fiera antichissima, non ommessa neppure in occasioni 

di guerra, anzi allora spedivansi grosse guardie a difenderla, siccome avvenne 

nel 1317, in cui temendo i trevisani d’essere assaliti da Cane della Scala vi 

spedirono 5000 cavalli. Anticamente si celebrava al San Michele, ma in 

memoria del pontefice Benedetto XI si trasferì alla domenica dopo San Luca 

(ducale del 1542). Nel giorno di San Luca si distribuiva il prato ai mercanti, 

si eleggeva un giudice, un suo luogotenente ed un notajo, che scrivesse gli 

atti, uno che sopraintendesse ai pesi e alle misure, tutti estratti dal collegio dei 

notari; ora è ridotta a poco più che un baccanale, […]. Questa frazione ha 216 

case in cui 1360 abitanti28.  

Da questo possiamo dedurre quanto il borgo fosse ancora economicamente attivo 

alla fine del XIX secolo; ma non possiamo non mettere in dubbio alcune affermazioni 

riguardanti le epoche precedenti: ad esempio, non è che vero che la fiera autunnale si 

tenesse anche durante momenti difficili come quelli delle guerre, o durante le pestilenze 

(dopo Cambrai il mercato ha ricominciato ad esserci solo nel 1514: la guerra era infatti 

stata seguita nel 1510 dalla peste; nel 1511 da un terremoto e nel 1512 dalla rottura degli 

argini della Piave, che ha devastato le campagne arrivando fino a Treviso29). Lo stesso 

dicasi per la notizia che Semenzi ha riportato sullo spostamento in ottobre delle fiere, che 

altri studiosi hanno successivamente smentito. Quello che è stato riscontrato, invece, è 

l’intervento del giudice del maleficio nell’assegnazione degli spazi sul Prato ai mercanti, 

come vedremo. Inoltre, da ultimo, G.B.A. Semenzi ha parlato di Fiera come di un 

“suburbio”, e ha aggiunto che la città era circondata da sette villaggi, 

diconsi frazioni del suo Comune, amenissima cinta, chiamata il 

Suburbio. Sono Sant’Antonino d’Aspà, San Lazzaro di Ghirada, San 

                                                           
27  G.B.A. SEMENZI, Storia di Treviso e sua provincia, 1864, Sardini Edizioni, 1979, Brescia; M. 

SERNAGIOTTO, Passeggiata per la città di Treviso verso il 1600, Priuli, Treviso, 1869 (in particolare la 

Prima Passeggiata); A. SANTALENA, Veneti e imperiali: Treviso al tempo della lega di Cambray, 

Ongania Editore, Venezia, 1896. 
28 G.B.A. SEMENZI, Storia di Treviso, Op. Cit., p. 668 
29 Si veda La battaglia di Agnadello e il Trevigiano, a cura di D. GASPARINI e M. KNAPTON, Cierre 

Edizioni, Verona, 2011. 
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Giuseppe, Santa Bona, San Pelagio detto San Palè, Santa Maria del Rovere e 

Sant’Ambrogio di Fiera30: 

questi sette erano, e sono tuttora, i quartieri che compongono la prima periferia di Treviso, 

tutt’intorno alle mura. M. Sernagiotto31  ha seguito per lo più la linea proposta in età 

moderna dall’intellettuale trevigiano Bartolomeo Burchiellati32 , mescolando questioni 

quotidiane a una sorta di viaggio immaginario, e ha descritto la zona di Santa Maria 

Maggiore, Santa Fosca e Tolpada come quest’ultimo, dicendo molto poco a proposito di 

San Giovanni del Tempio. Cito:  

La cinta murale discendeva indi verso sud, lungo il canale, interrotta 

dalla porta di San Tommaso [...] e da quella della Madonna, per la quale si 

accedeva al borgo, che aveva le chiese di Santa Maria Maggiore dei Canonici 

Scopettini33, di Sant’Ambrogio e delle monache agostiniane. La porta della 

Fiera o Portello, si trovava poco al disotto, presso il Sile, e non aveva borgo. 

Il fiume era colà traversato da una grande pallada34 che impediva l’accesso in 

città alle barche35. 

A. Santalena invece ha speso sul sobborgo solo un paio di parole: l’ha annoverato 

in una lista composta da otto borghi (i quartieri succitati, che non collimano in toto con 

quelli menzionati da Semenzi): San Zeno, San Teonisto, Ss. XL, Santa Bona, Santa 

Cristina, San Bartolomeo, San Tommaso, Borgo della Madonna. Ad essi, ha sostenuto, 

corrispondevano altrettante porte, e quella verso Sant’Ambrogio era denominata della 

Fiera o Portello, cui però non corrispondeva nessun borgo. Affermazione interessante, 

già proposta da Sernagiotto: ci spinge a ipotizzare che nel XIX secolo non vi fossero 

insediamenti e attività nella zona della spianata, che si estendeva dall’antica porta della 

Madonna a Fiera, ma vedremo che le cose non stavano esattamente così: dal secondo 

decennio del XVI secolo quella zona andava mantenuta sgombra, ma tale divieto era 

spesso stato disatteso. Va inoltre precisato che probabilmente la cosiddetta porta “della 

                                                           
30 G.B.A. SEMENZI, Op. Cit., p. 661. 
31 M. Sernagiotto (1810-1888) è stato un medico e ispettore agli scavi e ai monumenti. 
32 Gli sconci et diroccamenti di Trevigi, nel tempo di mia vita..., in G. NETTO, testo coordinato dei mss. 

1046a–1046b della Biblioteca Comunale di Treviso, 1630. 
33 Per una panoramica su Santa Maria Maggiore si veda G.B. PIGATO, La Madonna Grande..., Op. Cit. 
34 La pallada era quel punto del fiume, deciso arbitrariamente dall’uomo, ove si stabilivano i dazieri a 

richiedere un pedaggio per permettere all’imbarcazione di proseguire (qui si trattava di immettere le barche 

nel centro storico). La via d’acqua era fisicamente bloccata da una serie di pali (i tolpi, ossia i pali di rovere, 

da qui il termine “Tolpada”) che si interrompevano in prossimità del punto di maggior profondità del fiume, 

lasciando uno spazio sufficientemente ampio per il transito delle barche. Tale spazio era chiuso da una 

catena che veniva adagiata sul fondo del canale dopo il pagamento del dazio. 
35 M. SERNAGIOTTO, Passeggiata per la città di Treviso..., Op. Cit., p. 130. 
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Fiera” o “Portello” era il passaggio alla Tolpada, ove arrivavano le imbarcazioni e le 

persone che percorrevano la restera. Uno dei meriti di Santalena, comunque, oltre all’aver 

prodotto un’opera pionieristica per gli studi su Treviso nel primo Cinquecento, è quello 

di aver analizzato, soppesandole seppur non rigorosamente, le opere di altri due 

intellettuali, Bartolomeo Zuccato e Giovanni Bonifacio, vissuti nel XVI e XVII secolo, i 

quali hanno fornito i primi dati su queste vicende36. Però, per concludere, come abbiamo 

visto, dalla storiografia ottocentesca non possiamo attingere a piene mani per avere 

informazioni certe sulla realtà che stiamo analizzando, perché spesso quanto veniva 

esposto non era supportato da evidenze documentarie di nessun tipo. Un tipo di ricerca 

più puntuale e attendibile sarebbe stato sviluppato in seguito, nel Novecento. 

 

 

 

 

1.2. Gli studi del Novecento. 

P. Pozzobon è stato il primo a riportare l’attenzione su Fiera con il suo libro 

pubblicato nel 1980 Sant’Ambrogio di Fiera37 ; anzitutto egli ha fornito informazioni 

generali sul Sile, dagli aspetti naturali all’uso che ne ha fatto l’uomo. In seconda battuta 

ha trattato della chiesa parrocchiale, fatta costruire nel Medioevo dal vescovo, il quale 

l’ha poi affittata all’Ordine di Malta in cambio del pagamento di un canone annuo. Già 

nel XIII secolo i Cavalieri si spostavano dentro le mura andando a fondare San Giovanni 

dell’Ospedale, poi conosciuto come del Tempio: mantenevano però i diritti giuridici e 

pastorali su Sant’Ambrogio tramite un confratello lì rimasto. San Giovanni ha acquisito 

dunque il titolo di commenda38 per effetto dei privilegi di cui questo Ordine godeva, e che 

                                                           
36 G. BONIFACIO, Istoria di Trivigi, ristampa fotomeccanica dell'edizione del 1744, Forni Editore, 1981; 

B. ZUCCATO, Cronaca Trevisana da' principi di Trivigi sino al 1532, Biblioteca Capitolare del Duomo. 
37 P. POZZOBON, Sant’Ambrogio di Fiera, Op. Cit. 
38 Qualche riferimento bibliografico sull’argomento: E. STUMPO, Problema di ricerca: per la storia della 

crisi della proprietà ecclesiastica fra Quattrocento e Cinquecento, in Critica Storica, anno XIII, numero 1, 

rivista trimestrale diretta da Armando Saitta, Casa Editrice G. D'Anna S.P.A., Firenze (pp. 62-80), 1976; 

M. BERENGO, La condizione dei contadini veneti dal '400 al '700, appunti dell'incontro-dibattito tenuto 

dal prof. Marino Berengo il 24 marzo presso l'I.T.C. 2 di Treviso, a cura di Emanuele Bellò, 1977; G. 

CORAZZOL, Fitti e livelli a grano: un aspetto del credito rurale nel Veneto del '500, Franco Angeli Editore, 

Milano, 1979; A. PIZZATI, Commende e politica ecclesiastica nella Repubblica di Venezia tra '500 e '600, 

Istituto Veneto di Scienza, Lettere e Arti, Venezia, 1997. 

La commenda era un beneficio ecclesiastico affidato a un esponente del clero secolare, che ne godeva la 

rendita. Pizzati ha affermato che le commende appartenenti agli Ordini militari avessero statuti propri e un 

determinato significato socio-politico: il protettore dei Cavalieri di Malta era il pontefice, che assegnava le 
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l’ha portato a impadronirsi di diversi benefici ecclesiastici nel Trevigiano; mentre 

Sant’Ambrogio era rimasto una semplice cappella, non autonoma e sprovvista della cura 

d’anime. A partire dalla metà del XV secolo, ha affermato Pozzobon, la carica di Priore è 

stata assegnata esclusivamente a patrizi veneziani, e nel 1588 la commenda è stata 

comprata dai Cornaro, i quali l’hanno ceduta ai Mocenigo alla fine del Settecento. 

L’autore ha discusso poi gli avvenimenti legati a Cambrai, come gli interventi alle mura 

e la spianata che, uniti all’eliminazione della porta della Madonna, hanno tagliato Fiera 

fuori dal centro storico, provocandone il declino: persino la chiesa versava in stato di 

abbandono. Tutto ciò però non è durato a lungo, poiché il Priore Ludovico Marcello39 ha 

                                                           
commende con criteri nepotistici e clientelari, e rilasciava derogatori che esentavano tali Cavalieri dal 

rispetto dei canonici statuti delle commende. Nella nota 7 alla pagina 8 del suo contributo, ella ha scritto: 

«da un punto di vista strettamente giuridico, la commenda non potrebbe essere considerata un beneficio, se 

non in “un’interpretazione un po’ troppo estensiva”, perché manca in essa una delle due componenti 

essenziali, l’ufficio sacro», infatti, «nell’evoluzione reale del beneficio aveva però preso il sopravvento 

l’altra componente, quella legata alla sfera temporale, ossia la rendita». E questo lo possiamo riscontrare 

nella commenda trevigiana, tranne che per quanto riguarda l’ufficio sacro: San Giovanni del Tempio 

godeva infatti di questo servizio, e nel XVI secolo Marcello si è adoperato affinché anche Sant’Ambrogio 

avesse la cura d’anime. Tra l’altro, per entrare in possesso di un beneficio bisognava impegnarsi con un 

ingente anticipo di capitale, e successivamente la collazione avveniva tramite una bolla pontificia. 

M. BERENGO: «oltre che dal patriziato veneziano la proprietà fondiaria è detenuta dal clero regolare che 

la amministra col sistema della “commenda” per effetto del quale l’ente ecclesiastico titolare del diritto di 

proprietà ne affida la tutela a un uomo di chiesa (che proviene dalla nobiltà) il quale provvede alla cura 

d’anime dei contadini per mezzo dei cappellani e riscuote la rendita fondiaria. Così il reddito agrario viene 

sottratto agli investimenti in loco e si indirizza sempre verso la nobiltà; non solo veneta, ma anche pontificia. 

Questo fenomeno invece non si produce con il clero secolare, perché i benefici ecclesiastici legati alla 

parrocchia o alla fabbriceria producono un reddito che serve a sopperire alle necessità locali» (p. 5).  
39  Lodovico o Alvise Marcello (1443-1524): dal 1482 frate cavaliere e priore della commenda 

gerosolimitana (unita a quella di San Martino, con cui formava un doppio priorato) ed iscritto al Collegio 

dei Notai di Treviso; mecenate e uomo di lettere, a sue spese ha restaurato la chiesa di San Giovanni del 

Tempio (1508 circa). Ha abitato nella contrada di San Giovanni de Hospital, nelle vicinanze dell’omonima 

chiesa, dal 1482 fino alla morte (queste notizie sono tratte da R. BINOTTO, Personaggi illustri della marca 

trevigiana, dizionario bio-bibliografico dalle origini al 1996, Fondazione Cassamarca, Treviso, 1996). Un 

migliore approfondimento è stato fornito da G. BISCARO, in Lodovico Marcello..., Op. Cit. Egli ha parlato 

della genealogia di Marcello, della sua carriera e del cenacolo intellettuale che aveva formato, oltre che del 

restauro della chiesa. Ma ha trattato anche di Fiera: ha rinvenuto infatti il documento del 1520 con il quale 

Marcello consentiva alle agostiniane di costruire la loro casa sfruttando una porzione del terreno del 

cimitero, previa corresponsione al Priore di un censo. Nello stesso anno si erigeva l’ospedale di San 

Giovanni del Tempio vicino alla commenda, e l’ultimo atto che abbiamo di esso risaliva al 1523. Per quanto 

concerne San Giovanni, lo studioso ha detto che non si hanno notizie sicure sulla sua origine, e ha ipotizzato 

che la confusione sull’Ordine sia dovuta alla denominazione “del Tempio”. Questa era suddita della badia 

di San Zeno a Verona, insieme a Bonisiol, Visnadello, S. Martino (che si trovava sotto la giurisdizione di 

S.: i passaggi di proprietà che li hanno interessati hanno fatto pensare a Biscaro a una comune origine. Egli 

ha utilizzato gli stessi documenti esaminati da Avogadro per giungere a conclusioni diametralmente opposte: 

in quello del 1179 si diceva che i Gerosolimitani avessero una chiesa e un ospizio a S. Ambrogio, vicino 

all’approdo delle barche (è noto che ospitassero i pellegrini diretti in Terrasanta); mentre in quello del 1294 

si affermava che avessero mantenuto la giurisdizione sulla chiesa di Porto ma che si erano trasferiti infra 

moenia. Un atto del 1511 ha dimostrato gli antichi vincoli che intercorrevano tra S. Ambrogio e S. Giovanni: 

la gente della Villa de Portu e di Santa Maria Maggiore de extra et prope Tarvisium aveva presentato a 

Marcello una supplica per ottenere che la loro chiesa avesse un sacerdote che si occupasse della cura 

d’anime e impartisse i sacramenti, per i quali fino a quel momento erano stati costretti ad andare a S. 
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consentito la nascita della parrocchia di Fiera e ha dato man forte affinché si recuperassero 

chiesa e borgo. Pozzobon ha nominato le trattative che le monache agostiniane hanno 

intrattenuto intorno al 1520 con Marcello per fondare il loro monastero a Sant’Ambrogio 

(ma di questo convento non vi sono più tracce dal 1552), e ha riportato che dal 1525 la 

commenda era passata ad Andrea Vendramin, nobile veneziano. Nel 1568 vi era stata la 

prima visita pastorale da parte del vescovo Giorgio Cornaro, la cui famiglia ha comprato 

la commenda nel 1588. Pozzobon ha poi esaminato una mappa risalente alla fine del XVII 

secolo40, e ha notato che il Prato ha da sempre condizionato lo sviluppo urbanistico del 

luogo, che interessava i colmelli di Fiera, Porto e Villapendola. L’ultima notizia utile che 

lo studioso ha fornito riguarda un censimento della zona compiuto per volere della 

Serenissima tra il 1766 e il 1771, del quale sono conservati alla Biblioteca Marciana i 

cinque volumi41. Quello di Pozzobon è stato in definitiva un contributo pionieristico, e, 

per quanto limitato, ha dato il via ad una serie di studi che hanno approfondito la 

conoscenza del borgo di Fiera. 

R. Bellio in Sile, vita di un fiume42 ha trattato ampiamente, più che Fiera, il Sile 

durante il periodo medievale, additando alcuni documenti (principalmente bolle papali e 

concessioni ecclesiastiche) che hanno permesso di capire qualcosa sulla giurisdizione del 

fiume e del porto - fino al XIII secolo principalmente vescovile -, i vari dazi che vi erano 

applicati e altre questioni di questo tipo. Ha affermato inoltre che durante il Medioevo la 

presenza dei Benedettini si era radicata in Santa Fosca, San Martino e Santa Sofia, e che 

aveva provveduto a bonificare e mettere a coltura i terreni di questa zona, importante dal 

punto di vista agricolo, in quanto coadiuvata dal sistema idrico del Sile e dei suoi affluenti, 

fondamentale per l’irrigazione; lungo il Sile, in prossimità di Treviso, erano infatti sorti 

chiese e conventi che si occupavano dell’agricoltura. Successivamente, egli ha riportato 

la bolla papale del 1181 di Alessandro III, nella quale si nominavano i benefici 

ecclesiastici di San Michele in Melma, che comprendevano tra l’altro un complesso 

molitorio. Dal Duecento circa il fiume e i diritti su di esso sono stati gradualmente ceduti 

                                                           
Giovanni. Marcello ha accettato, dietro corresponsione di un censo, e questo è stato il primo passo per far 

diventare Fiera una parrocchia indipendente. 
40 AVTV, busta parrocchiale 174/a, Sant’Ambrogio di Fiera. 
41 Anagrafi di tutto lo Stato della serenissima Repubblica di Venezia, Venezia, 1768; in particolare il 

volume IV, numero 119, “S. Ambroso”, pp. 18-63. 
42 R. BELLIO, Sile..., Op. Cit. 
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al Comune, che aveva ordinato un riordinamento legislativo43. Per quanto riguarda il XIV 

secolo, lo studioso ha speso due parole sulla presenza di un paio di torri dei Da Carrara a 

Fiera (una presso il ponte della Gobba, una alla fine di via Sant’Ambrogio, su via Alzaia), 

utilizzate come baluardo fluviale durante le guerre contro Venezia. Trattando il 

Cinquecento ha ripreso l’opinione di P. Pozzobon, affermando quanto la fortificazione di 

Treviso avesse danneggiato Fiera; ed ha passato in seguito molto sommariamente in 

rassegna le ville che erano state lì erette in gran parte durante il Settecento, definendole 

come “ville minori, di piacere”. Anche il lavoro di R. Bellio, seppur non troppo 

approfondito, ha suggerito alcuni spunti interessanti. 

L’ultimo che vorrei segnalare è la tesi di laurea di E. Pupo, dell’a.a. 1989/199044: il 

titolo Fiera di Treviso, storia di un borgo sulle acque del Sile: dall’antico musile alle 

prime industrie, indica già la portata della ricerca. Supportata dall’analisi dei documenti 

cartografici e d’archivio, ella ha raccontato per prima la storia del borgo in maniera 

esaustiva, cercando di toccare tutti gli aspetti storiografici più importanti. Concentrandoci 

sull’epoca che ci interessa, siamo venuti a conoscenza di nuovi elementi: dopo la spianata 

del 1509 Fiera si era ritrovata isolata, ma ciò aveva comportato un declino solo 

temporaneo come si è evinto dall’estimo del 1519, in quanto ben presto l’agricoltura e 

l’artigianato sono rifioriti complice la presenza del porto, quindi del commercio, di vari 

mulini e del mercato. Tutto ciò aveva permesso anche un incremento demografico intorno 

alla metà del Cinquecento, confermato dall’estimo del 1545, il quale ha segnalato per la 

prima volta un aumento della presenza veneziana in zona: il patriziato aveva infatti 

iniziato a interessarsi agli investimenti fondiari, acquistando terre, proprietà e attività 

produttive (in questo caso i mulini: ha fatto notare però Pupo che alcuni di questi erano 

di proprietà anche trevigiana). Nel 1588 l’ultimo priore della commenda, Andrea 

Arimondi, aveva ceduto questa al cardinale Federico Cornaro, e di tale famiglia è rimasta 

fino all’estinzione di quel ramo con Laura, la quale, sposando Alvise Mocenigo, ha 

passato a questi ogni diritto. Pupo non ha fornito notizie, invece, sul XVII secolo, se non 

per quanto riguarda la distribuzione delle proprietà e i relativi passaggi da una famiglia 

all’altra, unita all’analisi del materiale cartografico, per meglio comprendere la situazione 

                                                           
43 Si vedano Gli Statuti del Comune di Treviso (1316-1390) secondo il codice di Asolo, a cura di G. 

FARRONATO e G. NETTO, Acelum Edizioni, Asolo, 1988; e Gli Statuti del Comune di Treviso a cura di 

G. LIBERALI, Deputazione di Storia Patria per le Venezie, Venezia, 1950-1955. 
44 E. PUPO, Fiera di Treviso..., Op. Cit. 
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che era venuta delineandosi intorno al Prato, che in quel periodo era di proprietà comunale 

e gestito dal Giudice del Maleficio, che affittava i vari posteggi alle Scuole durante il 

mercato. Ha affermato comunque che nel Seicento Fiera ha conosciuto un ulteriore 

ripiegamento, ma che è riuscita a sopravvivere come borgo grazie alle attività economiche 

che da tempo lì si esercitavano, e soprattutto grazie alla presenza veneziana che le 

coordinava, nonostante il suo tipo di gestione non ne permettesse una fioritura più matura, 

ad ampio raggio45. Per verificare tale fenomeno, basti consultare la cartografia esaminata, 

in particolare una mappa del 1673 (che vedremo in seguito, e, oltre a questa, gli estimi: 

in particolare del 1680 e del 1713) che ha mostrato lo sviluppo urbanistico di Fiera, del 

quale si vedono le direttrici, ma non tutti gli edifici; però ha segnalato dove fossero le 

varie proprietà, e su questo tornerò più avanti, quando analizzerò io stessa i documenti 

cartografici. E. Pupo ha parlato poi della politica gestionale dei Corner, i quali, 

consolidando vecchi rapporti livellari, ne creavano di nuovi, affittando ad altri nobili 

veneziani e agli abitanti locali i propri possedimenti. Spingendoci fino al XVIII secolo 

per terminare quanto meno il quadro che si voleva dare a proposito di Fiera in età moderna, 

vorrei proporre, riassumendola, l’analisi che Pupo ne ha dato. Ella ha esaminato l’estimo 

del 1713, il quale ha segnalato l’inizio della costruzione delle “ville” (delle quali ha 

fornito una brevissima descrizione): ville che non erano di esclusiva proprietà dei 

veneziani, ma anche della classe agiata trevigiana, e che non erano legate alle sole attività 

economiche, ma venivano anche utilizzate per la villeggiatura. Ha descritto 

successivamente la situazione economica della zona, soffermandosi ampiamente sulle 

attività protoindustriali e sui proprietari che le gestivano, e che quindi determinavano 

anche il cambiamento fisico del borgo (tramite ad esempio lo scavo di canali). Erano 

entrati infatti in funzione diversi opifici, mentre la restera era stata prolungata e sugli 

afferenti del Sile erano sorti nuovi mulini; si era verificata tra l’altro una crescita 

demografica e urbanistica, fermo restando che era ancora proibito costruire alcunché nella 

zona della spianata, la quale però era stata comprata da diversi possidenti e tra loro divisa. 

In definitiva, la tesi di laurea di Pupo è stata finora l’opera più esaustiva su Fiera, 

nonostante si sia occupata di un ampio arco cronologico e di molti aspetti della vita del 

borgo.  

                                                           
45 Torneremo successivamente su questo punto particolarmente importante. 
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Ma ci sono altre opere in cui si fa menzione, seppur in modo contenuto, di Fiera. 

Ad esempio, G. Netto in Treviso medievale e i suoi ospedali46, ha tentato di ricostruire la 

geografia della zona com’era all’incirca nel 1230 partendo dal borgo della Madonna e 

procedendo verso l’esterno delle mura. Da qui si incontravano, nell’ordine: S. Giacomo 

dello Schirial, Santa Sofia e Sant’Ambrogio al confine con Porto. Il centenario di Santa 

Maria Maggiore si trovava nel quartiere di Oltrecagnan e questo si estendeva oltre la cinta 

muraria, fino alla palada del Sile. Poi ha parlato dell’ospedale di San Giovanni 

Gerosolimitano, che dal Seicento era però noto con il nome di San Gaetano, affermando 

che l’ultima notizia che ne abbiamo, rinvenuta da Biscaro nell’opera di Nicolò Cima, 

risalisse alla fine del Seicento: G. Netto però ha sostenuto l’attività assistenziale fosse 

terminata già nel XVI secolo. Ha segnalato poi i benefici dipendenti da tale commenda, 

e il fatto che i beni dei Templari fossero passati sotto la giurisdizione dei Gerosolimitani 

quando il loro Ordine era stato soppresso. 

In seguito vi sono i vari studi raccolti nei due volumi di Treviso Nostra47: contributi 

di varia natura, dai quali possiamo estrapolare alcune informazioni utili. Ad esempio, oltre 

alle già citate notizie sull’organizzazione territoriale, siamo venuti a conoscenza del fatto 

che dal 1407 gli abitanti dei borghi fuori le mura fossero soggetti agli oneri di tassazione 

come i cittadini, e non come chi risiedeva nelle ville, quindi nel contado: godevano perciò 

di una certa agevolazione per quanto concerneva il fisco. È stata poi trattata in maniera 

abbastanza sommaria la questione della spianata. Nel secondo volume si è posta invece 

l’attenzione sull’Ordine di Malta, del quale si è detto che col tempo avesse acquisito una 

notevole importanza politica ed economica, unitamente al prestigio militare: le sue forze 

avevano sostenuto Venezia in guerra, tanto che quest’ultima ricambiava il favore donando 

commende all’Ordine. 

È il caso a Treviso della chiesa commendataria Gerosolimitana di San 

Giovanni del Tempio, poi San Gaetano, con annessa sede e ospedale, 

aggregata alla basilica di San Giovanni in Laterano in Roma. Detta 

commenda che, dopo altri e poi di un Morosini, fu passata ad un Lodovico 

Marcello [...]. Poi, dai Vendramin e dai Corner e altri [...], questa prioria con 

altre venne ceduta, ormai ereditaria, ai Mocenigo48. 

                                                           
46 G. NETTO, Treviso medievale..., Op. Cit. 
47 Treviso Nostra, Op. Cit. 
48 Ivi, p. 58. 
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Nel 1982 C. Lamanna e F. Pittaluga hanno pubblicato Treviso, la struttura urbana49, 

in cui hanno analizzato gli effetti degli interventi veneziani alle mura (immagine 1.3), 

problematica imprescindibile nello studio della realtà di Treviso e dei suoi sobborghi 

durante l’età moderna. Quello che si può evincere da quest’opera è un giudizio piuttosto 

ambivalente per quanto riguarda la questione della cinta muraria: se, da una parte, hanno 

affermato gli effetti negativi che questa ha causato al centro storico, che si era ritrovato 

isolato rispetto al territorio e con poche possibilità di ricrescita dovute anche alla cattiva 

amministrazione, dall’altra hanno sostenuto che, da quel momento, i sobborghi sorti 

lungo le principali direttrici extra moenia hanno avuto modo di svilupparsi per una 

semplice questione di sopravvivenza, fenomeno che si era verificato anche a Fiera. 

Vorrei citare inoltre il contributo di R. Ros, Storga: estimi e proprietà fondiaria 

nelle campagne dell’antica Zosagna (secoli XVI-XIX)50, nel quale viene fatto cenno più 

di una volta a Fiera. Egli ha parlato del borgo di Santa Maria Maggiore, poi denominato 

borgo della Madonna, in cui dal XVI secolo – epoca del primo estimo esaminato – vi era 

un concentrato di proprietà ecclesiastiche; dopo di questo veniva il villaggio di Porto, una 

“tappa obbligata per le imbarcazioni”. Nelle stime delle module51 del 1519 lo studioso ha 

individuato i contratti stipulati tra i proprietari e i contadini del luogo: nei possedimenti 

laici prevalevano gli affitti condizionati, mentre solitamente le istituzioni religiose 

stipulavano contratti di livello con i cittadini veneziani. Egli ha poi affermato che solo 

dall’estimo del 1713 si è iniziato a definire Fiera “Borgo della Madonna alla Fiera”; in 

questo rilevamento, dato molto importante, i nuovi edifici censiti appartenevano a 

cittadini trevigiani: di nuovo, ciò significava non tanto un passo indietro del patriziato 

veneziano, quanto, forse, un passo in avanti della classe agiata trevigiana, che cominciava 

a interessarsi all’acquisto di proprietà fondiarie, all’investimento nell’agricoltura e nelle 

attività proto-industriali, e perciò al guadagno che poteva trarre dal territorio fuori le mura, 

come avevano fatto i veneziani due secoli addietro. R. Ros ha sostenuto anche, però, che 

in questo periodo la costruzione delle ville ha conosciuto una stasi, complice il generale 

declino economico iniziato nel XVII secolo; ma non possiamo prendere questo dato come 

totalmente attendibile, perché se nel Seicento si era verificata una certa stagnazione 

dell’economia, è altrettanto vero che durante il Settecento a Treviso (si veda infatti Fiera) 

                                                           
49 C. LAMANNA, F. PITTALUGA, Treviso..., Op. Cit. 
50 R. ROS, Storga..., Op. Cit. 
51 Le “module” erano le persone incaricate di misurare e stimare i terreni. 
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come nel Veneto erano sorte parecchie ville, elemento che potrebbe contraddire almeno 

in parte l’affermazione precedente. Da ultimo, lo studioso ha affermato che, sulla base di 

quell’estimo, la toponomastica del borgo della Madonna era più scarna di quella registrata 

nel precedente, sia per la vicinanza alla città, sia per l’effetto della spianata: la 

considerazione che a questo punto è sorta spontanea è che quella terra, considerata da 

sempre di nessuno, non godesse dell’interesse dell’amministrazione cittadina, dal 

momento che non ne richiedeva nemmeno una definizione nominale. 

Da ultimo, nel volume Il Sile, a cura di A. Bondesan, G. Caniato, F. Vallerani, M. 

Zanetti52, Fiera è stata descritta come luogo “di frontiera”: fuori dalle mura, visibilmente 

seperata dal centro storico per via della spianata. Essa, secondo gli studiosi, non poteva 

essere considerata un quartiere urbano (dopo Cambrai, in particolare), ma nemmeno un 

“autonomo” paese di campagna (dal momento che era un luogo importante per Treviso, 

e ad esso collegato, data la presenza del porto e del mercato). Posta in una posizione 

interstiziale, Fiera costituiva nella loro opinione quasi un mondo a sé, tra quello della città 

e quello del contado. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
52 Il Sile, Op. Cit. 
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PARTE II. IL TREVIGIANO NELL’ETÀ MODERNA. 

 

 

 

 

Capitolo 1. L’amministrazione sotto il dominio veneziano. 

 

1.1. La città e il territorio nel sistema amministrativo. 

Volendo prendere in esame il periodo della dominazione veneziana, vediamo come 

sin dall’inizio, ossia dai patti di dedizione stipulati a metà del Trecento, la Serenissima si 

sia introdotta nel sistema di governo trevigiano e ne abbia condizionato l’operato in modo 

totalizzante; ha detto in proposito F. Posocco che lo Stato Veneto aveva sviluppato una 

sorta di “struttura di protettorato federativo”, differentemente dal Dogado e dallo Stato da 

Mar, nei quali invece 

esercitava i diritti di possesso e di conquista. La Dominante peraltro, 

non solo per ragioni di cultura e tradizione marittima, ma anche per interessi 

sostanziali, era scarsamente interessata alla difesa militare ed allo sviluppo 

urbano in Terraferma, mentre all’inizio era palesemente avversa alle infide 

aristocrazie locali […]. Modesti di conseguenza sono gli interventi operati nel 

territorio acquisito fino alla fine del Quattrocento, se si escludono quelli 

finalizzati alla regolazione idraulica della laguna e alla officiosità del sistema 

portuale marittimo53. 

L’intellighenzia di Treviso è stata, nell’arco di questi secoli, una classe dirigente 

“fantoccio”, con un’autonomia decisionale pressoché nulla, e i cui interessi erano rivolti 

al mantenimento dello status quo auspicato da Venezia e ad essa utile per la sua 

sopravvivenza. Infatti, di fianco, o meglio, al di sopra degli organismi territoriali, era stata 

istituita la carica di Rettore, il quale era sempre originario di Venezia (solitamente tale 

carica era divisa tra un Podestà e un Capitano, ma a Treviso erano ricoperte dalla 

medesima persona), cosicché ai sudditi restava «solo una ben circoscritta ed attentamente 

                                                           
53  Atlante del Veneto. La forma degli insediamenti urbani di antica origine nella rappresentazione 

fotografica e cartografica, a cura di F. POSOCCO, Regione del Veneto, Marsilio, 1991, p. 15. Leggermente 

diversa l’opinione di P. Lanaro (in I mercati della Repubblica Veneta: economie cittadine e stato 

territoriale (secoli XV-XVIII), Marsilio, Venezia, 1999), la quale ha sostenuto che molti studiosi stiano 

continuando ad analizzare la Storia ponendo come premessa il processo di accentramento del potere, senza 

tenere troppo conto delle realtà locali; su ciò però già aveva gettato luce Ventura, evidenziando la debolezza 

intrinseca dello stato moderno, formato da una molteplicità irriducibile di centri di potere, ognuno provvisto 

di diritti e privilegi particolari. 
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controllata via via ristretta autorità amministrativa»54. Tuttavia, il governo di Venezia non 

ha toccato 

la gerarchia delle fonti di diritto, e affidò un’eventuale uniformazione 

legislativa [...] alla “prassi politica e giudiziaria”, ad un “processo di osmosi 

dalla sottile, e lenta e impercettibile, ma sicura efficacia”. Si potrebbe dunque 

dire che nel Quattrocento esso diede corpo piuttosto ad una non-politica, che 

ad una politica del diritto, e cercò altre strade – come l’uso calibrato e mirato 

delle istruzioni (commissioni) ai rettori inviati nelle città di terraferma, 

oppure l’esercizio dell’appello da parte delle magistrature centrali veneziane 

-  per affermare le prerogative dei propri rappresentanti, o per creare camere 

di compensazione nel rapporto tra città suddite e dominanti55. 

Venezia si poneva dunque come un’entità collaborativa, ma di fatto imponeva il 

proprio dominio: il suo insediamento in Terraferma, ed in particolare a Treviso, è 

avvenuto senza bruschi cambiamenti nella prassi amministrativa e politica locale, ed in 

questo è consistito il successo della sua operazione: diluiva nel tempo la sua azione per 

prendere il controllo di ogni aspetto della vita cittadina, sottraendo man mano il potere 

agli organismi locali, esautorandoli in primo luogo negli affari interni. Così facendo, la 

Serenissima riduceva la nobiltà autoctona a una sorta di ceto impiegatizio senza una reale 

autorità decisionale; d’altronde, è altrettanto vero che quest’ultima si disinteressava dei 

propri compiti e perciò delle sorti della città, concentrando piuttosto le preoccupazioni 

nel mantenimento del rango, tant’è che L. De Bortoli ha affermato che quello trevigiano 

era un ruolo  

di seconda fila e che accompagna la subalternità della sua debolissima 

classe dirigente, più che evidente di ridotta autonomia istituzionale e 

amministrativa di una città e di un territorio ritenuti, invece, fondamentali e 

strategici nella cornice difensiva ed economica della Dominante56. 

                                                           
54 D. BELTRAMI, Forze di lavoro e proprietà fondiaria nelle campagne venete nei secoli XVII e XVIII. La 

penetrazione economica dei veneziani in terraferma, Istituto per la collaborazione culturale, Venezia-Roma, 

1961, p. 47. Inoltre, ha affermato G. DEL TORRE, «questi 450 anni di dominio favorirono un’integrazione 

tra la capitale e il Trevigiano nel suo complesso che non ha riscontro nelle altre zone della Terraferma. Tale 

integrazione ebbe però le sue premesse in una dura conquista e (...) in un forte controllo del potere centrale 

e dei suoi rappresentanti sulla vita politica e sociale locale», p. 11, in Il trevigiano nei secoli XV e XVI: 

l’assetto amministrativo e il sistema fiscale, Il Cardo Edizioni, Venezia, 1990. 
55 G.M. VARANINI, Gli statuti delle città della Terraferma veneta nel Quattrocento, in Statuti, città, 

territori in Italia e Germania tra Medioevo ed Età Moderna, a cura di G. CHITTOLINI e D. WILLOWEIT, 

Annali dell'Istituto storico italo-germanico, Quaderno 30, Società editrice il Mulino, Bologna, 1991, p. 250. 
56 L. DE BORTOLI, Cronache e istorie di fedeltà: pagine e immagini del dopo Agnadello nel Trevigiano, 

p. 65, in La battaglia di Agnadello..., Op. Cit., pp. 65-76. 
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La dedizione comportava infatti che Venezia assumesse la direzione del potere 

legislativo e amministrativo: il Podestà, la massima carica di governo locale, aveva 

giurisdizione civile e criminale per conto del Doge, cui doveva presentare a fine mandato 

una relazione57 dettagliata sul proprio operato e sulla situazione cittadina, per constatare 

se quanto ordinato all’inizio del lavoro con la commissione o istruzione fosse stato 

compiuto. Accanto alla carica di Podestà vi era quella di Capitano, che si occupava degli 

affari tecnici e militari: nel caso specifico di Treviso, probabilmente per le dimensioni 

non troppo vaste di territorio da governare e per la facilità con cui si riusciva a mantenerlo 

sottomesso, le due cariche erano espletate dalla stessa persona. Tale figura è importante 

per comprendere la portata dell’amministrazione locale veneziana, in quanto «era 

attraverso questi suoi rappresentanti che Venezia poteva far sentire la propria presenza 

(...). Al rettore erano delegati fondamentali compiti di mediazione»58 fra il centro in cui 

si trovava a lavorare e Venezia, nonostante spesso non fosse ben informato sulla realtà 

locale, anzi, non era previsto la conoscesse; tanto che il suo compito era quello, più che 

altro, di utilizzare 

la sua capacità di risolvere i problemi partendo da un approccio di 

carattere sostanzialmente politico. Così come il Rettore non era [...] un 

esperto nel campo del diritto ma, specie nei centri urbani di piccole 

dimensioni, godeva di un’ampia facoltà arbitrale nel rendere giustizia59. 

Oltre al centro di Treviso, il Podestà governava la Podestaria a tale città soggetta – 

i cui confini potremmo assumere fossero quelli della provincia trevigiana odierna -, la 

quale era divisa in otto Quartieri. Questi erano rispettivamente suddivisi in centri più 

piccoli, le Ville, che erano presiedute da un Meriga (il capo-villaggio), solitamente 

affiancato da alcuni collaboratori, i Saltari (vigilanti del territorio), i Giurati ed il 

Proiector Colte (l’addetto al fisco). Vi era poi la carica del Vicario, che, nonostante fosse 

diversa sul piano politico da quella del Rettore, le somigliava su quello amministrativo. 

Egli veniva nominato dalla città capoluogo del distretto, in forza dei patti di dedizione, 

per una determinata realtà locale: però, se i rettori appartenevano alla nobiltà veneziana 

                                                           
57 Si veda Relazioni dei rettori veneti in Terraferma, vol. 3: Podesteria e Capitanato di Treviso, a cura 

dell'Istituto di Storia Economica dell'Università di Trieste, Milano, Giuffrè Editore, 1975.  
58 A. VIGGIANO, Governanti e governati: legittimità del potere ed esercizio dell'autorità sovrana nello 

Stato Veneto della prima età moderna, Canova Editrice, Treviso, 1993, p. 68. 
59 G. DEL TORRE, Venezia e la Terraferma dopo la guerra di Cambrai, fiscalità e amministrazione (1515-

1530), Franco Angeli Libri s.r.l., Milano, 1986, p. 232. 
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ed erano scelti dal Senato, i Vicari facevano parte dell’aristocrazia della città capoluogo, 

ed erano eletti dal suo consiglio60. In sostanza, il Vicario era una sorta di figura di 

raccordo tra l’ente locale (extra moenia) ed il Rettore. 

Il Consiglio Maggiore ed il Consiglio Minore61 si occupavano invece di alcuni 

aspetti pratici dell’amministrazione, ma mai di politica: non avevano quindi nessuna 

autonomia o autorità; si può dire dipendessero direttamente da Venezia. L’aspetto più 

rilevante del loro operato era quello che concerneva il fisco (sul quale tornerò): il 

Consiglio si faceva infatti esecutore delle imposizioni della Dominante, cercando 

comunque, per quanto poco, di tenere presenti i diritti della cittadina; tuttavia spesso 

falliva, non riuscendo a “proteggere” nemmeno il clero locale ed a “difendersi” dai 

proprietari veneziani che avevano cominciato a stabilirsi a Treviso. Nello stesso tempo 

aveva invece l’onere di tenere sotto stretta sorveglianza gli abitanti autoctoni attraverso 

la redazione degli estimi, ai quali i veneziani potevano in qualche modo sfuggire. Altri 

compiti del Consiglio Maggiore erano l’amministrazione delle opere pie, che 

comprendevano ad esempio il fondaco delle farine, il monte di pietà, l’edilizia urbana; 

l’istruzione pubblica, le leggi suntuarie; la difesa della città; i collegi e le corporazioni; le 

relazioni con l’autorità ecclesiastica. Il Consiglio Minore era invece un organo consultivo 

che a seconda delle necessità poteva diventare una sorta di “giunta esecutiva”: avendo 

meno membri era maggiormente controllabile, e non era raro lavorasse più del Consiglio 

Maggiore, cui fungeva da organo di coordinamento. Con l’avvento del dominio 

veneziano i Consigli hanno subito una riforma strutturale, e da organi deliberanti ed 

elettivi, sono divenuti organismi puramente consultivi. La Provvedaria, istituita nel 1407 

sotto il Doge Michele Steno e il Podestà Giacomo Contarini, era la sede in cui si 

dirimevano le questioni che le fraglie si ritrovavano ad avere con la città, soprattutto per 

motivi fiscali: i membri erano consiglieri del Podestà e la loro autorità derivava dal fatto 

che dovessero rappresentare la città: erano insomma i custodi delle leggi e degli statuti di 

                                                           
60 Si veda I. CACCIAVILLANI, Le autonomie locali nella Serenissima, Signum, Limena, 1992, p. 60. 
61 Il Consiglio Maggiore era composto da 300 membri, in parte nobili e in parte popolari. È arrivato a 

comprenderne 500 durante il Trecento, poi 200. Durante la quarta decade del XIV secolo il Consiglio dei 

Trecento è divenuto il Consiglio Maggiore, in cui il posto garantiva un vitalizio ma non aveva carattere di 

possesso patrimoniale: non era alienabile, né ereditario. L’elezione comunque era indirizzata alla 

conservazione della carica in mano a poche famiglie. Nel Quattrocento il Consiglio è passato da una 

composizione di 120 membri a una di 100, 50 per il Maggiore e 50 per il Minore, e molti di questi facevano 

parte della medesima famiglia. Oltre a questi 100 vi erano 8 Provvisori e il Podestà. 
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questa62. Ma, volendo allargare per un momento la prospettiva, ci rendiamo conto che 

quello trevigiano era uno statuto «fossile, non più rinnovato, che continua sì ad essere 

usato, ma il cui rapporto con la normativa veneziana è passivo e subalterno»63: alla fine, 

per il Consiglio dei Dieci, una delle massime preoccupazioni era l’interpretazione e 

l’applicazione delle norme, controllare che gli organi incaricati le rendessero esecutive e 

determinare gli strumenti con i quali tutto ciò veniva comunicato; per questo motivo, a 

partire dalla metà del Quattrocento, Venezia ha intensificato i rapporti tra centro e 

periferia: il Doge doveva poter osservare la pluralità delle giurisdizioni locali, ed al 

contempo collaborare nel rafforzamento delle istituzioni centrali. Di base, comunque, è 

possibile concordare con M. Knapton, il quale ha affermato che era rimasto 

fondamentalmente intatto il sistema amministrativo comunale di medievale memoria, 

modificato dall’aggiunta di alcuni incarichi e dal trasferimento di poteri 

di nomina a Venezia o al suo Rettore, modifiche che diedero alla provincia 

camerlenghi, castellani e podestà distrettuali veneziani e presidi di 

provenienza esterna64. 

E ancora, con S. Zamperetti, il quale ha spiegato che era stato piuttosto semplice per la 

Dominante sottrarre a Treviso il controllo del territorio, perché quest’ultima, nei fatti, non 

l’aveva mai conquistato. 

Nè aveva comportato problemi, in questa indeterminatezza di potere del 

centro urbano, proiettare su di esso, mediante l’inserimento dal 1367 di 

provisiones ducales a correzione degli statuti locali, il proprio diritto, o 

addirittura riformare drasticamente – e si tratta di una pratica assolutamente 

assente nella gestione delle altre “magnifiche comunità” della Terraferma – il 

governo del Comune, abolendo nel 1407 gli Anziani 65 , il Consiglio dei 

Quaranta66  e il Consiglio Maggiore e attribuendo al Podestà e Capitano 

                                                           
62 G. DE ZOTTI, Gli istituti dell'amministrazione civile di Treviso nel Cinquecento, tesi di laurea, relatore 

R. Cessi, Università degli Studi di Padova, 1941, p. 344: «L’approvazione degli statuti delle corporazioni 

era di competenza del Consiglio Maggiore, ma il controllo dell’esecuzione dei capitoli approvati era ufficio 

dei Provvisori». 
63 G. VARANINI, Op. Cit., p. 260. 
64 M. KNAPTON, Venezia e Treviso nel Trecento: proposte per una ricerca sul primo dominio veneziano 

a Treviso, p. 47, in Tomaso da Modena e il suo tempo, Atti del Convegno internazionale di studi per il sesto 

centenario della morte, Treviso 31 agosto-3 settembre 1979, Stamperia di Venezia s.p.a., 1980, pp. 41-78. 
65 Organo risalente all’inizio del XIV secolo, composto da 16 membri, dei quali 4 nobili e 12 popolari. 

Questi, insieme a 6 consoli, componevano la Curia del Podestà. Con gli Scaligeri rimasero in 6. 
66 Formato da 20 nobili e 20 popolari, affiancava i Provveditori e secondo Del Torre incideva nella vita 

politica più del Consiglio Maggiore, che veniva convocato proprio dai Quaranta. Con l’avvento degli 

Scaligeri (1329-1339) il numero dei membri è sceso a 20. 
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veneto, affiancato solo nominalmente da sei cives locali, l’intera 

amministrazione e la direzione della vita politica cittadina67. 

Infatti, solo qualora si presentasse un grave problema amministrativo il Podestà e i 

Provveditori potevano decidere di convocare un Consiglio non stabile, composto da un 

centinaio di cittadini68. Insomma, solo a parole la Dominante lasciava alle comunità 

conquistate la libertà di darsi – o mantenere - un proprio statuto, cioè di scegliere la 

propria forma di governo e le proprie regole di convivenza, quindi un’autonomia di 

facciata che riguardava la legislazione, l’amministrazione e la giustizia, ma di fatto era 

esplicita l’ingerenza che si riservava per intervenire e ribadire la propria supremazia negli 

affari locali. Questo era particolarmente evidente nell’utilizzo delle provvisioni dogali: 

hanno detto per l’appunto G. Farronato e G. Netto che Venezia, nel 1339 (anno della 

dedizione), ha accettato gli statuti trevigiani «dopo avervi premesso un decretum ducale 

nel quale si riservava ogni diritto di intervento e stabiliva la precedenza degli ordini giunti 

da Venezia (le “Provvisioni Dogali”) sugli statuti»69. Questa disaffezione nei confronti 

delle cariche pubbliche da parte della classe dirigente trevigiana (nelle altre città della 

Terraferma non è stata riscontrata infatti tale problematica), che favoriva la debolezza 

verso il potere centrale, derivava, secondo G. Del Torre, dal fatto che il Comune 

medievale non era riuscito ad imporsi sui signori dei territori circostanti, e vi era inoltre 

una troppo marcata divisione tra nobili e popolari70. Le cariche di governo erano in mano 

ai milites ed ai cives (dottori, notai), mentre gli artigiani facevano capo alle scuole e alle 

fraglie71. La discriminazione verteva senz’altro a favore dei proprietari di beni immobili: 

il ceto mercantile e artigiano era quindi in una posizione di svantaggio, nonostante 

detenesse il capitale mobile: l’aristocrazia signorile e la ricca “borghesia” non erano fuse, 

non lo erano e non lo sarebbero mai state, nella realtà trevigiana. Inoltre, si era alimentato 

                                                           
67 S. ZAMPERETTI, I piccoli principi. Signorie locali, feudi e comunità soggette nello Stato regionale 

veneto dall'espansione territoriale ai primi decenni del '600, il Cardo, Venezia, 1991, p. 53. Secondo G. 

De Zotti le cose non stavano propriamente così: alcuni organismi erano stati soppressi, ma i Consigli erano 

ancora in funzione, anche se in maniera subalterna. Della medesima opinione di S. Zamperetti è G. Del 

Torre, il quale ha affermato la stessa cosa nell’Op. Cit., puntualizzando che nel 1435 veniva ricostituito sia 

il Consiglio Maggiore che quello Minore. Quello che si può arguire è che ci fosse molta instabilità e 

mancasse una soluzione statutaria: gli organi amministrativi del Trevigiano erano in balìa di Venezia. 
68 Si veda A. VENTURA, Nobiltà e popolo nella società veneta del Quattrocento e Cinquecento, seconda 

edizione (1993), Unicopli, Milano, 1964. 
69 Gli Statuti del Comune..., Op. Cit., p. CXXXIII. 
70 Una questione di storia della mentalità, come ha detto E. Brunetta, che sarebbe interessante approfondire. 
71 Per poter conquistare la carica di un ufficio pubblico bisognava essere iscritti ad una corporazione. Queste 

nello scenario cittadino rivestivano una qualche importanza, ma di fatto il potere era in mano ai nobili, 

almeno durante l’età comunale. 
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un «paradosso per il quale la nobiltà cittadina incrementò il suo potere formale e di 

facciata a scapito di un potere reale che Venezia non era disposta assolutamente a 

concedere»72: l’aristocrazia locale aveva un ruolo subordinato, e solo nella città in cui 

risiedeva, e ciò era accettato in quanto la Serenissima accordava ad essa uno spazio di 

manovra minimo che riusciva comunque a soddisfare il suo mero desiderio di supremazia 

sociale. Venezia forniva alla nobiltà una serie di riconoscimenti formali e la possibilità di 

vivere delle proprie rendite parassitarie senza troppi problemi, e questo – insieme alla non 

uniformità delle leggi nei vari territori della Terraferma -  bastava alla conservazione dello 

status quo: è stato nell’inutile difesa di queste prerogative 

che le comunità spesero il fiore delle loro risorse, mentre il frazionismo 

nascente della cultura del privilegio precluse la possibilità del crearsi di una 

classe dirigente appena capace di imporsi oltre il confine ristretto della 

singola ‘villa’73. 

Ma credo sarebbe importante tentare anche un ragionamento di un altro tipo, 

partendo da un assunto proposto da G. Barbieri: egli ha notato che è stata tendenza 

comune nella storiografia degli ultimi decenni addossare la colpa della decadenza della 

società e dello Stato Veneto alla sola classe aristocratica, che però effettivamente 

costituiva una minima percentuale della popolazione: come, quindi, il popolo non era 

riuscito a imporsi per spingere verso un cambiamento? «Ad avviso di chi vi parla, quindi, 

la crisi dello Stato Veneto trascende il comportamento di una sola classe, pur non 

potendosi nascondere i vizi e l’inettitudine da tanti denunciata», ed 

analoga imputazione va fatta per le altre forze sociali, che, nel Quattro 

e nel Cinquecento, si mostrarono generalmente orgogliose di vivere 

all’insegna di San Marco, e nei secoli successivi non fecero gran che per 

cambiare vessillo74: 

in sintesi, fino a quel momento la dominazione di Venezia non era riuscita a convincere 

l’aristocrazia che il suo ruolo non era più preponderante, e allo stesso modo non aveva 

convinto i villici degli esiti cui 

                                                           
72 E. BRUNETTA, L. VANZETTO, Storia di Treviso, Il Poligrafo, Padova, 1988, p. 30. 
73 I. CACCIAVILLANI, Op. Cit., p. 36. Questo “ginepraio di particolarità” era un elemento da conservare 

insieme alla subordinazione della classe aristocratica, in quanto «l’autonomia amministrativa e politica non 

va mai disgiunta dagli aspetti economici, che spesso (...) la condizionavano», p. 85. 
74 Venezia e la Terraferma attraverso le relazioni dei Rettori. Atti del convegno, Trieste 23-24 ottobre 1980, 

Dott. A. Giuffrè Editore, Milano, 1981, p. 61. 
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la trasformazione dell’assetto proprietario avrebbe condotto le 

campagne; al contrario, gli uni pensavano di avere ancora spazio per il 

ripristino delle loro prerogative in forza di un evento esterno, gli altri si 

illudevano che la situazione di non ancora spenta prosperità potesse 

mantenersi in perpetuo. […] agli occhi dei contadini Venezia […] era il 

simbolo della speranza di poter regolare i conti con i signori75. 

Sarebbe comunque necessario indagare le relazioni di interdipendenza, dipendenza, 

o indipendenza tra i territori veneti prima e dopo la conquista: quello che è certo, è che la 

Serenissima ha indebolito le città della Terraferma aumentando il loro grado di 

dipendenza dal Dogado, in primo luogo per ragioni economiche. Infatti, Venezia si era 

posta al centro di una regione economica, ancora prima che questa si fosse formata 

politicamente – cosa alla quale avrebbe tentato di provvedere la capitale stessa, senza 

infine riuscirvi. P. Lanaro ha sostenuto che per comprendere il “caso veneto”, per il quale 

non è mai stato proposto dalla storiografia tradizionale un modello centralizzato, sarebbe 

necessario indagare il grado di centralizzazione ed il rapporto tra Venezia e le diverse 

entità “autonome”, ma questo presupporrebbe l’ammissione dell’esistenza di strutture 

territoriali le quali, 

lontano da forme centralizzanti, possono avere sperimentato come 

pulsione caratterizzante […] una progettualità di uniformità che, lungi dal 

realizzarsi, ha lasciato intatte le antiche istituzioni. In tale senso resta la 

possibilità di interpretare certi processi alla luce della mentalità e della cultura 

di formazioni politiche territoriali, che, senza subire tensioni razionalizzanti 

e uniformanti, si muovevano sollecitate dal continuo e mutevole rapporto tra 

i numerosi centri di potere che coesistevano al loro interno76. 

Riprendendo l’argomento delle dedizioni, vediamo come queste siano state un 

evento, come ha affermato A. Menniti Ippolito, “forzatamente spontaneo”, e non una resa 

incondizionata: il dominio veneziano non si era formato con l’uso delle armi, ma grazie 

al “libero concorso” di genti ansiose di arginare le proprie disgrazie sotto la protezione 

del Leone, manifestando così l’aspirazione dei centri minori di farsi simili a quelli 

maggiori, e di godere possibilmente dei medesimi privilegi77. Resterà un’aspirazione. 

                                                           
75 E. BRUNETTA, Tarvisium Trevigi Treviso: storia di una città, Editoriale Programma, Padova, 2011, p. 

132. 
76 P. LANARO, Op. Cit., pp. 22 e 23. 
77 Il bisogno di riconoscimento del dominio veneziano si era manifestato attraverso lo strumento del patto 

di dedizione, «non più atto teso ad evitare ulteriori distruzioni, non solo strumento di legittimazione del 

dominio di fronte a concorrenti diretti, è anche la base su cui si fonda il rapporto quotidiano con le comunità 

soggette», A. MENNITI IPPOLITO, Le dedizioni e lo stato regionale. Osservazioni sul caso veneto, in 
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1.2. Quartieri, cerche e colmelli: la definizione amministrativa della Zosagna di 

Sotto. 

All’inizio del XVI secolo, con il rinnovamento dello Stato da Terra, il territorio 

trevigiano era stato suddiviso in Podesterie78: queste, abbiamo detto, erano a loro volta 

divise in otto Quartieri. La Zosagna di Sotto era uno di questi, e nella provincia odierna 

potremmo dire corrispondesse al territorio a nord-est di Treviso, in parte confinante con 

la provincia di Venezia. Il borgo di Fiera si trovava formalmente in questa zona, ma, 

essendo molto vicino al centro storico, diventava una sorta di luogo di confine che si 

estendeva intorno al perimetro delle mura urbane, ed i paesi che lo componevano 

venivano chiamati Ville delle Cerche e Colmelli, e sia sotto il punto di vista 

amministrativo che fiscale erano gestiti quasi come il centro urbano: i loro abitanti 

godevano infatti di uno statuto intermedio tra quello applicato ai cittadini e quello 

applicato ai villici del Distretto: non erano cives, formalmente, ma erano sottoposti allo 

stesso regime fiscale, più vantaggioso rispetto a quello cui era sottoposto il contado. 

La Villa, ente territoriale che già aveva caratterizzato il Trevigiano durante il 

Medioevo, era l’elemento cardine dell’ordinamento circoscrizionale, ma ad esso era 

sovrapposta anche una sorta di ripartizione amministrativa intermedia: quella delle Pievi. 

La circoscrizione amministrativa ecclesiastica era stata assunta infatti come supporto per 

l’esercizio dell’amministrazione civile, anche se solo in termini territoriali: raggruppava 

infatti le Ville in unità amministrative più limitate, quindi più governabili. Con la 

conquista veneziana è cambiato tutto, e l’organizzazione pievana spariva, lasciando il 

posto, appunto, a quella ordinata per Quartieri, la cui estensione era comunque abbastanza 

circoscritta, grazie alla presenza delle Podestarie79 che circondavano Treviso. I Quartieri 

e le Cerche trevigiane dipendevano direttamente dal Podestà e Capitano, e non dalla 

classe dirigente cittadina, cui rimaneva il controllo solo sulle curie civili minori (e questo 

fatto, ha sostenuto A. Pozzan80, non aveva riscontri nel resto dello Stato da Terra, ove i 

consigli cittadini mandavano i propri rappresentati a governare le periferie: lì vi era quindi 

                                                           
Archivio Veneto, V serie, volume CXXVII, Deputazione di storia patria per le Venezie, anno CXVII, V 

serie, numero 162, tipi delle Grafiche Erredicì, Padova (pp. 5-30), 1986, p. 30. 
78 Si veda Ville Venete: la provincia di Treviso, a cura di S. CHIOVARO, Marsilio, Venezia, 2001, p. XXV. 
79 Che, insieme ai feudi e alle gastaldie, erano separate amministrativamente da Treviso. Podestarie erano 

ad esempio quelle di Asolo e Conegliano, che si trovano ai confini della Marca Trevigiana. Tali enti 

consolidati ed autonomi erano un ulteriore aspetto che concorreva a determinare la debolezza degli organi 

politico-amministrativi trevigiani. 
80 A. POZZAN, Zosagna, Op. Cit. 
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un maggiore grado di autonomia). Questa ulteriore limitazione provocava un altro 

svuotamento di potere negli organi amministrativi, e ciò minava alla base la possibilità di 

controllare il territorio del contado, perciò riduceva al minimo l’autonomia di Treviso 

dalla Serenissima. Il delegato del Podestà nelle Ville era il Meriga - carica istituita durante 

il Medioevo e mantenuta fino alla fine dell’età moderna - di estrazione locale, il quale era 

coadiuvato da due ufficiali, i Saltari o Uomini di Comun, che vigilavano sulle terre del 

loro paese ed aiutavano nella redazione degli estimi. Questo metodo di gestione era di 

eredità medievale, età durante la quale l’apparato amministrativo comunale era rimasto 

intatto, fatta salva l’aggiunta di alcuni incarichi e il trasferimento del potere di nomina a 

Venezia o al Rettore per parte di essa81: era infatti emerso un ordinamento distrettuale nel 

Trevigiano 

che imponeva l’autorità amministrativa urbana attraverso le progressive 

divisioni dei quartieri (estensioni di quelli cittadini), e regole o ville, e 

attraverso la presenza nei maggiori centri di magistrati, funzionari e presidi 

trevigiani82. 

I Merighi avevano l’onere di esercitare entro limiti ben precisi la giustizia, e 

di imporre “banna” fino ad una somma di 100 soldi di denari piccoli; 

distribuiscono, secondo un estimo locale, elaborato “ad hoc”, le tasse e ne 

curano la riscossione, provvedono alla polizia campestre, mediante l’elezione 

di saltari, catturano i malfattori, sorvegliano il movimento delle merci [...], 

provvedono a fare coltivare le terre sprovviste di lavoratori, [...] fanno 

eseguire i lavori pubblici83. 

Eletto dai capifamiglia della Villa o Colmello in cui abitava e per cui doveva 

svolgere il suo esercizio, il Meriga doveva sottostare al Podestà ed in un certo senso fare 

le sue veci in una realtà più limitata rispetto a quella del centro urbano, ma, essendo un 

autoctono, quindi intimamente compreso negli affari locali, possiamo facilmente intuire 

come potesse essere ben più vicino del Podestà agli abitanti del luogo, conoscendone le 

dinamiche e le esigenze. Era quindi colui il quale aveva l’onere di mediare con il potere 

                                                           
81  «Va sottolineato che era senza paragoni tra le città maggiori aggregate allo Stato di Terraferma 

quattrocentesco il grado di soppressione delle autonomie municipali verificatosi a Treviso, fenomeno che 

viene attribuito dal Ventura alla scissione d’interessi tra i nobili e i cittadini del secondo grado, alla 

vicinanza geografica di Treviso a Venezia, alla sua lunga sudditanza e alla profonda penetrazione 

economica veneziana», M. KNAPTON, Venezia e Treviso nel Trecento..., Op. Cit., p. 47. 
82 Ivi, p. 49. 
83 Ivi, p. 80: A. CASTAGNETTI, L’ordinamento del territorio trevigiano nei secoli XII-XIV, pp. 79-87. 
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centrale, tentando di far rispettare la realtà locale e di cercare per essa agevolazioni84, 

soprattutto per quanto riguarda la fiscalità. Possiamo immaginare per il borgo di Fiera la 

situazione fosse più o meno questa: si trattava certamente di un piccolo centro troppo 

vicino a Treviso per potersi considerare una realtà indipendente, ma godeva forse di un 

grado di autonomia in più rispetto alla città, anche perché era sede di un porto e di un 

mercato annuale, i quali, essendo oggetto di svariate esenzioni, rappresentavano per 

l’amministrazione un particolare caso di gestione, che non poteva essere risolto 

applicando esattamente le medesime strategie utilizzate per il centro storico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
84 In città un ruolo simile lo possiamo ritrovare nelle Scuole, le quali proteggevano i cittadini iscritti. 
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Capitolo 2. La fiscalità sotto il dominio veneziano. 

 

2.1. Il sistema fiscale locale e centrale. 

Una delle prime cose di cui si è occupata la Serenissima dopo la conquista 

dell’entroterra è stata la riorganizzazione, tentando di piegarlo a proprio favore, del 

sistema di tassazione dei vari centri, oltre all’inserimento capillare nei vari aspetti della 

vita quotidiana come la gestione dell’agricoltura, per trarne un vantaggio materiale e 

necessario alla sopravvivenza del Dogado, che sempre meno poteva contare sul 

commercio marittimo soprattutto per quanto riguarda le derrate alimentari. In aggiunta a 

questo, Venezia, con l’espansione, era succeduta ipso iure nel possesso dei beni fondiari 

dei passati domini e delle famiglie nobili che li avevano rappresentati e sostenuti: parte 

di queste proprietà era infatti stata venduta all’aristocrazia veneziana per rimpinguare 

l’erario pubblico. Tali beni, passando da mani private al mercato, erano diventati quindi 

oggetto di estimo, strumento basilare utilizzato dalla Dominante per ripartire gli oneri 

richiesti ai contribuenti per la sopravvivenza del sistema della stessa; ma divenendo poi 

di proprietà dei veneziani, erano ritornati ad essere svincolati dall’imponibile. I beni dei 

sudditi, invece, erano tutti soggetti a tassazione. La Terraferma contribuiva perciò al 

sostentamento ed alla difesa della Serenissima mediante le gravezze de Mandato Dominj, 

la cui somma veniva suddivisa tra le province in relazione ai loro abitanti e ai beni fondiari 

in loco; tale somma era poi ripartita tra i diversi corpi contribuenti in base agli estimi. Ma 

la stabilità di tali imposte dirette si opponeva alla crescente transizione della ricchezza 

fondiaria dello Stato da Terra nelle mani dei veneziani, 

così che il numero dei contribuenti scemava ed ai rimanenti spettava 

l’ingrato compito di pagare per tutti. [...] L’arretratezza del sistema dava 

naturalmente origine alle evasioni, che nascevano da una effettiva incapacità 

a sostenere il tributo e dalla debolezza delle amministrazioni locali85. 

Quest’arretratezza era da considerarsi effetto soprattutto dei privilegi riservati 

all’aristocrazia veneziana stabilitasi in Terraferma: in quanto tale, era esentata da molte 

imposte nonostante la vastità delle sue possessioni, andando così a sovraccaricare di oneri 

gli abitanti autoctoni, in particolare quelli delle campagne, che sostenevano tale peso con 

molta difficoltà, dovendo anche provvedere al sostentamento alimentare dei padroni, di 

                                                           
85 D. BELTRAMI, Op Cit., pp. 82-83. 
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loro stessi, del centro urbano e di Venezia. Inoltre, spesso, i veneziani facevano depennare 

dagli estimi locali i loro possedimenti, senza comunque dichiararli agli uffici tributari 

della Serenissima. La ripercussione negativa era costituita 

dal fatto che, mancando la registrazione in camera fiscale, non si 

potevano detrarre le quote di gravezze imposte al corpo per la parte 

dell’estimo rappresentata dal bene trasferito a fuochi veneti. Finchè non si 

depennava dall’estimo locale la proprietà acquisita da un ‘allibrato’ veneto, 

dunque, il corpo [...] avrebbe dovuto sopportare un maggiore onere relativo 

nonostante la propria capacità contributiva calasse86. 

La misura di riferimento per le valutazioni fiscali della proprietà fondiaria era il 

manso: si trattava di un’entità policolturale che comprendeva terra “arativa”, “vitata”, 

“piantata”, segnato negli estimi con la dicitura APV o AAV (nel catasto austriaco, ove la 

seconda “A” significava “arborato”). Le dimensioni del manso non erano inferiori ai 15 

campi trevigiani, che corrispondevano a 7 ettari circa, i cui canoni fissi erano la staia e i 

conzi, rispettivamente le unità di misura trevigiane per il frumento ed il vino, che la città 

era tenuta a fornire a Venezia. Comunque, per lo sviluppo dello Stato, il Dogado aveva 

compreso che era indispensabile l’istituzione di un apparato fiscale, un sistema di prelievo 

pubblico che collegasse il contribuente agli organi finanziari, e che finanza pubblica e 

fiscalità erano interdipendenti: le esigenze finanziarie stimolavano la politica fiscale, che 

a sua volta doveva adeguarsi alla particolare congiuntura politico-economica, e agli 

equilibri sociali. Venezia era dunque il centro in cui veniva convogliato il denaro riscosso 

nel Dominio: nei principali centri di quest’ultimo si trovavano diverse istituzioni, statali 

e non, cui spettava l’incombenza del controllo fiscale e dell’esazione, e si trattava delle 

camere fiscali, che erano una sorta di tesoreria provinciale. Ogni camera era gestita da 

uno o due camerlenghi, nobili veneziani scelti dal Maggior Consiglio, i quali 

rispondevano del proprio operato ai rettori. I centri del Dominio infatti, sia quelli urbani 

che quelli rurali, svolgevano un ruolo importantissimo nel sistema tributario statale, oltre 

                                                           
86 L. PEZZOLO, L'oro dello Stato. Società, finanza e fisco nella Repubblica veneta del secondo '500, Il 

Cardo, Venezia, 1990, p. 216. Oltre all’evasione era sentito anche il problema del contrabbando «ossia 

contra-bandum, andare contro la legge. (...) esso si pone per definizione come emblematica rivalsa nei 

confronti dello stato, espressione dell’insanabile conflitto che da sempre vede contrapposti chi è costretto 

a subire una imposizione e chi la impone. (...) a Venezia, Stato da Terra e da Mar, i contrabbandi risultarono 

facilitati dalla stessa configurazione articolata del territorio e vi si svolsero con grande frequenza in ogni 

tempo, specie nei suoi porti, sia fluviali che marittimi» (e questo ci riporta a considerare la situazione di 

Fiera, in cui era molto attivo lo scalo sul Sile, ma anche l’attività molitoria), R. VITALE D'ALBERTON, 

Per qualche libbra di sale. I processi del magistrato al sal, in Studi Veneziani, vol. LVI, Fabrizio Serra 

Editore, Pisa-Roma (pp. 271-320), 2008, p. 271. 
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che nell’amministrazione della finanza locale: i Consigli avevano il potere di imporre 

tasse straordinarie, qualora ve ne fosse bisogno, di eleggere gli esattori, di gestire le 

entrate, di controllare i luoghi pii e gli istituti assistenziali. La camera fiscale di Treviso 

era gestita direttamente dal Comune, e ciò aveva comportato la creazione di un flusso di 

denaro parallelo alla camera statale: insomma, le camere fiscali provinciali erano 

diventate 

il punto nevralgico d’incontro tra i circuiti istituzionali veneziani e 

locali; al primo di questi è riservata la gestione dei dazi; appaltati dalle camere 

senza la mediazione o il profitto di istituzioni locali, e controllati in seconda 

istanza dai Provveditori sopra le Camere. Ma i due circuiti si intrecciano in 

misura più ampia nella gestione degli oneri diretti, settore [...] delle maggiori 

deleghe alle istituzioni locali, in cui l’ambiente locale può condizionare [...] 

l’operato delle camere87. 

L’esattore era spesso selezionato dal Consiglio, mentre nel contado la Vicinìa – 

l’assemblea dei capifamiglia – appaltava la carica e la dava al miglior offerente: si 

appaltava l’esazione dei dazi88 attraverso un’asta pubblica «presso il palazzo dei rettori. 

Coloro che riuscivano ad aggiudicarsela s’impegnavano a versare ratealmente in camera 

fiscale la somma concordata; e quindi si facevano carico dell’esazione del tributo». Tale 

sistema «permetteva allo stato di usufruire in anticipo di una parte dei proventi daziari 

(...), di non ingrossare il proprio apparato fiscale a livello di amministrazione locale» e 

«di demandare i rischi dell’esazione a persone che non avevano a che fare direttamente 

con la struttura burocratica statale» 89 . Da ciò si desume che, per quanto riguarda 

l’amministrazione finanziaria, i dirigenti locali avessero una sufficiente libertà di 

                                                           
87 M. KNAPTON ne Il fisco nello Stato veneziano di Terraferma tra il ‘300 e il ‘500, in Il sistema fiscale 

veneto, problemi e aspetti, XV-XVIII secolo, a cura di G. BORELLI, P. LANARO, F. VECCHIATO, 

Libreria Universitaria Editrice, Verona, Atti della giornata di studio sulla terraferma veneta, Lazise, 29 

marzo 1981, 1982, p. 27 (pp. 15-58). 
88 I dazi e le gabelle, o imposte indirette, erano tasse sui prodotti di consumo e sulle merci in transito 

all’interno dello Stato. Nello specifico, i dazi al consumo colpivano i centri urbani dove, grazie alla 

concentrazione di popolazione e alle attività artigianali e commerciali, era possibile trarre un buon utile 

dalle imposte indirette, e l’esazione era spesso concessa in appalto ai privati, che ne ricavavano notevoli 

profitti. I dazi sulle merci, invece, interessavano i centri prossimi alla frontiera o posti lungo le vie di traffico; 

Venezia era particolarmente attenta a tali dazi, le cui tariffe potevano influenzare un incanalamento positivo 

o meno delle merci verso l’emporio realtino (per questi aspetti, si vedano le opere di Del Torre citate in 

bibliografia). Nel XVI secolo, infatti, il commercio marittimo iniziava la sua battuta di arresto: la 

Serenissima rivolgeva perciò la sua attenzione alle merci che attraversavano la Terraferma: era suo intento 

deviarle verso il proprio porto ed incrementare le entrate fiscali da esse derivanti (le merci dovevano passare 

in primo luogo per Venezia, pagare lì i contributi al fisco, e solo dopo ottenevano l’autorizzazione per 

raggiungere le località dell’entroterra cui erano destinate). 
89 Ivi, pp. 66-67. 



48 
 

movimento; era fondamentale le tasse venissero riscosse ed arrivassero alla Serenissima, 

non era altrettanto importante il sistema di riscossione. In questo modo, però, bisognava 

mettere in conto che le istituzioni locali tentassero di difendere la città come potevano, 

arginando le pretese della Dominante, ma era questa ad avere quasi sempre la meglio: 

l’unico controllo che riuscivano ad esercitare era quello sui propri sudditi, specialmente 

quelli che vivevano fuori città, dimostrando che i particolarismi locali non riuscivano in 

nessun modo a porre in discussione la sovranità veneziana. La riscossione dei tributi 

funzionava grazie a quello che L. Pezzolo ha definito “sistema della limitazione”, ossia il 

fatto che la camera fiscale concordasse con i corpi locali la corresponsione di una somma 

stabilita che doveva sostituire l’imposta diretta (che era una tassa straordinaria, soggetta 

a variazioni). Infatti, se la gran parte dei dazi veniva gestita da organi statali o da privati, 

è vero anche che molte gabelle venivano incassate autonomamente dalle comunità, e 

l’introito restava nell’ambito della finanza locale. Il fatto di lasciare questo spazio alle 

autorità locali era di basilare importanza per la loro sopravvivenza, dato che altrimenti 

tutto il gettito sarebbe stato convogliato nelle casse veneziane, e contribuiva se non altro 

ad attenuare i conflitti tra queste comunità ed il governo centrale; ciò era fondamentale, 

in quanto la crescita del Dogado si fondava ormai quasi esclusivamente sul gettito fiscale 

della Terraferma, e non poteva permettersi di perdere tale  “privilegio”. Infatti, una parte 

sostanziosa di questo denaro veniva investita nell’ordinaria amministrazione provinciale, 

di cui faceva parte il pagamento dei salari dei Podestà, dei collaboratori, delle guarnigioni 

di stanza, più la spesa per la costruzione e la manutenzione delle fortificazioni. Va da sé 

che la somma di denaro rimanente per le casse della Serenissima fosse piuttosto esigua. 

Divenne pertanto assai complicato incrementare i dazi, dal momento che, chiaramente, le 

città che procuravano la maggior parte del gettito vi si opponevano: per tale motivo le 

imposte dirette rivestivano una notevole importanza (anche perché in tale ambito l’onere 

tributario spettava quasi in toto ai villici). Tra queste rientravano le prestazioni d’opera, 

nella categoria degli “oneri personali”, «cui andavano infatti esenti, salvo qualche 

eccezione, le città e parte dei centri urbani minori: il loro carico era dunque sopportato 

quasi esclusivamente dai distrettuali»90. Tali imposte venivano ripartite sulla base della 

suddivisione dei contribuenti in fuochi: questi erano i coefficienti assegnati ad ogni Villa 

                                                           
90 G. DEL TORRE, Il trevigiano..., Op. Cit., p. 67. 
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dai deputati91 incaricati di compilare i ruoli fiscali. I beni dei veneziani erano iscritti nei 

fuochi veneti ed erano posti sotto la giurisdizione dei Dieci Savi alle Decime in Rialto, 

quelli dei sudditi di Terraferma erano iscritti invece nei fuochi esteri e si trovavano sotto 

la giurisdizione delle camere fiscali locali: diversamente dai possidenti dello Stato da 

Terra, che erano 

sottoposti ai tributi fondiari con cadenza annuale, i proprietari veneziani 

per un certo periodo non conobbero la medesima continuità. [...] Inoltre i 

fondi a fuochi veneti nella Terraferma non erano sottoposti alle imposizioni 

gravanti sul Dominio se non per la dadia delle lance (per i beni acquistati dopo 

il 1446) e per alcuni oneri circa le sistemazioni fluviali92. 

Per questo motivo nel 1515 si era manifestata la necessità di effettuare una 

reformatio focorum: la distribuzione della ricchezza tra i contribuenti era ormai molto 

squilibrata, e ciò era dovuto a contigenze storiche come la guerra di Cambrai e ciò che 

aveva comportato, ma anche al fatto che sempre più veneziani venissero a stabilirsi in 

Terraferma, senza tuttavia uniformarsi al carico fiscale che questa imponeva nella zona 

da loro prescelta. Per mantenere l’ordine pubblico e la pace sociale bisognava rifare gli 

estimi per un’equa ripartizione degli oneri, in quanto l’incremento della proprietà 

veneziana aveva gravemente determinato l’appesantirsi del carico fiscale sui sudditi. «In 

pratica ogni campo di terra trevigiana che passava sotto il regime tributario di Venezia 

(...) costituiva un peso in più per i sudditi»93: Treviso pagava anche per tutte le terre di 

proprietà veneziana, oltre a occuparsene fisicamente (coltivandole, etc.). Vi era una 

discreta presenza di beni dei veneziani che contribuivano alla dadia delle lance, o colta 

ducale, e dovevano essere censiti insieme alle proprietà dei sudditi, ma questo compito 

non poteva essere espletato dai consigli municipali, dal momento che non detenevano 

l’autorità necessaria per imporsi ai veneziani, che non avrebbero permesso «di essere 

giudicati da una commissione locale: l’intervento del governo si rivelò ben presto 

indispensabile», infatti, nel 1521, quando era stato ultimato 

                                                           
91 Eletti dal Consiglio Maggiore, a loro spettava il compito di raccogliere le dichiarazioni dei redditi che gli 

abitanti fornivano al Meriga. Il loro valore non era tradotto in lire ma appunto in fuochi, che 

corrispondevano a unità patrimoniali di otto mansi in affitto o due mansi propri (che Del Torre fa equivalere 

a 20 campi o due ruote da mulino). Comunque, «gli organismi cui spettavano le competenze più concrete 

ed estese in materia erano dunque i consigli cittadini. (...) coloro che vi sedevano erano in grado di gestire 

direttamente l’aggiornamento degli estimi e la riscossione dei tributi, traendone dunque il maggior 

vantaggio possibile», non erano rare infatti «irregolarità e frodi nella compilazione delle liste fiscali e nella 

scelta dei criteri di esazione», ha affermato G. DEL TORRE in Venezia e la Terraferma..., Op. Cit., p. 18. 
92 Ivi, p. 215. 
93 G. DEL TORRE, Il trevigiano..., Op. Cit., p. 122. 
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l’aggiornamento dei ruoli fiscali, l’azione del governo non poteva più 

essere dilazionata, dal momento che si apriva la difficile fase di verifica dei 

titoli di privilegio dei pretesi esenti, tra i quali si trovavano in gran numero i 

veneziani: il compito [...] fu allora affidato dal Senato ad una commissione di 

25 patrizi94. 

Ciononostante, i veneziani resistevano non dichiarando le loro proprietà, ritardando 

la compilazione e l’applicazione degli estimi; del resto, fino a Cambrai, il governo non si 

era preoccupato troppo della loro evasione, anche se questo permetteva l’instaurarsi di un 

clima conflittuale in Terraferma. Ma, anche dopo Agnadello, Venezia ha fatto ben poco 

in questo senso: anzi, ha concesso loro l’affrancazione dalla dadia, permettendo così ai 

nobili veneziani nell’entroterra di sottrarsi agli oneri fiscali previo il versamento di una 

quota proporzionale al contributo dovuto. Tale provvedimento assicurava entrate 

nell’immediato, ma non così cospicue, e soprattutto non continuative, facendo ricadere il 

problema nuovamente sui sudditi. Il perché di questa accondiscendenza è da ricercarsi 

nel fatto che nel dopoguerra Venezia si sentiva in dovere di agevolare i veneziani, che in 

quel periodo si orientavano all’investimento fondiario e volevano esentare i loro 

possedimenti da ogni tipo di tassa. Oltre ai fuochi, nell’estimo territoriale, vero cardine 

del sistema fiscale a livello locale, la suddivisione degli oneri tra i comuni sulla base della 

capacità contributiva comunitaria (si rilevavano i beni e le entrate dei potenziali 

contribuenti, che venivano poi censite) si esprimeva attraverso una quota spettante ad 

ogni provincia, o carato, proporzionale rispetto alla cifra complessiva che compariva 

nell’estimo (corrispondente alla ventiquattresima parte dell’intero95), e il carato veniva a 

sua volta ripartito tra i quattro corpi contribuenti locali, ossia la città, il clero96, i contadini 

ed i forestieri. Il sistema che ne risultava sembrava costruito su un «modello di 

federalismo tributario» la cui 

struttura centralistica si fermava alle camere fiscali delle varie terre 

dotate peraltro di funzioni [...] solo di coordinamento e di tesoreria. 

L’intervento statale (centrale) si limitava a stabilire il fabbisogno finanziario 

complessivo dello Stato. Tutta l’attività d’imposizione e d’esazione era 

                                                           
94 G. DEL TORRE, Venezia e la Terraferma..., Op. Cit., pp. 39 e 41. 
95 Si veda I. CACCIAVILLANI, Le autonomie locali..., Op. Cit. 
96 Il clero costituiva un corpo a sé, che difendeva i propri privilegi quasi come l’aristocrazia: «le remore di 

una parte della classe dirigente a tassare il clero non erano però unicamente legate alla preoccupazione di 

non entrare in conflitto con la Santa Sede: all’origine di molti dissidi nei consigli veneziani c’era 

sicuramente anche l’interesse che molte famiglie patrizie avevano nella struttura beneficiale dello Stato. 

Fin dall’inizio del ‘400, infatti, i nobili della Dominante avevano approfittato dell’espansione in Terraferma 

per accaparrarsi (...) benefici», G. DEL TORRE, Venezia e la Terraferma..., Op. Cit., p. 95. 
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demandata al potere locale, sul cui esercizio il rettore aveva funzione solo di 

controllo e di coordinamento97. 

La crisi del sistema, ha sostenuto I. Cacciavillani, era dovuta all’attribuzione di ruoli 

non proporzionati alla capacità di gestione: “l’eccesso di autonomia” nell’appalto delle 

cariche degli esattori, che spesso ne approfittavano per ricavare il loro utile, facilmente 

sconfinava nel “localismo partigiano” che, data la varietà e la quantità delle realtà che 

interessava, non poteva ricevere adeguati controlli esterni, favorendo così la corruzione 

del sistema. 

 

 

 

 

2.2. Imposte dirette e indirette. I Beni Comunali. 

Abbiamo già visto che le tasse erano di due tipi: dirette (le gravezze, di carattere 

straordinario, soggette a variazioni, che colpivano capitali, beni, redditi) o indirette (i dazi 

e le gabelle, che gravavano sui prodotti commerciali e i generi di prima necessità); durante 

la sua dominazione, Venezia ne ha istituite alcune e modificate altre, a seconda delle 

necessità che la contingenza storica richiedeva. Ad esempio, nel 1463 era stata istituita la 

decima98 insieme al catastico descrittivo dei beni imponibili; nel 1480 la dadia delle lance 

o colta ducale, ripartita in carati tra i corpi locali99, e soppressa durante il XVI secolo in 

quanto rendeva poco: gli introiti arrivavano infatti sempre in ritardo e l’esazione esigeva 

                                                           
97 I. CACCIAVILLANI, Lo Stato da Terra della Serenissima, Think ADV Edizioni, Padova, 2007, p. 236. 
98 Cui riusciva a sfuggire la maggior parte del clero: Venezia quindi si appellava alle comunità locali, che 

tentavano di portare avanti una politica giurisdizionalista contro tali immunità: in questo modo poteva 

sperare di ricavare il suo utile senza entrare in conflitto con la Santa Sede. Ma sarebbe «un errore separare 

nettamente il mondo ecclesiastico (...) dall’ambito secolare. (...) numerose famiglie tra le più illustri del 

patriziato lagunare avevano cospicui interessi nell’apparato ecclesiastico: rendite, benefici, commende (...). 

Si trattava altresì di famiglie influenti all’interno degli organi politici veneziani», ha detto L. PEZZOLO, 

Op. Cit., p. 258. 
99 Gli ecclesiastici però hanno lottato contro l’imposizione di questa tassa, e hanno avuto la meglio: «la 

delibera del Pregadi costituì un grave scacco per i cittadini trevigiani. Non tanto per il limitato aggravio del 

loro carato, quanto piuttosto per una questione di principio: il potere centrale aveva infatti dato torto alla 

classe dirigente locale in quella che sembrava (...) una pretesa abbastanza giustificata, e cioè far pagare il 

clero proporzionalmente alle sue entrate. Anche perché quasi tutti i benefici più lucrosi della diocesi erano 

in mano a ecclesiastici veneziani e non a chierici locali e quindi la riduzione della quota non andava a 

beneficio di famiglie dell’aristocrazia trevigiana», G. DEL TORRE, Il Trevigiano..., Op. Cit., p. 109. 

Tuttavia, già nel 1548 il clero era tornato ad avere gli stessi oneri della maggior parte dei contribuenti. 

Segnalo che in Venezia e la Terraferma..., Op. Cit., fa risalire l’istituzione della dadia al 1417. 
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un grande dispendio di energie, sproporzionato all’utile ricavato. Essa 

perciò non poteva più costituire la base dell’imposizione diretta dello Stato 

da Terra ed era più conveniente utilizzarla per rastrellare grosse somme in 

contante, necessarie a soddisfare il crescente bisogno di denaro100. 

Nel 1499 il boccatico era stato sostituito dalla tansa, un’imposta globale ripartita 

secondo la rendita famigliare (sospesa nel 1548, e a metà del XVII secolo divenuta 

alternativa alla decima e al campatico); nel 1501/1617 si riscuoteva il campatico, 

gravezza commisurata al reddito agrario, che non ha avuto però risultati apprezzabili; nel 

1517 era il turno della tassa sulle genti d’arme, per alleviare i distrettuali del peso di 

doversi occupare dei soldati di stanza; mentre nel 1529 è stato istituito il sussidio, in 

progressiva sostituzione della dadia, anch’esso ripartito in carati con l’intenzione di 

uniformare le varie tipologie di contribuenti: si trattava della prima tassa atta a colpire i 

beni immobili di tutta la Terraferma, senza i privilegi che avevano contraddistinto la dadia. 

Con il sussidio l’intellighenzia veneziana si è, insomma, imposta nuovamente sui sudditi 

dello Stato da Terra, e ha messo in atto un’innovazione notevole nel fisco, della quale 

aveva gettato le basi dopo Cambrai. Proponendola all’inizio come una tassa straordinaria, 

Venezia è riuscita a farla gradualmente accettare e a domandare il tributo anno dopo anno, 

fino a renderla a tutti gli effetti una tassa “ordinaria”. 

La Serenissima aveva infine adattato il suo sistema fiscale da regime signorile alle 

esigenze del nuovo e più vasto e variegato stato regionale. In tutti questi interventi era 

possibile comunque rintracciare un tema ricorrente, ossia che a scapito dei particolarismi 

nei diversi settori politici, istituzionali ed economici, era possibile ravvisare uno sforzo 

per «allargare la base dei contribuenti istituendo imposte su un principio giuridico che si 

svincolasse dalla tradizione medievale, che riconosceva l’esistenza di immunità e 

deroghe»101: di fatto, però, tale allargamento si rendeva indispensabile proprio perché 

continuavano ad essere applicate deroghe alla tassazione, come nel caso degli aristocratici 

veneziani che si stabilivano in Terraferma, e del clero: ne risultava un circolo vizioso, 

caratterizzato da disparità tra i possidenti veneziani e i sudditi, e da un 

accumulo di arretrati d’imposta a carico delle comunità, malumori e 

tensioni: era una situazione che i governanti veneziani tentarono di 

fronteggiare con il sistema della “bonificazione”. Si defalcava cioè dal debito 

                                                           
100 Ivi, p. 56. 
101 L. PEZZOLO, Op. Cit., p. 54. 



53 
 

arretrato la quota corrispondente alla porzione dei beni passati a fuochi 

veneti102. 

Dal XV secolo, infatti, si era intensificato il passaggio di possessioni fondiarie dai 

sudditi ai veneziani, quindi diminuiva sempre più la capacità contributiva trevigiana, in 

quanto i nuovi acquirenti rivendicavano titoli di esenzione, e pretendevano di essere 

esclusi dagli estimi; tra l’altro, essi erano già esclusi dalle imposte dirette. Tuttavia, un 

mezzo per ottenere delle quote dai nobili la Dominante l’aveva: aveva stabilito che ogni 

patrizio veneziano candidato a ricoprire una carica pubblica dovesse offrire una somma 

di denaro in prestito alla Signoria. Per questo motivo si può dire che siano stati i dazi a 

sostenere la crescita dello Stato: come ha fatto notare L. Pezzolo, nel periodo compreso 

tra il 1550 ed il 1610 (tra la ripresa post Cambrai e la guerra di Candia), le rendite statali 

avevano conosciuto un aumento, ma il gettito fiscale era rimasto invariato. E da ciò si può 

facilmente desumere come il campo della politica estera influenzasse l’andamento delle 

entrate nella spesa statale (in particolare quella rivolta alla difesa103) e la stessa politica 

fiscale: questi erano gli indicatori dello sviluppo statale. Erano invece sempre esistite, per 

la gente comune, le angarie, o fazioni, ossia le prestazioni personali di lavoro nelle opere 

infrastrutturali (importanti a Treviso per gli interventi alle mura e per la manutenzione 

della rete idrica e stradale), per poter essere sollevati da parte del carico fiscale: 

i cespiti più colpiti, anche perché di più facile accertamento, erano 

sempre le attività “agricole”. Obbligati al pagamento delle gravezze erano i 

soggetti da reddito. Al di sotto [...] esisteva la categoria più vasta di soggetti 

da lavoro, capaci soltanto di lavorare sotto paròn [...]. Poiché il carico 

tributario si suddivideva in imposte da pagare in denaro, le gravezze, e in 

prestazioni lavorative, le angherie, i soggetti da reddito pagavano le prime e 

tentavano di scaricare le seconde sui soggetti da lavoro104. 

Le cernide, o ordinanze di archibugieri, la leva volontaria che costituiva la milizia 

territoriale veneziana, sono state riportate in auge durante Cambrai, più per necessità 

                                                           
102 Ivi, p. 217. 
103 Ad esempio, «la grandiosa opera di fortificazione (...) – iniziata (...) all’indomani delle prime guerre 

d’Italia – fu sostenuta (...) da massicci contributi dei contadi con la fornitura di manodopera (...). Le stesse 

gigantesche opere di bonifica e di sistemazione del territorio» erano portate avanti dai sudditi della 

Terraferma, ha affermato L. PEZZOLO, Op. Cit., p. 241. 
104 I. CACCIAVILLANI, La milizia territoriale..., Op. Cit., p. 88. Oltre a questo, «sui contadini grava oltre 

il peso fiscale, l’obbligo di lavorare per la costruzione delle mura di Treviso, di mantenere e garantire 

l’efficienza delle strade, di provvedere agli argini dei fiumi, di condurre i roveri, mentre spesso essi sono 

oggetto di sfruttamento da parte dei proprietari e subiscono estorsioni e frodi ad opera dei medesimi 

esattori», Relazioni dei rettori..., Op. Cit., p. XXXIX. 
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dettate dalle circostanze che per un piano preciso: la nascita “ufficiale” di tale milizia al 

principio del XVI secolo come possibile integrazione dell’esercito «va attribuita in ugual 

misura alle necessità difensive “dietro le linee” e alle preoccupazioni di bilancio, nello 

sforzo di alleggerire all’erario il peso degli stipendi dei soldati»105. Un discorso a parte 

meriterebbe invece la gestione della terra, che nel 1646 aveva cominciato ad essere 

venduta in maniera massiccia per quanto riguarda i Beni Comunali106, vista la penuria di 

liquidità in cui versava lo Stato a causa delle ultime guerre. È da questo momento, ha 

sostenuto I. Cacciavillani, che ha iniziato a formarsi la piccola proprietà diretto-

coltivatrice, che pian piano sostituiva le grandi casate, ma che favoriva un’ulteriore 

penetrazione fondiaria veneziana. I Beni Comunali, di cui l’entroterra era ricca, erano 

estensioni di terreno esenti da oneri fiscali ed adibite a pascolo, bosco, e simili: potevano 

essere liberamente utilizzate dalla popolazione (tranne che per l’agricoltura) ed erano 

inalienabili. Ha affermato M. Pitteri che tali Beni «vanno distinti da altre forme di 

gestione collettiva della terra», e che già nel 1495 i Dieci avevano ribadito il 

dominio dell’erario sui beni comunali per impedirne la vendita da parte 

delle singole ville oberate dai debiti, arrogando solo allo stato il diritto di 

alienarli, diritto che verrà esercitato nei momenti di grave crisi finanziaria. I 

beni comuni erano invece detenuti dalle singole comunità di villaggio e come 

tali assimilabili alle altre proprietà soggette (private) al pagamento delle 

pubbliche gravezze107. 

G. Ferrari ha suddiviso la legislazione in merito in tre periodi: dal 1461 al 1644 i 

sudditi hanno lottato contro il governo perché non incamerasse e vendesse le terre di cui 

avevano bisogno per il loro primario sostentamento (dal 1490 comunque i comuni non 

avevano più alcuna facoltà sulla loro gestione); dal 1645 al 1683 si sono imposte, dopo 

la catasticazione, le alienazioni, per fronteggiare le difficoltà economiche dovute alla 

guerra di Candia e Morea (alienazioni che in realtà avvenivano già dal periodo post 

Cambrai: ne avevano approfittato i veneziani per espandersi); mentre dal 1684 al 1797 si 

                                                           
105 I. CACCIAVILLANI, Op. Cit., p. 19. 
106 I Beni Comunali erano dati in usufrutto alle comunità, ed erano diversi in linea di diritto ma non di fatto 

dai Beni Comuni, che invece appartenevano alle comunità. A differenza di questi, i primi sono stati venduti 

ai privati. Si vedano: G. FERRARI, La legislazione veneziana sui beni comunali, in Nuovo Archivio Veneto, 

nuova serie, anno XIX, tomo XXXVI, Regia Deputazione di Storia Patria, numero 111-112, nuova serie 

numero 71-72, Premiate Officine Grafiche C. Ferrari (pp. 5-64), 1918; M. PITTERI, I beni comunali nella 

terraferma veneta. Un primo approccio al problema, in Annali Veneti. Società, cultura, istituzioni, anno 1, 

numero 1, Neri Pozza Editore (pp. 133-138), 1984; La politica veneziana dei beni comunali (1496-1797), 

in Studi Veneziani, volume X, Giardini Edizioni e Stampatori in Pisa (pp. 57-80), 1985. 
107 M. PITTERI, I beni comunali nella terraferma veneta..., Op. cit., p. 133. 
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era proceduto con le vendite, dato che era uno dei pochi mezzi rimasti per rimpinguare 

l’erario statale. Poi vi era la tassa sul sale, una delle più importanti: «già prima della 

conquista era Venezia a fornirlo da Chioggia, secondo condizioni stabilite nei trattati 

commerciali con Treviso»108. La Serenissima aveva dal 1428 il monopolio sul sale, e 

questo costituiva l’asse portante della sua economia visti gli ingenti profitti: il costo di 

produzione era relativamente basso, ed era possibile imporre prezzi molto alti ai 

consumatori. Erano stati eletti i Provveditori al sal, e la vendita avveniva tramite i dazieri; 

tra l’altro, era stato imposto l’acquisto in quantità sempre maggiori di sale, per 

fronteggiare l’impegno bellico. 

 

 

 

 

2.3. Uno strumento fondamentale: l’estimo. 

Una delle prerogative fondamentali che lo stato moderno con il tempo si è arrogato 

è stata quella di poter richiedere e incassare tasse per sorreggere una struttura di governo 

che si faceva via via sempre più articolata e come «termometro sensibilissimo del 

rapporto tra governati e governanti, il sistema fiscale si è evoluto» cercando strumenti e 

tecniche atti a stabilire una certa equità fiscale, «parametro e indice indiscutibile della 

modernità» statale. De facto, «era l’efficacia e la certezza del prelievo a spingere i 

governanti ad elaborare via via procedure sempre più affinate e complesse» perché la 

terra e il suo sistema di produzione restava «il capitale per antonomasia, e perciò la più 

sicura e la più accertabile delle basi per distribuire l’imposizione diretta». Lo strumento 

attraverso il quale si rendeva possibile la misurazione e la stima delle possessioni, quindi 

mediante il quale imporre le tasse, era l’estimo, ma in un’accezione più vasta di quella 

odierna; esso era lo strumento con il quale durante l’età moderna si stimava la proprietà 

fondiaria per utilizzarla quale base imponibile su cui ripartire le tasse. Si può ben 

immaginare quali fossero i tempi e i costi di un’operazione del genere su larga scala: le 

rilevazioni del XV e del XVI secolo erano durate diversi anni ed allo Stato avevano 

comportato una spesa non indifferente; tra l’altro, avevano innescato conflitti tra i vari 

gruppi sociali a causa delle disparità di imponibile che emergevano, dato che alcuni 

                                                           
108 M. KNAPTON, Venezia e Treviso nel Trecento..., Op. Cit., p. 58. 
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godevano di privilegi che costringevano altri a pagare anche per essi. Le rilevazioni si 

protraevano nel tempo anche perché quei corpi privilegiati non avevano alcun interesse a 

procedere con l’aggiornamento degli estimi, anzi, vi si opponevano per continuare a 

pagare una determinata cifra nonostante, magari, la loro proprietà si fosse ampliata. 

Bisognava altresì tenere conto del fatto che «i criteri di stima erano incerti e contraddittori, 

propri di una scienza estimativa ancora debole (...) in bilico tra una capitalizzazione della 

rendita e una stima del capitale»109, cosa che si sarebbe sistemata solo all’epoca della 

redazione del catasto napoleonico. Il territorio trevigiano era sottoposto a tre tipologie 

d’estimo in età moderna: l’estimo reale generale riguardava l’intera provincia e 

suddivideva in carati, cioè in quote, le imposizioni dette anche di mandato dominii, come 

la dadia delle lance. 

La base imponibile era rappresentata dalla proprietà immobiliare, 

terriera e non, che veniva stimata generalmente sulla base di una 

capitalizzazione della rendita, attraverso una tariffa; il risultato di questa 

operazione era una cifra d’estimo, una sorta di coefficiente per calcolare la 

colta ducale, la quale serviva a sua volta come ulteriore parametro per imporre 

altre tasse110. 

L’estimo reale particolare ripartiva invece il carato assegnato a una determinata zona 

amministrativa tra i diversi corpi contribuenti, e solitamente i suoi criteri estimativi erano 

differenti rispetto a quelli dell’estimo generale: si stimavano infatti i beni, non le entrate; 

tra l’altro in questo tipo d’estimo si calcolavano anche le case in città e le attività 

mercantili ubicate fuori le mura. In entrambi i casi, comunque, le procedure per la 

catasticazione erano le stesse: il contribuente era tenuto a presentare una denuncia 

mediante la compilazione di polizze in cui venivano descritti i suoi beni, polizze che poi 

venivano liquidate attraverso la stima compiuta da module di stimatori che si accertavano 

in loco della situazione effettiva insieme ai perticatori111, coloro i quali si occupavano 

della misurazione fisica dei terreni. Spesso le operazioni di perticazione e descrizione si 

                                                           
109  D. GASPARINI, “Il general dissegno” della campagna trevigiana, estimo e agrimensori fra 

innovazione e tradizione (pp. 11-40), p. 11, in Montebelluna, storia di un territorio, a cura di D. 

GASPARINI, Archivi, Venezia, 1992. 
110 Ibidem. 
111 «Il termine pertica, spesso alternato con passo, usato per indicare e l’unità di misura delle superfici 

agrarie e lo strumento, già noto ai Romani, è attestato per Treviso in un documento del 768. Saranno poi 

gli statuti a sancire la dimensione in pertiche del campo trevigiano e lunghezza della pertica stessa. Chiare 

le misure: il campo doveva misurare m. 51,01 di larghezza per m. 102,02 di altezza, pari a 5204 mq. (...) 

l’età moderna erediterà il sistema di misure medievali», Ivi, p. 29. 
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integravano, e poi si procedeva all’esame e alla liquidazione delle polizze mediante la 

stima. Siccome il fine dell’estimo era quello di raggiungere, mediante un sistema che 

considerasse in maniera neutrale la proprietà fondiaria, un’equità fiscale di fatto, era 

naturale che la cartografia dovesse adeguarsi a tali esigenze, quindi essere riveduta nei 

suoi principi. Hanno iniziato ad essere usate tecniche grafiche che riproducessero in modo 

omogeneo e imparziale la realtà, escludendo quelle che privilegiavano una gerarchia 

informativa. L’estimo personale, invece, serviva a ripartire le fationi personali che la città 

richiedeva al territorio, cui «soggiacevano tutti gli abitanti del contado, proprietari e non, 

aggregati nel villaggio che risultava essere l’intestatario della partita fiscale espressa in 

fuochi»112, che erano i coefficienti utilizzati per ripartire gli oneri fiscali. 

Gli ultimi estimi redatti con criteri che non potremmo definire troppo precisi 

risalgono al 1542-1561113, e più di un secolo dopo, dopo svariati conflitti, ne è stato infatti 

ordinato il rifacimento. Per quanto riguarda la prima fase (1679-1687), Nicolò Contarini 

e Pietro Valier, Provveditori sopra gli estimi della Terraferma, hanno tentato di capire 

quali motivi abbiano ritardato l’esecuzione degli estimi e hanno provato a fornire alcune 

soluzioni in merito, soprattutto per arginare le conflittualità che si erano create in tali 

occasioni tra i corpi contribuenti, e che erano il motivo principale per cui la procedura 

non giungeva mai a buon fine. Il 3 marzo 1680 venivano pubblicati dal podestà trevigiano 

Giovanni Grimani i Capitoli per l’inizio dei lavori, e questi determinavano si sarebbe 

proceduto con un estimo detto a pertica antica114, in cui la più grande novità sarebbe stata 

il disegno che avrebbe seguito l’operazione di perticazione, dopodiché ci sarebbe stata la 

presentazione delle polizze, esaminate da otto module e stimate in vista dell’imposizione 

della colta. Dal momento che si doveva produrre una sostanziosa mole di documenti 

                                                           
112 Ibidem. 
113 Gli estimi precedenti al Cinquecento sono ancora più frammentari e imprecisi. 
114 Il Trevigiano ha optato per il metodo della pertica distesa, ma non escludeva l’utilizzo della tavoletta e 

di altri strumenti. Ma, «come misuravano e operavano materialmente? Cosa significava lavorare e 

camminare a pertica distesa e disegnare a bossola morta? (...) consisteva nell’impiego di un grande 

compasso, con uno snodo in alto che bloccava le due aste all’apertura stabilita, posta a cerniera come viene 

realisticamente disegnato in alcune mappe, con un’apertura pari alla misura della pertica, cioè pari metri 

2,04. Quest’ultima, graduata in piedi, serviva come parametro e come strumento per misurare distanze 

inferiori. (...) Al perito, in queste operazioni, spettava generalmente il compito di traguardare gli angoli, di 

allineare con lo squadro gli estremi delle linee che poi gli aiutanti misuravano con il grande compasso. (...) 

Tutte queste particolari misure venivano poi rielaborate al termine della giornata stessa e perfezionate a 

Treviso ponendo i beni a bossola morta, cioè non calamitata, orientandoli in modo convenzionale, spesso 

con il Nord nella parte superiore della carta», D. GASPARINI, Angelo Prati: perito, fattore, agrimensore, 

notaio..., (pp. 15-32), in AAVV, Il dissegno generale di tutta la Brentella di Angelo Prati, a cura di D. 

GASPARINI, Treviso, 2001,  p. 30. 
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cartografici, si è reso necessario l’impiego di un numero sufficiente di periti agrimensori 

e aiutanti vari: i funzionari impegnati nella redazione dell’estimo erano i Deputati (otto, 

due per corpo) più i componenti delle module di stima (solo per la fase seicentesca), il 

Cancelliere, il Nunzio (per le convocazioni), gli Agrimensori con i garzoni; poi vi erano 

l’Esattore generale, il Quaderniero, il Depositario; i comandadori e il trombetta, il 

bidello, lo stampatore e il libraio; infine i merighi e gli uomini di comun115. 

Le operazioni catastali si sono comunque interrotte per mancanza di fondi nel 

1687, e sono ricominciate nel 1703 per terminare nel 1719: per questa seconda fase il 

tutto era stato affidato al Magistrato dell’Adige e a tre Provveditori, Cornelio Corner, 

Alvise Badoer e Marco Contarini. Il cancelliere della comunità trevigiana era Giulio 

Alberti, coadiuvato da alcuni deputati, un nunzio, vari agrimensori, un esattore generale, 

un quaderniero e un depositario. Quest’ultimo rilievo era il primo di tipo geometrico 

particellare e probatorio (quindi, attraverso gli atti si determinava lo stato giuridico della 

proprietà). Nel catasto particellare, metodo più vicino a quello del Catasto Napoleonico 

che a quelli precedenti, l’unità di base era composta da un’unità di terreno avente la 

medesima proprietà e destinazione d’uso, 

ed è composto da mappe dei beni censiti corredate da registri che 

contengono i dati relativi ai beni [...]. Il catasto settecentesco interessa 

inizialmente soprattutto le proprietà fondiarie del territorio, in quanto 

maggior fonte di gettito fiscale116. 

Gli atti d’estimo prodotti per la conservazione erano le mappe, raccolte in otto libri; 

i libretti di perticazione, che racchiudevano la descrizione dei beni di ogni villaggio e 

particella; le quattro vacchette dei corpi con l’indicazione per ogni ditta della località, del 

tipo di bene, casa o terra, dell’estensione e dell’importo di stima; i 36 libri dei corpi in 

cui era trascritto il mappale e la descrizione tratta dal libretto di perticazione, corpo per 

corpo, divisi per le otto aree e per villaggio; i 32 ristretti, divisi per area e per corpo, con 

l’indicazione per ogni ditta del villaggio, del mappale, della qualità dei beni, 

                                                           
115 Gasparini ha puntualizzato che le ricerche a proposito degli agrimensori della podestaria trevigiana sono 

ancora in corso, e che i risultati ottenuti finora sono da ascriversi allo studio dei libri Extraodinariorum 

dell’ASTV, fondo del Comune. 
116  Estimi e catasticazioni descrittive, cartografia storica, innovazioni catalografiche. Metodologie di 

rilevamento e di elaborazione in funzione della conoscenza e dell'intervento nell'ambiente urbano. Risultati 

dell'attività di ricerca, coordinamento scientifico di E. CONCINA, a cura di E. MOLTENI, Regione del 

Veneto, Università Ca' Foscari Venezia, Canova, Treviso, 2001, p. 164. 
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dell’estensione, della stima e a volte dell’importo della colta; i quattro libri mare per 

segnare le volture e aggiornare la situazione del contribuente. 

La successiva catasticazione è stata quella del Censo Provvisorio, risalente al 1805-

1808, che ha gettato le basi per la redazione del Catasto Napoleonico. In questo caso i 

possessori di immobili erano tenuti a fornire le notifiche riguardanti i loro beni, i catastini 

(verifiche d’ufficio su base comunale), i partitari (registrazioni d’aggravio e sgravio 

d’estimo relative a ogni ditta intestata) e le petizioni (richieste di trasferimento di beni 

immobili): queste erano utili per rintracciare gli atti notarili relativi alla trasmissione delle 

proprietà. Tra il 1807 e il 1816 si è proceduto alla stesura del Censo Stabile, ossia la 

redazione delle mappe e dei sommarioni (le descrizioni delle mappe, indicanti per ogni 

unità particellare un numero d’ordine progressivo o mappale – più l’eventuale 

submappale, qualora il bene fosse gestito da un livellario -, il possessore, il toponimo e 

la destinazione d’uso del terreno). Nel 1840/41 è stato poi elaborato un ulteriore 

aggiornamento, che ha preso il nome di Censo Stabile Attivato, detto anche Catasto 

Austriaco o Austro-Italiano. Il punto che avevano in comune le catasticazioni 

ottocentesche era l’asse portante del loro sistema, che prevedeva non fosse il soggetto il 

contribuente, ma l’unità catastale anzitutto, contrassegnata in modo specifico sulla mappa, 

ora redatta secondo criteri geometrici e indicante solo l’estensione dei possedimenti. 

 

 

 

 

2.4. La fiscalità nella Zosagna di Sotto. 

Il Quartiere della Zosagna, come tutti gli altri, era sottoposto a una politica fiscale 

diversa rispetto a quella del centro urbano di Treviso, e la situazione in cui si trovava era 

differente: basti pensare, ad esempio, al fatto che si trattasse di territorio di campagna, 

ove le terre che non erano Beni Comunali (sempre più rade) erano di proprietà in massima 

parte fino al XVIII secolo dell’aristocrazia veneziana, che non era soggetta a molti oneri 

fiscali. Sui villici pesava quindi la maggior parte del carico fiscale, ed erano obbligati, 

oltre a pagare questo, a fornire le proprie prestazioni lavorative per far funzionare quelle 

che potremmo chiamare “aziende agricole” dei grandi possidenti (che soddisfavano le 

loro necessità, ma lavoravano altresì per la Dominante). Ciononostante, erano gli abitanti 
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del contado a supportare maggiormente il governo veneziano, dal momento che la classe 

dirigente trevigiana per loro era sempre stata una sorta di fantasma che non si era mai 

occupato della loro condizione, e si erano ritrovati dunque a sopportare le angherie inflitte 

dai vari signori che si erano succeduti a Treviso. Si veda ad esempio la situazione creatasi 

in occasione di Cambrai, la quale ha fatto emergere che una componente abituale della 

relazione tra il centro e il contado, e dunque tra villici e cittadini, concerneva 

il diverso atteggiamento nei confronti delle proprietà. L’appropriazione 

o il disinvolto uso delle proprietà dei cittadini da parte dei conduttori rurali 

era una consuetudine. Per combattere questa pratica la legge utilizzava i suoi 

strumenti repressivi. È evidente che una situazione come quella generata dagli 

sconvolgimenti bellici determinava un clima particolare, con i maggiorenti 

trevisani chiusi dentro le mura di Treviso, alcuni addirittura segregati dalla 

Repubblica a Venezia, altri fuggiti [...]. In questo contesto i rurali non 

potevano che sentirsi incentivati e giustificati a riprendere possesso di beni e 

redditi che in tempi normali sarebbero spettati ai proprietari cittadini, 

tuttavia, emergeva invece «un quadro di infiniti piccoli abusi a cui sono sottoposti i 

contadini da parte degli ufficiali incaricati di incassare dazi, di produrre bollette, di 

registrare beni»117. Dal momento che, a quanto pare - secondo l’analisi di M. Knapton - 

dell’aristocrazia di Terraferma non ci si poteva fidare, i villici si sono schierati dalla parte 

della Serenissima, in quanto una vittoria di francesi e imperiali avrebbe forse comportato, 

insieme a un altro dominio, maggiori libertà per i possidenti trevigiani, padovani e 

vicentini, e lo Stato doveva tenere conto di tutto questo. Ora, il borgo di Fiera, che si 

trovava tra la realtà cittadina e il contado, godeva dei privilegi riservati al centro urbano, 

in quanto faceva parte delle ville delle cerche; e il fatto che la classe dirigente locale 

controllasse tale meccanismo costituiva un elemento importante, dal momento che la città 

era un corpo contribuente a sé stante, che, insieme a quello degli ecclesiastici, non pagava 

gli oneri personali, che gravavano [...] sui comitatini. Naturale dunque 

che il privilegium civilitatis o quanto meno la possibilità di essere iscritti tra 

i contribuenti cittadini, fossero mete ambitissime dagli abitanti del contado 

più ricchi e influenti che trasferendosi in città e ottenendo l’iscrizione nelle 

liste fiscali civili incrementavano ancor più lo spostamento della ricchezza 

all’estimo urbano118. 

                                                           
117 Questo è il quadro fornito da M. KNAPTON in La battaglia di Agnadello..., Op. Cit., pp. 57-58. 
118 G. DEL TORRE, Il Trevigiano..., Op. Cit., pp. 73-74. 
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Questo, però, appunto, riguardava solo gli abitanti più ricchi del contado, in tal caso 

di Fiera, in gran parte nobili e “borghesi” che avevano acquisito possedimenti: è difficile 

immaginare che i villici, per lo più contadini, livellari, barcaroli, mugnai o squeraroli, 

vivessero in una situazione agiata. Quindi, nonostante detenessero vaste possessioni nei 

Quartieri, tali abitanti, nobili o meno, non erano tenuti a pagare le tasse cui avrebbero 

dovuto essere sottoposti. Emergeva perciò un conflitto tra i residenti di Treviso e quelli 

dei Quartieri, perché il controllo sugli estimi da parte degli organi di governo si traduceva 

in un’aperta tutela degli interessi degli abitanti del centro urbano – fossero essi trevigiani 

o veneziani, anzi, questi ultimi erano ancora più tutelati119 - a scapito dei rurali. L’estimo 

del XVI secolo si era reso necessario in quanto, dopo Cambrai, l’accresciuto peso fiscale 

si era scontrato con un generale impoverimento, soprattutto delle campagne, che nel 

Trevigiano versavano in condizioni disastrose dopo il terremoto e l’alluvione di inizio 

secolo e le scorribande degli eserciti. Oltre a questo, molti autoctoni avevano venduto le 

loro possessioni per far fronte a questo aggravio, e le avevano vendute proprio ai 

veneziani, continuando quindi a pagare le tasse per esse come se non le avessero cedute. 

Ciò ha influenzato il rifacimento degli estimi e le vicende fiscali del luogo, tanto che se 

non ci fosse stata una nuova ripartizione dei carichi sarebbe avvenuta una rivolta. Si è 

proceduto quindi alla redazione di un estimo generale, compilato non più sulla semplice 

base delle denunce, ma attraverso commissioni di deputati che si recavano in ogni villa 

per controllare le dichiarazioni raccolte dal meriga. I possedimenti fondiari e i beni 

immobili venivano ora registrati a seconda del luogo in cui si trovavano, senza contare 

dove fosse la residenza del proprietario, contrariamente alla prassi applicata fino a quel 

momento; infatti, anche se si manteneva la suddivisione in corpi, «gli estimi generali 

fotografavano in un certo modo la distribuzione della proprietà fondiaria senza riguardo 

per il luogo di residenza dei proprietari e quindi anche per i privilegi dei cives»120. 

Comunque, chi viveva fuori dalle mura cittadine aveva la possibilità di – almeno – 

provare ad opporsi a quel sistema, grazie ad alcuni organi di rappresentanza: i distrettuali 

erano infatti rappresentati dal Consiglio dei 32, i cui membri venivano scelti dai merighi 

degli otto Quartieri, che eleggevano quattro capi di colmello e otto deputati (e questi erano 

tenuti a difendere gli interessi del Distretto oltre che ad occuparsi di amministrazione, 

                                                           
119 Dagli estimi cinquecenteschi è possibile dedurre, ha detto Del Torre, che almeno un sesto degli immobili 

censiti dall’estimo fosse di proprietà dei veneziani esenti, e tale percentuale era destinata ad aumentare. 
120 Ivi, p. 75. 
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dell’esenzione da e dell’esazione delle tasse). Il punto è che all’interno di questi organismi, 

con l’andare del tempo, si sono formati gruppi di potere che sono riusciti a monopolizzare 

le cariche consiliari e amministrative, a danno, anche stavolta, degli strati svantaggiati 

della popolazione delle campagne; si trattava di una specie di “oligarchia rurale”, 

composta dai capi-colmello e dagli esattori, i quali sfruttavano il loro ruolo per arricchirsi 

e tessere rapporti con la città. In definitiva, la dominazione veneziana da una parte non 

aveva ancora persuaso l’aristocrazia locale che era venuto meno il suo ruolo, dall’altra 

non era riuscita a convincere i contadini delle conseguenze cui la trasformazione 

dell’assetto delle possessioni (la suddivisione delle terre tra poche famiglie, che non 

sapevano però praticare un’adeguata politica agricola) avrebbe ridotto le campagne. Anzi, 

i nobili pensavano di avere ancora un certo peso e di poter ristabilire le loro prerogative, 

mentre i rurali si illudevano che la situazione non ancora irrecuperabile – a metà del 

Cinquecento - del contado potesse essere migliorata. Ai loro occhi, ed a torto infine, 

Venezia era «il simbolo della speranza di poter regolare i conti con i signori»121. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
121 E. BRUNETTA, Tarvisium Trevigi Treviso..., Op. Cit., p. 132. Egli ha affermato anche, a mio parere a 

ragione: «certo la fedeltà fu premiata in specie con esenzioni fiscali concesse alla città o ai singoli; mentre 

il tradimento venne punito con la prigione o con il bando o comunque sottolineando la funzione subalterna 

della nobiltà cittadina, ma, per omogeneità di struttura politica e di interessi di classe, Venezia fu costretta 

a restaurare la primazia nobiliare anche in provincia. Quanto siamo venuti finora dicendo impresse alla città 

il volto che essa era destinata a mantenere a lungo, connotato nella struttura e nella mentalità da una 

profonda stratificazione di classe ritenuta come rispondente a una legge di natura, mentre il nuovo assetto 

urbanistico imposto dalla costruzione della fortezza formò il connotato fisico del medesimo concetto», Ivi, 

p. 133. Concetto che emergerà più chiaramente quando parleremo dell’aspetto urbanistico, ma che già si 

può ravvisare studiando la situazione fiscale. 



63 
 

Capitolo 3. Aspetti dell’economia trevigiana sotto il dominio veneziano. 

È inutile ripetere che, almeno per la zona che stiamo prendendo in considerazione 

(la Zosagna di Sotto, ma soprattutto la prima periferia di Treviso vicino al Sile e alla 

Callalta), le attività economiche trainanti fossero l’agricoltura, la molitura, controllate in 

massima parte dai veneziani, e, per quanto riguarda il borgo di Fiera, il porto (con i lavori 

ad esso connessi, come le attività dei barcari, dei calafati e degli squeraroli) ed il mercato 

annuale. Cardine e motivo di questo dinamismo era il sistema fluviale del Sile: grazie ai 

numerosi afferenti di risorgiva che azionavano ruote idrauliche senza impedire la 

navigazione sull’asta principale, erano sorti mulini «proprio dove i piccoli afferenti come 

lo Storga o il Limbraga, si gettavano nell’alveo maggiore»122. L’attività molitoria su 

questi corsi d’acqua, nel borgo della Madonna e di Porto, aveva cominciato a svilupparsi 

già in età antica; tra l’altro, durante l’età comunale era stata potenziata l’arte della 

macinazione, e questo grazie anche al consolidamento del porto fluviale trevigiano che 

già nel Trecento era oggetto di traffici molto intensi. In quel secolo era avvenuta anche la 

prima conquista della Marca da parte di Venezia, la quale aveva subito carpito i vantaggi 

che poteva trarre da quella sostenuta attività, iniziando quindi a mandare al capoluogo 

quantità ingenti di grano perché venisse prodotta la farina di cui aveva bisogno. Ma 

l’exploit era arrivato in prima battuta nel XIV e definitivamente nel XVI secolo, con gli 

investimenti delle nobili famiglie veneziane e dei cittadini benestanti trevigiani, tanto che 

si era formato il Consorzio delle 80 rode in Trevisana, organo preposto ad assicurare 

anzitutto l’approvigionamento di farina alla Serenissima. Ma i mulini servivano anche 

alla lavorazione, ad esempio, della lana e dei metalli, destinati comunque fino a quel 

momento al ridotto fabbisogno urbano. Nonostante tale sviluppo, in materia di mulini 

Venezia non ha mai promulgato leggi generali 123 , intervenendo solo nel caso di 

irregolarità, specialmente nei confronti dei mugnai disonesti: preferiva venissero 

mantenute le consuetudini locali. La cosa più rilevante che ha compiuto nel settore è stata 

rendere nel 1412 i fiumi demaniali, e lasciare che i mulini restassero di proprietà privata, 

anche se in questo modo c’era la possibilità che modificassero l’equilibrio idrodinamico: 

in quel caso si provvedeva al loro smantellamento, qualora ostacolassero la discesa dei 

                                                           
122 M. PITTERI, I mulini della Repubblica di Venezia, in Studi Veneziani, N.S. XL, Istituti editoriali e 

poligrafici internazionali, Pisa-Roma (pp. 15-40), 2000, p. 27. 
123 Forse anche perché troppe erano le magistrature predisposte ad avere competenza in tale materia, 

rendendo così poco efficaci gli interventi statali. 
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pali di rovere dalla montagna o il regolare deflusso degli stessi fiumi verso la laguna. 

L’importanza del sistema Sile è stata dimostrata, ad esempio, da una relazione del 1551 

di Marc’Antonio Morosini, Podestà di Treviso: egli riferiva al Pregadi che nella Marca 

«et suo territorio vi siano quattrocento e otto rode da molino, le quali non sono solo al 

bisogno di essa città et territorio, ma macinano quasi tutti gli frumenti che si consumano 

in questa vostra città»124 e come grazie a tale sistema si potesse soddisfare la maggior 

parte della domanda di farina di Venezia; non solo: stava crescendo anche il numero delle 

ruote idrauliche, e ciò era un  

indizio indiretto di una proporzionale crescita della popolazione. 

L’interesse alla tutela di un patrimonio così ricco di competenze e di 

investimenti strutturali indusse la Repubblica alla creazione di un apposito 

ente che ne regolasse l’attività chiamato ‘Consorzio delle Ottanta Rode in 

Trevisana’, il cui compito principale era quello di sovrintendere al 

funzionamento delle ‘pubbliche macine’125. 

I mulini trevigiani svolgevano pertanto la maggior parte del lavoro ordinario che la 

Serenissima richiedeva, in quanto erano i più numerosi, economici, affidabili e 

controllabili dello Stato da Terra, come ha argomentato M. Pitteri. D’altra parte, era 

necessario che la navigabilità del Sile fosse garantita: era quindi scritto negli statuti 

trevigiani stessi (in realtà dall’epoca medievale) che fosse periodicamente mondato il 

letto del fiume, fossero tagliate le erbe e gli argini mantenuti in efficienza, per evitare 

l’imbonimento che causavano gli affluenti. Oltre alla competenza idraulica, tale organo 

era tenuto a possedere anche quella annonaria, per evitare le truffe che spesso mugnai e 

burchieri ordivano; ma sorvegliare tutti questi aspetti era pressoché impossibile, cosicché 

nel XVII secolo i Provveditori alle Biave hanno ottenuto la giurisdizione sul Consorzio. 

Per quanto concerne l’agricoltura, bisogna tenere presente che era stata considerata dai 

veneziani come un’ancora di salvataggio quando era iniziato il decadimento del traffico 

marittimo, ma per il mero autosostentamento, non come base per un investimento da 

sfruttare sul lungo termine, anche in senso commerciale 126 . Quindi le campagne 

trevigiane si sono trasformate in latifondi, e non sono state oggetto di una politica accurata 

che permettesse loro di svilupparsi e fornire una rendita anche in periodi di difficoltà. R. 

Bellio ha imputato tale “stagnazione” all’economia di villa che per ammortizzare i costi 

                                                           
124 Relazioni dei rettori veneti..., Op. Cit., p. 18. 
125 M. PITTERI, I mulini della Repubblica di Venezia, Op. Cit., p. 28. 
126 Su questo aspetto tornerò più approfonditamente quando parlerò della Zosagna. 
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e avere una produzione sufficiente doveva appoggiarsi alla rendita della più vasta quantità 

di terre coltivabili127; senza contare poi gli effetti delle epidemie, che levavano forza 

lavoro, e delle carestie, dovute a fenomeni climatici avversi e alla debolezza strutturale 

del sistema agricolo. Le terre, abbiamo visto, venivano ripartite e organizzate secondo 

vari tipi di contratto, come l’enfiteusi, il livello, il fitto128, grazie a cui il proprietario, 

anche se assenteista, poteva ricavare una rendita fissa; non solo: con la successione 

ereditaria aveva anche modo di assicurare alle sue terre una certa continuità per i 

miglioramenti necessari, senza dover subire un aumento del canone da pagare. Insomma, 

nonostante dopo ogni evento traumatico (come la peste del 1576/77 e del 1629129) vi 

fossero i presupposti per una nuova crescita, come la ripresa dell’incremento demografico 

e il conseguente ripopolamento delle campagne, l’economia veneta rimaneva statica: le 

rendite fondiarie erano e restavano nelle mani di pochi, che preferivano godersele – e 

inviarle alla capitale, ovviamente - invece che promuovere un rinnovamento delle 

tecniche e dell’organizzazione agricole. La creazione e il rafforzamento del patrimonio 

fondiario da parte della classe agiata erano avvenuti mediante l’espropriazione dei fondi 

dei piccoli proprietari coltivatori, ha affermato G. Corazzol, il quale crede che il 

processo di proletarizzazione dei piccoli proprietari rurali sia uno dei 

nodi della storia della società veneta moderna. La crescente domanda di 

prodotti agricoli [...] provocò un processo di redistribuzione della proprietà 

fondiaria. I ceti possidenti urbani consolidarono la loro presenza nelle 

campagne e riorganizzarono in un senso oligopolistico il mercato cerealicolo 

urbano, risultando i principali beneficiari della frammentazione della 

proprietà contadina provocata dalla crescita demografica130. 

                                                           
127 R. BELLIO, Storia di Treviso, Op. Cit. 
128 Si veda G. CORAZZOL, Fitti e livelli a grano..., Op. Cit. 
129 Per quanto riguarda questo evento, è interessante il contributo di G. GALLETTI, Peste e reazioni della 

società in una provincia della terraferma veneta: il Trevigiano nel 1630-31, in Studi Veneziani, N.S. VIII, 

Giardini Editori e Stampatori in Pisa, 1984: egli ha sostenuto che la situazione di disgregazione in cui 

versava lo Stato fosse dovuta al fatto che, per via dei pericoli del contagio, Venezia avesse demandato ai 

vari centri più autonomia del dovuto, innescando così conflitti tra questi e tra i centri e Venezia stessa. 

Trovandosi isolate, le cittadine per sopravvivere lasciavano si sviluppassero gruppi più o meno organizzati, 

che si sovrapponevano al potere centrale (rappresentato dai Provveditori Straordinari); e lasciavano che si 

sviluppasse un’insolvenza fiscale generalizzata. «I dirigenti veneziani si rendono conto che è praticamente 

impossibile risolvere dal centro ogni minimo problema causato dall'epidemia nella Terraferma, e di 

conseguenza lasciano ampi margini di manovra alle autorità, anche a costo di gravi scompensi nella lotta 

alla peste, e si limitano ad affrontare le questioni più gravi (come gli abusi, i problemi di ordine pubblico o 

i conflitti fra le città), o i problemi che toccano gli interessi della Dominante più da vicino (come la 

riscossione delle tasse, o il rifornimento di viveri). Un atteggiamento verso la Terraferma senza dubbio 

rischioso, ma in fondo obbligato, se si pone caso all’ovvia considerazione che la Repubblica, nello stesso 

periodo, deve fronteggiare una guerra, una carestia e una grave epidemia», p. 180. 
130 G. CORAZZOL, Fitti e livelli a grano..., Op. Cit., pp. 27 e 50. 
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Nonostante Venezia avesse provveduto allo scorporo dei beni comunali, unitamente 

al restringimento della proprietà ecclesiastica, «l’impulso impresso all’opera di bonifica, 

le concessioni di acque, la introduzione e diffusione di certe colture, l’articolazione 

impressa al sistema tributario, l’affermarsi di dati tipi di conduzione»131 sono state fasi 

del procedimento di centralizzazione economica e politica, come ha sostenuto D. 

Beltrami, e tutto ciò era appunto finalizzato al controllo della Terraferma e al suo 

sfruttamento per la sopravvivenza di Venezia, che però non ha saputo convertire tali 

interventi in un progetto a lungo termine che vedesse l’entroterra come parte integrante 

dello Stato e non come una semplice colonia. Così, il Veneto era divenuto 

una regione a grande proprietà fondiaria detenuta dalla classe nobile-

ecclesiastica, ma a piccola conduzione poderale. [...] l’inglobamento del 

plusvalore prodotto dal contadino si attua attraverso le ‘migliorie’, cioè lavori 

prescritti al contadino che valorizzano il fondo e producono un aumento di 

entrata più rilevante che non un inasprimento del canone. [...] si produce così 

un’agricoltura intensiva ma povera perché non orientata verso una produzione 

di mercato ma verso l’autosufficienza e dove non è consentita la 

specializzazione132. 

E questa, come vedremo, era la situazione che era venuta delineandosi anche nella 

Zosagna. I mercati, invece, continuavano ad esistere, ma su scala ristretta, a causa 

dell’isolamento delle popolazioni dei vari centri, i quali avevano subito un declino 

demografico ed economico dal quale faticavano a riprendersi, dovendo anteporre il 

benessere della Serenissima al proprio. Il mercato annuale di San Luca era sicuramente, 

fin dal Medioevo, un evento importante per il borgo di Fiera, e anche per Treviso, ma a 

conti fatti aveva un impatto economico limitato, almeno per quanto riguarda l’età 

moderna: come hanno affermato D. Calabi e P. Lanaro133, non avendo il Trevigiano 

sviluppato un’economia di distretto, la fiera autunnale rimaneva un avvenimento 

circoscritto, che non poteva materialmente influenzare l’andamento economico della città: 

il suo compito era quello principalmente di favorire gli scambi a livello locale. Era un 

evento legato alla sopravvivenza di occasioni d’incontro legate a festività di carattere 

religioso, almeno per quanto riguarda la modernità: 

                                                           
131 D. BELTRAMI, Forze di lavoro e proprietà fondiaria..., Op. Cit., p. 56. 
132 M. BERENGO, La condizione dei contadini..., Op. Cit., pp. 6-7. 
133 D. CALABI, P. LANARO, Lo spazio delle fiere e dei mercati nella città italiana di età moderna, in 

Fiere e mercati nell’integrazione delle economie europee secc. XIII-XVIII, a cura di S. CAVACIOCCHI, 

Le Monnier, 2001, in particolare pp. 109-146. 
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i grandi bacini economici delle città manifatturiere del nord 

contemplavano al loro interno il corollario delle fiere e dei mercati dei centri 

del territorio. Ogni grande città trovava corona in una serie infinita di fiere e 

mercati rurali che se avevano un significato ristretto relativo all’area 

circostante quali strumenti di distribuzione dei prodotti agrari e dei manufatti 

contadini non mancavano di connettersi anche con città che politicamente li 

dominavano. […] Se le città trovavano alimento nel contado [...] nel 

meccanismo degli scambi le fiere e i mercati rurali svolgevano una funzione 

affatto marginale134. 

Secondo M. Knapton, la concessione dello spazio necessario allo svolgimento delle 

fiere alle cittadine suddite concorreva nello sviluppo della distribuzione interna legata al 

mercato di Venezia, «ma la regolamentazione dei traffici e il prelievo fiscale sembrano 

essersi fatti più dannosi per i ritmi degli scambi e le spinte produttive della Terraferma in 

sintonia col graduale declino del commercio veneziano»135, anche se i luoghi dove si 

tenevano le fiere dovevano in linea di massima essere esenti dalle imposizioni fiscali. 

Infatti, malgrado la disomogeneità dei casi tra la fine del Trecento e il Quattrocento, 

i centri di fiera sono sollecitati dalla politica protezionistica messa in 

atto da queste particolari organizzazioni statuali. Attraverso concessioni di 

privilegi ed esenzioni fiscali la politica signorile mira ad accentrare il 

commercio in città, aumentandone tanto il prestigio, quanto la capacità 

attrattiva136. 

Insomma, con l’andare del tempo, il mercato di San Luca aveva perso, come molti 

altri mercati minori e nonostante tale impegno, la sua funzione economica per mantenere 

solo quella sociale. Da ultimo, è bene spendere due parole sulla questione dell’annona, 

ossia l’insieme delle azioni dei governi urbani in materia di produzione, rifornimento e 

distribuzione dei generi alimentari: tali pratiche erano «indicatori eccellenti dei 

movimenti economici, dei processi sociali e politico-istituzionali»137. Solitamente, la 

produzione di derrate tendeva ad essere se non sovrabbondante, quantomeno sufficiente 

all’incentivo dell’esportazione, una volta soddisfatto il fabbisogno del centro urbano in 

cui aveva avuto luogo; tuttavia, le esigenze politiche, militari e finanziarie dei singoli 

                                                           
134 Ivi, p. 113. 
135 M. KNAPTON, Il fisco nello stato veneziano di terraferma..., Op. Cit., p. 31. 
136 La pratica dello scambio. Sistemi di fiere, mercanti e città in Europa (1400-1700), a cura di P. LANARO, 

Marsilio Editori, Venezia, 2003, p. 237. 
137 S. COLLODO, Il sistema annonario delle città venete: da pubblica utilità a servizio sociale (secoli XIII–

XVI), in Società e istituzioni nell'area veneta: itinerari di ricerca (pp. 47-64), tratto da Città e servizi sociali 

nell'Italia dei secoli XII – XV. Atti del convegno internazionale di studio, Pistoia, 9-12 ottobre 1987, 1999, 

p. 47. 
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centri interferivano sulla tendenza dei privati a sfruttare commercialmente come 

preferivano le proprie eccedenze. Il «controllo sulla produzione dei generi alimentari 

consisteva nel diritto delle autorità periferiche di inquisire sulla destinazione dei raccolti 

agricoli e di autorizzarne la circolazione»138, anche se, alla fine, lo scopo del controllo 

sembrava confutato osservando gli 

ostacoli che le città frapponevano al consumo degli alimenti, quasi 

costruendo un diaframma tra uomini e derrate. Stiamo pensando alla selva di 

dazi e di gabelle che colpivano i prodotti nel loro movimento dalla campagna 

alla città e nei punti di vendita139. 

A un traguardo però è giunta tale politica: l’istituzione dei fondaci, o fonteghi delle 

biade, che permettevano una gestione centralizzata dell’annona urbana; a Treviso la 

prima è stata creata nel XIV secolo, e in età moderna ha funzionato a fasi alterne, curata 

dalle corporazioni artigiane. C’è da ricordare, nondimeno, che dall’inizio dell’espansione 

del Dogado nell’entroterra, la politica annonaria veneziana è stata rivolta a favorire il 

flusso dei cereali dalle province suddite alla Serenissima, per agevolare il traffico 

commerciale realtino e assicurare il sostentamento della città, che altrimenti non avrebbe 

avuto altro modo per procurarsi la farina. In momenti difficili come nel 1527, quando il 

maltempo ha fatto crollare gli argini dei fiumi, i quali hanno distrutto i raccolti e 

provocato la carestia, tale atteggiamento è risultato però controproducente, in quanto 

l’interesse di Venezia era avere rifornimenti per essa stessa, lasciando la Terraferma in 

condizioni sempre peggiori, di fatto disinteressandosene. In questo periodo molti 

contadini si sono riversati nei centri urbani in cerca di cibo a causa dello stato disperato 

delle campagne, favorendo in questo modo il diffondersi di epidemie per via del 

sovraffollamento e peggiorando una situazione già critica. Per quanto riguarda il cibo, 

Venezia nel 1528 ha approvato il calmiere sulle biade, per porre un freno alle speculazioni 

e fornire possibilità di approvvigionamento anche ai più indigenti, ma in realtà questo 

non ha migliorato lo stato delle cose, perché i cereali non potevano circolare liberamente, 

in quanto dovevano sempre in primo luogo essere trasportati a Venezia, o comunque 

erano in prima battuta in mano ai cittadini, e non a chi li produceva. 

 

 

                                                           
138 Ivi, p. 52. 
139 Ivi, pp. 54-55. 
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            Capitolo 4. La struttura urbana di Treviso durante il dominio veneziano. 

Non mi soffermerò a discutere della struttura urbana del centro storico, quanto 

delle problematiche che hanno riguardato più da vicino Fiera, ossia quelle emerse con gli 

interventi cinquecenteschi alle mura; ma ci saranno delle considerazioni da fare anche in 

merito agli elementi che ancor più da vicino hanno influenzato la struttura del borgo della 

Madonna e di Porto, come la presenza del Sile e dei suoi afferenti, insieme alla Callalta e 

al Prato (aspetto sul quale tornerò più diffusamente nel capitolo sulle ville, in cui 

analizzerò la cartografia rappresentante tale zona). Come abbiamo visto nella Parte I, la 

morfologia di Fiera ha origini antiche: la sua formazione era legata alla navigabilità del 

Sile, più che alla vicina presenza della Callalta, che favoriva traffici e spostamenti in 

numero nettamente inferiore rispetto all’età romana, a causa della poca cura con cui era 

tenuta durante la dominazione veneziana, la quale prodigava le sue attenzioni per quanto 

riguarda questo settore alle vie acquee. Per Fiera potremmo comunque tentare un discorso 

più generale, in quanto situazioni simili erano ravvisabili anche nelle altre ville delle 

cerche, i borghi sviluppatisi “a raggiera” fuori dalle mura ma originariamente in 

continuità con il centro, grazie al fatto che queste fossero fornite di molteplici porte: 

quella formatasi in età moderna era «una sorta di spontanea pianificazione extra-urbana, 

comunque in favore dell’insediamento sparso» che sembra contrassegnare il periodo tra 

il principio del Cinquecento e dell’Ottocento, periodo in cui le cittadine 

dell’entroterra veneto si aprono, smantellando o disarmando gli 

apprestamenti difensivi e distribuendo nel territorio molte strutture produttive 

e funzionali tipiche dello sviluppo concentrato. Il cosiddetto ‘effetto urbano’ 

viene consapevolmente esportato nel territorio140. 

Infatti, questo era lo scenario di Fiera: si era costituito un nuovo paese, praticamente 

autosufficiente dal momento che era fornito di ogni tipo di struttura produttiva, come i 

mulini, di un congruo numero di campi coltivati, e una ricca rete idrica. Per quanto 

riguarda lo spazio della fiera, bisogna anzitutto prendere coscienza di un dato che D. 

Calabi e P. Lanaro hanno esplicato molto bene: è complicato «definire con chiarezza 

metodologica e precisione terminologica (...) fiere e mercati, evidenzia una 

contaminazione che assume caratteri di particolare significato quando si considera il 

problema dello spazio e lo sviluppo dei centri urbani»141 : si deve tentare quindi di 

                                                           
140 Ville Venete: la provincia di Treviso, Op. Cit., p. XLIII. 
141 D. CALABI, P. LANARO, Lo spazio delle fiere e dei mercati..., Op. Cit., p. 109. 
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individuare delle linee d’evoluzione nelle relazioni tra i mercati e lo spazio cittadino. 

Spesso, hanno sostenuto le studiose, e come possiamo vedere nel caso di Fiera, lo spazio 

del mercato si collocava in un borgo appena fuori le mura, in uno spiazzo, spesso 

adiacente a una chiesa, sufficientemente grande e prossimo a una o più vie di 

comunicazione che mettessero in relazione diverse aree economicamente rilevanti. Tale 

spazio, nonostante fosse di fatto occupato pochi giorni all’anno, definiva la struttura del 

borgo circostante, che doveva adeguarsi alle sue esigenze (pertanto era necessario fosse 

mantenuto libero e incolto) e finiva con l’essere riconoscibile per la funzione che 

esercitava. Si trattava di una sorta di “luogo comune”, e questo proporrebbe 

un’immagine di area nella città aperta e indefinita, ad un’idea di spazio 

fisico passibile di stratificazioni e d’usi diversi nel tempo; un sistema 

funzionalmente e formalmente articolato, la cui localizzazione corrisponda 

quasi ad un passaggio obbligato, ma in cui esistano gradi di vincolo limitati142. 

Questi ultimi li ritroviamo anche a Fiera: nonostante la legislazione fosse 

apparentemente rigida in proposito, spesso, come vedremo nella Parte successiva, il 

Podestà concedeva il Prato ai locali per la coltivazione di alcuni appezzamenti, quelli più 

marginali, dato che aveva alcune case adiacenti a tale spazio, e di queste si serviva durante 

il periodo delle fiere. Il Prato era infatti utilizzato per il pascolo durante l’anno, ed altri 

usi che avrebbero potuto cambiarne i connotati erano in linea di massima proibiti, come 

per lo spazio della spianata (ed anche in questo caso la normativa veniva disattesa spesso). 

Dallo spazio del Prato si diramavano varie stradelle, una volta dette callicelle, che lo 

collegavano alla restera; tali stradelle, aperte tra schiere di case lunghe e basse, 

mostravano una certa somiglianza con le calli veneziane (e sono rimaste pressoché 

inalterate nell’aspetto fino ad adesso). La restera era un elemento fondamentale per la 

viabilità del luogo: spostandosi per la maggiore in barca, questa via veniva utilizzata sia 

per l’alaggio dei buoi che trainavano le imbarcazioni, sia per le persone, che potevano 

camminarvi liberamente e raggiungere il centro di Treviso attraverso il portello alla 

Tolpada, dal momento che nelle mura cinquecentesche la porta della Madonna era stata 

murata143. L’altra strada percorribile, nonostante i secoli d’incuria da parte dei veneziani, 

                                                           
142 D. CALABI, La città e gli spazi di mercato nella Repubblica Veneta. In laguna: un'isola, i luoghi, le 

fabbriche, in Eidos, rivista di cultura, anno 1, numero 1 (pp. 76-87), Asolo Arti Editore, 1987, p. 78. 
143 «“alcuno (...) non debba lungo i fiumi, arzeri, acque pubbliche impedire a qual si sia persona l’uso antico 

e libero del passaggio e tirar delle alzane, come passar con carri, animali, cavalli e pedoni in conformità di 
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era la Callalta. Non si trattava di un’arteria troppo importante: i lavori per renderla più 

fruibile sono stati avviati solo dopo la caduta della Repubblica, e, dal momento che non 

portava più direttamente dentro la città, dobbiamo immaginare i suoi traffici si fossero 

ridotti dopo il Cinquecento. Per quanto riguarda invece gli afferenti del Sile ed i canali 

artificiali creati durante il Settecento per l’industrializzazione, non si può dire essi 

abbiano mutato la fisionomia di Fiera144: erano corsi d’acqua di dimensioni e portata 

contenuta, utili all’attività molitoria e all’irrigazione dei campi, agli opifici, etc. È più o 

meno questo il quadro proposto da A. Bellieni: egli ha affermato che 

sul territorio il primo nuovo dato emergente è il definitivo stabilirsi del 

villaggio rurale in entità paese-parrocchia, ora alla ricerca di un rapporto 

architettonico-urbanistico che relazioni le spesso disordinate case del borgo, 

solo talvolta già organizzate a schiera su iniziativa padronale, con la villa e la 

chiesa parrocchiale. È quest’ultimo elemento che entra dialetticamente in 

gioco, testimoniando una diversa e determinante mediazione dei rapporti 

sociali [...] ad identificare attorno allo spazio del sagrato-cimitero una precisa 

entità comunitaria145: 

e questa situazione è rimasta pressoché immutata, anzi, è ancor oggi ravvisabile. Il primo 

elemento a cambiare è stato il cimitero, che, all’inizio dell’Ottocento, a causa della 

normativa napoleonica, è stato spostato fuori dal borgo, prima a San Lazzaro, poi a Porto 

in località “Paradiso”, in un lembo di terra donato dalla possidente Fenoglio, proprietaria 

di una villa che analizzeremo nella Parte III. Tuttavia, la situazione che A. Bellieni ha 

delineato come risultato degli interventi cinquecenteschi alle mura non è quella di Fiera: 

lì il borgo si era già sviluppato “naturalmente” seguendo le linee del Sile e della Callalta, 

e tenendo conto della posizione del Prato e della chiesa: la sua morfologia non aveva nulla 

a che fare con le mura cittadine. 

                                                           
quello (che) ricerca il dovere, la convenienza et il pubblico servitio”», I. CACCIAVILLANI, Leggi 

veneziane sul territorio (1471-1789), Signum, Padova, 1984, p. 197. 
144 Tra l’altro, a parte il taglio del Sile operato nel 1683 per deviarne la foce, Venezia non ha apportato 

cambiamenti sostanziali a tale fiume, in quanto costituiva una via di comunicazione troppo importante per 

rischiare di alterare la sua struttura, anche perché nel complesso il sistema forniva energia a molti motori 

idraulici, che erano parte dell’economia trevigiana, quindi della stessa Serenissima. Tali motori, nella zona 

che ci interessa, non erano comunque posti nell’asta inferiore e navigabile del fiume, che veniva tenuta 

sgombra: si trovavano negli afferenti minori come il Limbraga e lo Storga, e poi nel canale del Cristo e nel 

Ghebo del Trozolungo, creati appositamente da Iseppo Bertotto per scopi industriali (si veda E. PUPO, 

Fiera di Treviso..., Op. Cit.). 
145 A. BELLIENI, Treviso tra i secoli XV e XVIII, architettura ed evoluzione urbanistica (pp. 195-239), in 

E. BRUNETTA, Storia di Treviso, vol. 3, Marsilio, Venezia, 1992, p. 230. 
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Ora, passando al discorso sul rifacimento cinquecentesco di queste146, è bene 

ricordare che molto spesso gli studi sull’argomento si sono concentrati sull’aspetto 

morfologico, ideologico e anche simbolico della cinta muraria, facendo maturare una 

visione di questa come se fosse stata una delle principali cause dell’isolamento e della 

conseguente decadenza trevigiana. In molti casi si ha quantomeno l’impressione che le 

poche testimonianze e i documenti del tempo siano stati letti ed interpretati per rinforzare 

tale ipotesi, senza operare una distinzione tra i dati che potremmo definire “neutri” (come 

il calcolo della quantità dei traffici commerciali per esempio, confrontando quelli del 

periodo pre-Cambrai con quelli dell’epoca successiva), ed i resoconti coevi, che 

andrebbero analizzati con cautela considerando il livello d’emotività che racchiudevano, 

l’intima partecipazione del testimone a quanto stesse avvenendo. I principali fattori che 

avrebbero determinato tale sorte, secondo gli studiosi citati nella nota 166, sarebbero stati 

la spianata e la forte riduzione del numero delle porte (immagine 2), che avrebbero di 

fatto operato una “separazione” tra quello che ora poteva essere definito “centro storico” 

e il contado, dopo la zona del guasto (per quanto tale vincolo venisse poi nei fatti 

disatteso147). È senz’altro vero che le demolizioni dei borghi, sia dentro che fuori le mura, 

per far posto alla nuova costruzione e alla spianata, fossero stati ingenti, e avessero 

causato non poche difficoltà soprattutto ai ceti meno abbienti, che si ritrovavano a non 

                                                           
146 Si vedano: (B. BURCHIELLATI, Gli sconci et diroccamenti di Trevigi..., Op. Cit.); D.M. FEDERICI, 

Memorie trevigiane sulle opere di disegno, ristampa di A. Forni, 1978, Sala Bolognese, 1803; A. 

SANTALENA, Veneti e imperiali..., Op. Cit.; Relazioni dei rettori veneti in Terraferma, Op. Cit.; A. 

SCAPPIN, La definizione della cinta urbana di Treviso e gli interventi di Fra‘ Giocondo, tesi di laurea, rel. 

L. Puppi, Università degli Studi di Padova, 1975/76; C. LAMANNA, F. PITTALUGA, Treviso..., Op. Cit.; 

L. PUPPI, Le mura e il “guasto”: nota intorno alle condizioni di sviluppo delle città venete di Terraferma 

tra XVI e XVIII secolo, in: Centri storici di grandi agglomerati urbani, a cura di Corrado Maltese, CLUEB, 

Bologna, 1982; E. CONCINA, La macchina territoriale. La progettazione della difesa nel Cinquecento 

veneto, Laterza, Bari, 1983; D. CALABI, La città e gli spazi di mercato nella Repubblica Veneta..., Op. 

Cit.; V. FONTANA, Fra Giovanni Giocondo: architetto 1433 c. 1515, Neri Pozza, Vicenza, 1988; La città 

e le mura, a cura di C. DE SETA e J. LE GOFF, Laterza Edizioni, in particolare Le Goff, Costruzione e 

distruzione della città murata. Un programma di riflessione e ricerca (pp. 1-10); Puppi, Bartolomeo 

D'Alviano e la riforma delle mura medievali nello Stato Veneto (pp. 187-206), 1989; C. BIAMONTI, La 

metamorfosi della città di Treviso. La ridefinizione del circuito murario nel primo Cinquecento e le 

conseguenze sulla forma urbana, in: Storia Urbana, numero 56, 1991; L. TIVERON, Trivigi metropoli 

della Marca (1486-1864), Teorema, 1991; E. BRUNETTA, Storia di Treviso, Op. Cit. T. ZANCHETTA, 

Le mura venete di Treviso, Tipografia Liberalato, Mestre, 1993; S. RIGHETTO, Le mura di Treviso. 

Itinerario storico-simbolico, tesi di laurea, rel. R. Maschio, Università degli Studi di Padova, 2005/06; Il 

Rinascimento italiano e l'Europa, a cura di D. CALABI e E. SVALDUZ, Fondazione Cassamarca ed 

Angelo Colla Editore, Treviso-Vicenza. In particolare, volume VI: E. MOLTENI, Le cinte murarie urbane. 

Innovazioni tecniche per un tema antico (pp. 41 – 62), 2010; La battaglia di Agnadello..., Op. Cit. 
147 La relazione del 1634 di un Podestà anonimo, forse Zaccaria Mocenigo, diceva infatti: «però sarebbe 

bene d’osservare le giurisditioni della spianata, et non permettere che vi si fabbricasse», Relazioni dei 

rettori..., Op. Cit., p. 200. 
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avere più una casa e a non sapere come e dove riedificarla; ed è altrettanto vero che la 

chiusura di molte porte potesse aver comportato dei disagi alla viabilità ed ai traffici. Però, 

come si può affermare con certezza che queste congiunture abbiano avuto un significato 

tanto negativo per la realtà che stiamo studiando, per Fiera? Bisogna considerare, anzi, 

che questa zona dopo Cambrai non ha attraversato periodi di feroce depressione, perché 

le attività economiche hanno continuato la loro espansione, il mercato ha continuato ad 

esistere (tranne durante i periodi di pestilenza), dimore padronali e “ville minori” hanno 

cominciato ad essere erette, insieme alle case per i lavoratori, per la gestione di quelle 

attività e dell’agricoltura, e la rete idrica ha continuato a ricevere la solita manutenzione. 

Anzi, proprio a causa della chiusura della porta della Madonna (ove era stato costruito un 

bastione omonimo, il quale era stato però demolito già nel 1569 perché considerato 

inutile148) era stato accordato al borgo il permesso di avere una chiesa autonoma149 e di 

costituirsi come parrocchia, dato che ormai era troppo scomodo recarsi alla chiesa della 

Commenda nel centro storico (essendo rimasta la via del Sile, la strada si allungava 

troppo). Sulla chiusura di tale porta non sono state spese molte parole, né tentate domande: 

potrei ipotizzare che essa avesse subito tale sorte poiché la Callalta non era una strada di 

fondamentale importanza: lasciata all’incuria, e impraticabile con il maltempo, era stata 

soppiantata dal Sile per giungere e partire dal centro storico, per quanto riguarda la parte 

orientale del Trevigiano. La riduzione delle porte serviva a ridurre la necessità di controllo 

su queste, e siccome appunto in quella zona la strada maggiore era piuttosto impervia e 

l’accesso alla città era comunque consentito dal Portello poco distante, era, agli occhi 

degli uomini dell’epoca che si occupavano di tali lavori, probabilmente una spesa ed un 

rischio inutile da assumere. Ora, dato che non è utile agli scopi di tale ricerca un’ulteriore 

disamina sulla morfologia delle mura, sugli interventi su queste e sui loro autori, o su 

quanto abbiano comportato in generale, vorrei riportare solo quelle opinioni ed analisi 

che maggiormente si legano a quanto sto trattando. Gli studiosi che si sono occupati della 

problematica hanno spesso legato la lettura delle testimonianze coeve e della morfologia  

della cinta muraria all’aspetto simbolico di questa, traendone conclusioni che hanno 

rivelato una certa tensione ideologica, invece che una critica storica per quanto possibile 

neutrale: è il caso di A.A. Michieli, E. Brunetta ed E. Bellieni, e in parte di L. Puppi, C. 

                                                           
148 Si veda RIGHETTO, Le mura di Treviso..., Op. Cit. 
149 Si veda la Parte I. 
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Biamonti, C. Lamanna e F. Pittaluga, e degli autori dei saggi contenuti nel citato volume 

La battaglia di Agnadello e il Trevigiano, il quale però presenta una già più marcata 

critica delle fonti e della storiografia. Opinione molto comune tra tali studiosi è quella per 

cui il Trevigiano avrebbe visto, in poco tempo  

e con motivazioni esogene, sconvolta la configurazione organicamente 

maturata nel Medioevo attraverso un’operazione urbanistica di peso 

territoriale che ne muta profondamente i rapporti interni e la relazione con 

l’esterno [...]. Il nuovo limite della città non denuncia più il progressivo 

adattamento dell’apparato difensivo rispetto alla propria crescita, maturata 

con processi [...] di addizione endogena, ma si sovrappone all’esistente con 

caratteristiche di astrattezza, quasi indifferente al sito e all’edificato150. 

Quello che viene messo in atto in questo caso, secondo C. Lamanna e F. Pittaluga, 

è una sorta di smembramento del tessuto urbano, una netta separazione, a causa del ridotto 

numero di porte, tra il territorio extra moenia e quello che sarebbe diventato il centro 

storico151. Le mura non si erano adeguate all’abitato, bensì avevano preso il suo posto, 

distruggendo una trama familiare e modificando, insieme al sito e al paesaggio, anche la 

mentalità della popolazione, come ha sostenuto E. Brunetta, producendo una sorta di 

scollamento tra chi viveva dentro la città e chi fuori, ora di fatto considerato abitante del 

contado, al servizio del centro urbano. Egli ha aggiunto anche che tale cambiamento non 

era valso la pena perché le mura dopo Cambrai si sono rivelate una costruzione inutile, in 

quanto la città non ha più dovuto affrontare guerre di quella portata: la cittadina 

divenuta fortezza si trovò in una situazione di isolamento rispetto al 

territorio, che ne condizionò in modo determinante lo sviluppo fino alle soglie 

di questo secolo [...] l’isolamento distrusse la città soprattutto dal punto di 

vista economico, perché la rese esclusivamente una città di servizi, tributaria 

per sopravvivere all’agricoltura del territorio152. 

Ciononostante, questo non è stato l’evento che ha determinato, secondo E. Brunetta, 

la decadenza della città, in quanto l’epoca precedente, studiate le fonti, non appariva certo 

come un’età dell’oro: è stato piuttosto uno dei motivi che hanno concorso a tale sorte, 

perché gli interventi cinquecenteschi non hanno comportato solo effetti negativi come 

                                                           
150 C. LAMANNA, F. PITTALUGA, Treviso..., Op. Cit., p. 41. 
151Hanno affermato infatti che «alla fine del Quattrocento Treviso era una città (...) fortemente integrata 

con il territorio circostante, allorquando il conflitto fra Venezia e gli alleati di Cambrai venne a sconvolgere 

il ruolo, la forma, la struttura e lo stesso assetto socio-economico», Catasto napoleonico: mappa della città 

di Treviso, Venezia, Giunta Regionale del Veneto, Marsilio, 1990, p. 12. 
152 E. BRUNETTA, Treviso in età moderna..., Op. Cit., p. 53. 
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quello appena descritto: fatta eccezione per la zona della spianata e del guasto lunga 

1.000 passi e normativamente vincolata153, nelle campagne erano fioriti piccoli centri 

lungo le direttrici principali (è anche il caso di Fiera). Lo sviluppo dei borghi esterni era 

avvenuto «con andamento a corona a distanza dal perimetro urbano, senza avere rapporto 

diretto, in termini fisici, con la città»154, ma questo sviluppo, per quanto positivo per la 

vita della provincia, non avveniva in continuità con la tipologia morfologica ed edilizia 

del centro: la crescita si produceva sommando diversi episodi insediativi, che si 

adeguavano invece alla situazione fisica ed economica del luogo. D’altronde, ha 

sostenuto L. Puppi, Venezia non intendeva progettare una riforma funzionale delle terre 

conquistate, aggiornando i sistemi di difesa ereditati dall’età medievale in rapporto a 

quanto si era costruito dopo: voleva solo mantenere e rafforzare quanto già esisteva, e 

tuttavia le condizioni di sviluppo dei centri erano inseparabili dalla logica del programma 

di ristrutturazione militare dello Stato da Terra; quando le mura medievali sono state 

«sostituite, ne sono però ricalcati i percorsi, con una perentorietà che li fissa come i limiti 

invalicabili allo sviluppo avvenire delle città, al prezzo della mutilazione implacabile 

d’ogni borgo che, oltre le “muraglie vecchie”, fosse, frattanto, cresciuto»155. 

È interessante vedere come in proposito si è espresso B. Burchiellati, letterato e 

storico trevigiano (1548-1632), che ha scritto: «non ho rammemorato tutte le case et 

palagi distrutte, et desolati a’ miei giorni: et mi sgomento e mi vergogno a pronontiare et 

proferire cotale sconcio, cotanto diroccamento, una così fatta destruttione»156. Nella sua 

opera sono stati presi in esame i borghi di Santa Fosca e di Madonna Grande, e sono stati 

descritti come un tempo dotati di “casamenti assai civili”, ed ora – nel 1630 – come una 

zona ancora “mal acconcia”. Dunque, probabilmente è vero che la ricostruzione 

all’interno delle mura è stata lenta e in alcune zone non è stata tentata affatto, ma credo 

che le parole di Burchiellati vadano interpretate alla luce degli anni in cui le ha proferite: 

bisogna quindi ricordare che nel 1630 Treviso aveva appena subito una pestilenza, e si 

                                                           
153 «I due termini “spianata” e “guasto” possono anche non coincidere nel significato. La “spianata” (...) è 

quella zona di terreno scoperto apprestata davanti le mura per poter seguire da lontano i movimenti del 

nemico; per “guasto”, invece, si può intendere quello spazio libero ricavato, demolendo le costruzioni 

urbane più a ridosso dell’opera difensiva, per consentire rapidi spostamenti dell’apparato militare e per 

contenere il “controfosso”», Treviso Nostra, Op. Cit., p. 221. Si vedano inoltre i documenti riportati da L. 

Puppi: ASVE, Senato Terra, b. 20 e reg. 20. 
154 E. BRUNETTA, Treviso in età moderna..., Op. Cit., p. 49. 
155 L. PUPPI, Le mura e il “guasto”..., Op. Cit., p. 116. 
156 B. BURCHIELLATI, Gli sconci et diroccamenti di Trevigi..., Op. Cit., p. 6. 
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era dunque in gran parte svuotata sia di abitanti che di attività 157 , e non è difficile 

immaginare che non si profondesse molto impegno nella riedificazione e 

nell’abbellimento delle abitazioni. Ha scritto infatti G. Nicoletti che 

molti dei piccoli proprietari colpiti dalle manomissioni non erano in 

grado di far fronte alle pesanti spese, pertanto alcuni ricorsero a contratti di 

conduzione che avevano clausole migliorative158, 

e questo lo riscontriamo consultando la cartografia e i libretti d’estimo. E. Brunetta, sulla 

medesima scia, ha riportato quanto aveva scritto il notaio e storico B. Zuccato (1492-

1562) a proposito di 

Frate Giocondo che apportò contrario effetto allo nome suo, et mestitia 

a questa città, perché [...] fece gittar a terra molte case che erano a canto le 

mura [...] et si fece cavar un rifosso largo et murato da ambi le sponde, che 

oltre il danno delle case a chi toccò fu di grandissima spesa e senza alcun 

beneficio et utile, perché poco da poi fu tutto guasto et ruinato come cossa 

non bene intesa159. 

Di nuovo una testimonianza negativa, cui questa volta si è aggiunto il nome di Fra’ 

Giocondo, indicato come colpevole per la progettazione di tale sistema. Ora, non è questa 

la sede per esaminare la sua opera, i suoi meriti e le sue colpe (rimando alla bibliografia 

riportata nella nota 147), ma vorrei segnalare almeno che, per molto tempo, la storiografia 

ha letto il suo allontanamento da Treviso come la punizione per aver “brusato li borgi”. 

Le conseguenze della dialettica mura-guasto hanno inciso insomma, secondo molti 

studiosi, e spesso in maniera negativa, sui modi d’espansione urbana già orientati dalla 

crescita estensiva lungo le direttrici stradali che partivano all’interno del centro storico e 

proseguivano nel contado. Quest’ultimo doveva quindi iniziare un percorso 

d’urbanizzazione a sé stante, adeguato alle proprie esigenze, mentre il centro doveva 

sopravvivere senza l’appoggio di quella cerchia di borghi, riorganizzando anche il 

                                                           
157 In proposito si veda la relazione del Podestà Giovanni Antonio Zen del 1628: in essa l’autorità si 

lamentava dello spopolamento di Treviso, e lo attribuiva alla mancanza dei traffici commerciali in primis. 

Tale situazione era ribadita in quella di Giovanni Battista Sanudo del 1631, che diceva: «non fioriscono 

nella città, o teritorio, traffichi o mercantie di alcuna sorte». Relazioni dei rettori..., Op. Cit., p. 185. 
158 La battaglia di Agnadello..., Op. Cit., p. 50. 
159 E. BRUNETTA, Op. Cit., p. 53. Di B. Zuccato si veda il quindicesimo dei sedici libri della sua Cronaca 

di Treviso, dedicato alle vicende della città dopo Cambrai. La sua opera è l’unica nel suo genere per Treviso, 

e infatti quella che è venuta dopo, l’Historia di Trevigi del Bonifacio, si è basata largamente su questa. La 

scarsità di notizie di questo tipo ci lascia immaginare che la città avesse un ruolo piuttosto marginale nel 

dominio veneziano. 
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perimetro interno delle mura che aveva subito le conseguenze del guasto ed era ormai un 

cumulo di rovine abbandonate; ha precisato infatti L. Puppi che 

l’estraneità sostanziale di mura e guasto al cosmo urbano e alle regole 

di sviluppo intensivo adottate, renderà arduo (e sovente negherà) il recupero 

delle cinture quando, oltre Venezia, le spinte di sviluppo estensivo saranno 

ripristinate; e diverrà drammatica la crescita per essersi fatta assenza di 

direzionalità la lunga vacanza dei borghi160. 

Tra l’altro, C. Biamonti ha sottolineato che fino alla metà del XIX secolo, stando 

alla sua analisi cartografica, non risultano esservi state riedificazioni nelle aree appena 

dentro al circuito murario. Il pensiero di quest’ultima al riguardo non è dissimile da quelli 

che abbiamo visto: ella ha affermato che le nuove mura non erano più una cinta atta alla 

difesa urbana, «organicamente legata alla città quale naturale diaframma rispetto al 

territorio circostante. In esse il dominio di Venezia sulla città suddita (...) sembra essersi 

materializzato in una forma urbis nuova che cancella quella medievale»161. Di fatto, anche 

se la trama urbanistica del centro urbano rimaneva per lo più invariata rispetto alla forma 

medievale, veniva a mancare quel senso di unità fisica e mentale che si era stabilito tra la 

città e la sua prima periferia162. La nuova cinta, secondo questa studiosa e anche secondo 

A. Bellieni, G. Nicoletti, C. Lamanna e F. Pittaluga (i quali sembrano inserirsi nella 

vulgata proposta da B. Zuccato e continuata da G. Bonifacio, D.M. Federici, A. Santalena, 

etc.), oltre ad aver cristallizzato una certa forma urbis, aveva trasformato Treviso in una 

piazzaforte della Serenissima, senza che però venisse preso in considerazione il suo essere 

città: infatti a Venezia era chiaro che Treviso fosse collocata in una sorta di «serie “B”. 

Le poche opere pubbliche non militari vengono eseguite sotto la spinta delle necessità 

contingenti (...). Il tutto si vuole eseguito piuttosto per la magnanimità di qualche 

rettore»163, non per sopperire quindi alla mancanza di pianificazione urbanistica. Ma 

questo riguardava il centro storico, non Fiera, che, per quanto concerneva quel tipo di 

pianificazione, era indipendente. Ora, è necessario fare qualche appunto. Anzitutto, 

                                                           
160 Idem, p. 118. 
161 C. BIAMONTI, La metamorfosi della città di Treviso..., Op. Cit., p. 3. 
162 «Forse non per una completa saturazione degli spazi edificatori entro mura, ma già dal Due-Trecento, 

come per una sorta di meccanismo genetico, si erano sviluppati a raggiera numerosi borghi esterni, lungo 

le strade in uscita dalle porte urbiche, confermando uno stretto rapporto osmotico anche fisico tra città e 

territorio», A. BELLIENI, Treviso tra i secoli XV e XVIII..., Op. Cit., p. 196. 
163 Idem, p. 222. La relazione del Podestà Daniele Dolfin del 1597 precisava infatti quanto fosse difficile 

mantenere in buono stato la fortezza e realizzare lavori pubblici, in quanto la maggior parte delle tasse 

doveva essere inviata a Venezia. 
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Treviso non è stata trasformata in una piazzaforte: sarebbe importante distinguere, per 

prima cosa, come ha affermato E. Molteni, le necessità della difesa: un conto era 

fortificare un importante centro urbano (e non mi pare il caso di Treviso), un conto era 

costruire una fortezza (dunque si tratterebbe di un’operazione d’altro tipo), un conto, e 

questo si avvicina maggiormente al nostro caso, era rafforzare una piccola città situata in 

una posizione strategica. Da qui si potrebbe ripartire per una lettura più neutrale del 

significato del guasto: esso inizialmente poteva avere una valenza strategica nella difesa, 

ma difficilmente poteva costituire la base per un progetto stabile. Con la sua realizzazione 

si sacrificava una parte della città per provare a salvaguardarla nell’immediato: il punto 

era assicurare i punti deboli e costruirsi la possibilità di difendersi in tempo dagli attacchi. 

Di tale questione ha fornito una visione generale più esauriente J. Le Goff, che ha invitato 

a considerare la cinta muraria come motore per la 

costruzione di un modello urbano polisemico. Le mura sono in effetti 

un fenomeno tecnico, militare, economico, sociale, politico, giuridico, 

simbologico e ideologico. Esse definiscono un fuori e un dentro e delle 

relazioni dialettiche tra la città e i dintorni: periferia, contado, lontananze 

collegate da strade e dall’immaginario164. 

Inoltre, la cinta muraria era fondamentale nella definizione della periferia, in quanto area 

più o meno marginale e in attesa di integrazione e soprattutto, quando 

vi si edifichi una cinta, doppia periferia, all’interno e all’esterno delle mura. 

Queste due periferie esprimono ciò che potremmo forse definire una dialettica 

della periferia. Anche quando i legami con le mura sono meno stretti, esse 

giuocano ugualmente un ruolo nella localizzazione di quelli che potremmo 

chiamare i punti caldi della città [...] dove la vita cittadina si manifesta con 

una densità [...] più accentuata165, 

ed anche in queste ultime parole potremmo ritrovare la situazione di Fiera, che 

probabilmente era uno dei luoghi più vivi della prima periferia trevigiana. Da questi 

assunti sarebbe auspicabile riprendere il discorso sulle mura, riesaminando le fonti da un 

diverso punto di vista, più neutrale, per ricostruire storicamente non solo le vicende che 

hanno riguardato esse, ma anche quanto è poi avvenuto nei borghi nei secoli a venire, 

dentro e fuori la cinta muraria. 

 

                                                           
164 J. LE GOFF, Costruzione e distruzione della città murata..., Op. Cit., p. 1. 
165 Idem, p. 5. 
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PARTE III. LE VILLE DI FIERA 

 

 

 

PREMESSA. 

La terza ed ultima parte di questo lavoro, la più specifica e propriamente di ricerca, 

per questo motivo resterà non incompiuta, perché tenterò di dare organicità ai dati trovati, 

ma aperta, in quanto è mia intenzione mettere sul piatto alcune questioni – ampie e degne 

di un’analisi più approfondita - che spero di poter riprendere in futuro. Sono consapevole 

del fatto che i dati che sto per esporre siano una parte di quanto poteva essere trovato, e 

un punto d’appoggio iniziale per formulare domande in vista di una trattazione più 

esaustiva di temi che qui posso solo delineare ed impostare. Purtroppo la bibliografia sul 

tema delle cosiddette “ville minori” scarseggia, anzi, è quasi inesistente; mentre ne 

abbiamo a sufficienza a proposito della realtà nella quale sono sorte166: l’attenzione, 

infatti, si è sempre focalizzata sulle grandi ville venete e sulle famiglie patrizie che vi 

risiedevano. Va da sé, i documenti che servirebbero per ricostruire la storia delle ville 

meno rilevanti (sia dal punto di vista architettonico che territoriale che economico) e delle 

famiglie che le abitavano sono difficilmente rintracciabili, spesso introvabili. Questi 

nuclei famigliari facevano parte dei parvenus dell’aristocrazia, o erano semplicemente 

“borghesi” che, avendo fatto fortuna, decidevano di investirla nell’acquisto di qualche 

proprietà che confermasse e mostrasse alla società il loro nuovo status. Non si rivolgevano 

perciò ai grandi architetti del tempo per la costruzione - o il rifacimento, l’adattamento - 

delle loro dimore; non gestivano attività economiche particolarmente espanse; non 

avevano un peso determinante negli avvenimenti storici del periodo: spesso sappiamo ben 

poco di loro, e i soli documenti sicuri che ci hanno lasciato e che possiamo vedere più o 

meno agevolmente sono quelli in cui ci imbattiamo passando per i luoghi in cui essi hanno 

vissuto: le stesse abitazioni, con le proprietà annesse; ma anche i luoghi in cui sono sorte, 

che conservano ancora qualche traccia degli interventi antropici dell’epoca: spesso la 

                                                           
166 Si tratta di testi che prendono in esame specifiche realtà locali tentando di ricostruire la loro storia: G.B. 

PIGATO, La Madonna Grande..., Op. Cit.; D. SCOMPARIN, Silea..., Op. Cit.; P. POZZOBON, 

Sant’Ambrogio..., Op. Cit., e La chiesa di Sant’Ambrogio di Fiera. Profilo storico e artistico, San Liberale, 

Treviso, 2010; M. FASSINA, Le chase sparpanade: Marcon, secoli XVI-XVIII, Comune di Marcon, 1985; 

A. CASELLATO, Una “piccola Russia”, Op. Cit.; I. SARTOR, Treviso lungo il Sile..., Op. Cit.; A. 

POZZAN, Zosagna, Op. Cit. 
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bibliografia per quanto riguarda questo tema è più generosa, ma è importante interrogare 

quanto si presenta spontaneamente (le ville, il sito) e quanto troviamo (i documenti), 

tentando di far collimare le due cose, formulando nel frattempo domande che possano 

fungere da trampolino di lancio per altre piste da seguire nella ricerca sulla realtà delle 

ville minori. Anzitutto è bene partire con una ricognizione critica di quanto è stato 

scoperto e studiato finora: delle ville di Fiera di Treviso se ne sono occupate solo due 

studentesse nelle loro tesi di laurea167, in modo però non esaustivo. Ho quindi preso come 

punto di riferimento iniziale i loro lavori per tornare sui documenti d’archivio che 

avevano consultato, ed ampliare da lì la mia ricerca, aggiungendo lo studio di testi che 

prendessero in esame aspetti che potevano essere vicini alla realtà da analizzare: libri che 

trattassero di architettura rurale, di storia dell’assetto urbanistico locale, di storia della 

città di Treviso e dei suoi sobborghi, della sua “classe media” e delle attività economiche 

di cui essa si occupava. Ho inoltre ritenuto indispensabile un’analisi mirata dei documenti 

cartografici dell’età moderna per una comprensione preliminare del sito, ed è proprio da 

qui che intendo ripartire per cominciare ad addentrarmi nella realtà di Fiera. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
167 E. PUPO, Fiera di Treviso..., Op. Cit.; C. SCANTAMBURLO, Tra urbanistica, ambiente e paesaggio..., 

Op. Cit.. I loro studi vertevano su altri aspetti: E. Pupo si è concentrata sulla ricostruzione della storia di 

Fiera, C. Scantamburlo sul piano urbanistico odierno di quella zona. 
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Capitolo 1. L’analisi del sito attraverso la cartografia. 

Prima di iniziare a esaminare le ville è necessario fare un “giro di ricognizione” del 

sito attraverso l’analisi delle mappe, per capire, seppur a grandi linee, come si presentasse 

qualche secolo fa. Queste, ovviamente, non possono restituire un’immagine esatta, 

fotografica, del luogo, se non per quanto riguarda gli elementi territoriali più 

caratterizzanti, come il Sile e la rete stradale, o le suddivisioni dei terreni tra le varie 

proprietà e la loro destinazione colturale: si tratta infatti delle mappe redatte in occasione 

dell’elaborazione degli estimi. Dal momento che non sono intervenuti grossi mutamenti 

nel generale assetto urbanistico, eccezion fatta per la spropositata colonizzazione edilizia 

a partire dalla metà del XIX secolo, l’operazione di ricognizione risulterà abbastanza 

agevole168. Anzitutto bisogna delimitare l’area di studio: occupandoci di determinate 

dimore, terremo presenti le zone di Fiera in cui sono sorte, quindi il borgo della Madonna 

e soprattutto l’area del Prato, più il colmello di Porto, in particolare il punto in cui lo 

Storga e la Callalta si incrociano. In prima battuta, è bene ricordare che le mappe d’estimo 

costituivano raffigurazioni parziali della realtà, essendo strumenti d’accertamento 

neutrali della proprietà fondiaria redatti allo scopo di stabilire una certa equità fiscale; 

erano strumenti normativi sul piano amministrativo e tributario. Si era resa perciò 

necessaria, per la loro elaborazione, la ricerca di tecniche grafiche che rispecchiassero 

tale principio e riproducessero la realtà nel modo più omogeneo e imparziale possibile. 

Per questo, quindi, non potevano essere d’esempio le mappe prodotte fino a quel 

momento, dato che il loro grado d’astrazione era assai limitato: «l’innovazione, 

importante sotto il profilo politico-amministrativo acquista, sotto il profilo cartografico, 

una rilevanza nuova in quanto non esistono precedenti» 169 . Il disegno, perno 

dell’operazione di rilevamento fiscale che si stava aprendo nella seconda metà del 

Seicento, era infatti una novità perché in precedenza gli estimi si limitavano a fornire 

approssimativamente gli elementi più rilevanti, riportandoli nel libretto della descrittione 

                                                           
168 «Chi volesse percorrere questi itinerari (...) dovrebbe munirsi di vecchie carte (...) e seguire i tracciati 

delle primitive strade che, sebbene anch’esse spesso modificate, possono ancora riproporgli la visione di 

un Veneto diverso dall’attuale, quello dei tempi nei quali un percorso non obbediva soltanto a ragioni 

chilometriche, ma trovava spiegazioni di natura culturale, aderiva alla morfologia dei luoghi, possedeva 

come obiettivi le contrade, i campanili, le locande, le ville,  indifferente al fatto che per giungere da un 

centro all’altro si percorresse qualche miglio in più», G. SCARPARI (Le ville venete, Newton Compton 

Editori, Roma, 1980, p. 35). 
169 E. CASTI MORESCHI, Il linguaggio cartografico nei disegni dell’estimo trevigiano (1680-1719) (pp. 

51-58), in Montebelluna, Op. Cit., p. 53. 
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senza alcun riferimento figurativo avente valore probatorio e inequivocabile. Oltre a 

tecniche grafiche omogenee, per rendere l’operazione leggibile in maniera unitaria, era 

stato richiesto di utilizzare un’unica scala di riduzione e il medesimo orientamento (a 

nord), che avrebbero permesso l’accostamento delle diverse mappe per formare un unico 

quadro che mostrasse il territorio nella sua interezza. La mappa d’estimo, inoltre, era 

elaborata in base a criteri che sottolineavano l’aspetto economico degli oggetti 

rappresentati, e non le loro particolarità fisiche e geografiche. 

La prima mappa da prendere in esame, il cui autore è ignoto, risale al 1673170 

(immagini 3). Essa, oltre al Prato della Fiera, mostra, seppur attraverso disegni 

approssimativi e stilizzati, quali fossero gli edifici esistenti in zona, e segnala anche chi 

fossero i loro proprietari. Grazie alle colorazioni utilizzate e alla preoccupazione 

dell’autore di segnare il tipo d’uso cui erano destinati i terreni, troviamo il luogo non 

troppo diverso rispetto ad ora, fatta eccezione per gli immobili eretti nel frattempo: ben 

poco è mutato il Prato in sé, tralasciando l’asfaltatura di alcune sue zone. Nella mappa 

non è stata disegnata la Callalta, ma d’altronde essa non passa troppo vicino al Prato, e 

quello che ora è Viale IV Novembre al tempo probabilmente era una strada di campagna 

in terra battuta171. Venendo da lì, prendendo l’attuale via Sant’Ambrogio, qui segnata 

come “strada che va alla Cal alta”, vediamo sulla nostra sinistra, ai numeri 8 e 7, due case 

appartenenti al livello della Commenda. Sulla destra, davanti a queste proprietà, vi erano 

le case della Commenda e la Chiesa di Sant’Ambrogio con la facciata principale rivolta 

verso il Sile, nel medesimo posto in cui si trova oggi. Davanti a questa, ai numeri 2, 3 e 4 

                                                           
170 AVTV, Busta Parrocchiale 174/A, S. Ambrogio di Fiera. Inchiostro e colori ad acquarello su carta. «La 

consuetudine di far eseguire piante dei propri beni (...) era andata consolidandosi già a partire dal secondo 

Cinquecento», soprattutto per quanto concerne gli enti ecclesiastici, e, in particolare, la «pianta icnografica 

a proiezione zenitale era il principale strumento di rappresentazione della campagna urbana»: pian piano 

andava sostituendo le vedute (che vennero d’ora in avanti considerate per le loro qualità pittoriche, ma non 

per fini prettamente scientifici). M. BEVILACQUA, Geometri e catasti nell’Italia del Settecento, p. 17, in 

La cartografia in Italia: nuovi metodi e nuovi strumenti dal Settecento ad oggi, a cura di A. CANTILE, 

Istituto Geografico Militare, Firenze, 2007 (pp. 17-30). 
171 La Callalta in zona Fiera era oggetto di una diramazione, come oggi: un tratto, quello sul quale si 

affacciano le ville di cui parleremo, era la Callalta vera e propria; un altro tratto passava più vicino al Prato 

e poi si dirigeva verso Melma arrivando ai limiti settentrionali della Laguna: «un percorso congiungente, 

ad oriente di Treviso, la Callalta con Altino passando per Musestre, percorso tributario dell’antica consolare 

Claudia Augusta Altinate; oltre a questa esisteva un’altra connessione di importanza distrettuale che pure 

non collegava la capitale a grossi borghi del contado: cominciava da Treviso e si dirigeva, attraverso 

Lanzago, Melma (...), Nerbon e Biancade, almeno fino a Meolo», G.P. BUSTREO, Paesaggi rurali nel 

trevigiano. Il censimento stradale del 1315, in Per terre e per acque. Vie di comunicazione nel Veneto dal 

medioevo alla prima età moderna, a cura di D. GALLO e F. ROSSETTO, Il Poligrafo, Padova, 2003 (Atti 

del Convegno, Castello di Monselice, 16 dicembre 2001) (pp. 239-266), p. 255. 
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vi erano altre casette di Ca’ Cornaro o comunque paganti livello alla Commenda, tutte 

affacciate sul Prato. Davanti a queste, accanto al Prato, vi era una terra di proprietà dei 

Pisani e al numero 5 una casetta ad uso di bottega della Scuola degli Spicieri di Treviso. 

Tra questa e il numero 6, che segna una “casa di Ca’ Correr”, vi erano due appezzamenti 

di terra ad uso prativo ed arativo. Davanti al numero 6 inizia invece la “strada che si viene 

da Treviso”, ed è la restera, dal momento che piega verso il fiume e ne segue l’andamento, 

ma la mappa qui si interrompe. Riconoscibile, tra il Prato e il Sile, sulla sinistra della 

mappa, una casa di dimensioni maggiori rispetto alle altre, eretta su un terreno di proprietà 

dei Pisani: a mio parere si tratta del loro casino, denominato attualmente Villa Cornaro 

(vedremo infatti che i Pisani erano loro livellari). Tornando al punto dal quale siamo 

venuti, all’imboccatura del Prato da via Sant’Ambrogio, sulla sinistra vediamo sette 

edifici nello spazio tra il Prato e il fiume, spazio ora occupato da molte più abitazioni, ma 

che a quell’epoca doveva essere in parte renaio e in parte messo a coltura. Non sono 

rappresentate le stradelle interne che collegano il Prato alla Restera, tranne una, curva, 

che figura come prosecuzione della via della chiesa e affianca la prima casa su quel lato, 

che probabilmente occupava il posto della futura Villa Bassan. Il fatto che l’autore avesse 

disegnato così poche case non significa non ve ne fossero altre: verosimilmente ha dovuto 

porre l’attenzione sulle proprietà maggiori, tralasciando le casette dei barcaroli, degli 

artigiani e dei contadini, che dovevano essere modestissime. Ma vorrei anche proporre 

un’altra ipotesi: essendo questa mappa stata redatta per un ente ecclesiastico, 

probabilmente le proprietà raffigurate erano di appartenenza di tale ente, e si erano 

tralasciati tutti i possedimenti che non erano di sua competenza. Per concludere, è 

segnalata, di là del fiume nell’angolo in basso a sinistra, un’altra possessione di Ca’ 

Correr, detta “le fornaci”: possiamo per ora ipotizzare si trattasse dell’attuale Casa 

D’Ambrosio, costruita nel XV secolo, sia per l’ubicazione che per la presenza di elementi 

che lasciano immaginare sia stata quella la sua funzione. 

Proseguendo in ordine cronologico, la successiva mappa da analizzare è del 1681, 

ed era stata redatta per la rilevazione fiscale del 1680 dal pubblico perito172 Antonio 

                                                           
172 «Mentre il termine “perito”, in quanto termine generico indicante un esperto di qualsiasi disciplina, 

poteva essere usato come sinonimo di perticatore, l’aggettivo “pubblico” individuava una competenza 

specifica riconosciuta da un organo amministrativo ufficiale, uno status giuridico esercitato, anche se al di 

fuori di una specifica magistratura», S. VANTINI, Periti, agrimensori, notai: cartografia e cartografi 

“minori” tra amministrazione periferica e magistrature centrali negli ultimi due secoli della Repubblica 
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Calligaris da Spilimbergo (immagini 3.1), cui era stata affidata la perticazione della 

Zosagna di Sotto. Di sua mano per la zona di nostro interesse ci restano le mappe relative 

a Porto e Selvana-Sambugole-Spineda173 . Ovviamente ci soffermeremo con maggior 

attenzione sulla rappresentazione del primo, che si estendeva dal Limbraga sulla sinistra 

(alla sua destra ci sarebbe il borgo della Madonna) al confine con Lanzago e Melma sulla 

destra: comprendeva quindi la zona attraversata dallo Storga e il punto in cui sfociava, e 

sfocia tuttora, nel Sile. È facilmente riconoscibile “la Call’alta strada publica”, da cui si 

dipartono varie “strade consortive” che si addentrano nei campi e portano a diversi 

possedimenti di notevoli dimensioni. Ora, i terreni hanno assunto due differenti 

colorazioni: le terre di proprietà restavano neutre, cioè del colore della pergamena, mentre 

in verde erano evidenziati i “prati”, che con buona probabilità erano beni comunali. A 

differenza della mappa descritta precedentemente, qui sono state segnate con precisione 

le proprietà: i terreni sono delimitati in modo schematico e non lasciano adito a dubbi su 

chi fosse il paròn di un certo appezzamento, dal momento che ogni pezza è stata segnata 

con un mappale, che serviva a rintracciare nell’estimo chi ne fosse il proprietario, quanti 

edifici avesse e di che tipo fossero, e come avesse organizzato il suo terreno (destinazione 

colturale, giardino, brolo, etc.): potremmo avere ragione di pensare che l’attribuzione del 

mappale fosse una sorta di anticipazione delle innovazioni del catasto geometrico 

particellare settecentesco: esso infatti facilitava la lettura del libretto (il successivo 

sommarione) e l’aggiornamento dei passaggi di proprietà e dei ruoli fiscali. Per quanto 

riguarda le abitazioni, nonostante la scala ridotta imposta dalla mappa, vediamo come 

Calligaris si fosse ingegnato per conferire ad esse almeno un minimo di somiglianza 

rispetto a quanto esisteva realmente: è possibile distinguere quali fossero le case 

dominicali, quali le botteghe, le case dei lavoratori ed i mulini. E si veda anche come gli 

edifici si concentrassero vicino ai corsi d’acqua, in particolare dove lo Storga s’incontrava 

con la Callalta, prima che questa (come oggi) si biforcasse: si notino ad esempio i mulini 

                                                           
Veneta (pp. 19-32), in Cartografi veneti: mappe, uomini e istituzioni per l’immagine e il governo del 

territorio, a cura di Vladimiro Valerio, Programma Edizioni, Padova, 2007, p. 20. 
173 Antonio Calligaris, Selvana, Sambugole e Spineda sotto la parocchia di San Tomaso di Treviso, 1681, 

cfr. “Libretto dei Perticatori” di Selvana in ASTV, Mappe Antiche, b. 28/a, n. 313. Ms. su carta intelata, 

inchiostro, colori ad acquarello, mm 950x840. NN in alto, scale: geom. pertiche trevigiane 100=mm 59. 

Presenza di attergati, di elementi figurati: rosa dei venti, stemma (leone rampante, alato, che sorregge lo 

stemma della città di Treviso); Villa di Porto, 1681, cfr. “Libretto dei Perticatori” di Selvana in ASTV, 

Mappe Antiche, b. 28/e, n. 350. Ms. Su carta intelata, inchiostro, colori ad acquarello, mm 790x550. NN in 

alto; scale: geom. pertiche trevigiane 100=mm59. Presenza di attergati, di elementi figurati: rosa dei venti, 

stemma (stemma della città di Treviso con leone di san Marco sovrastante), cartiglio. 
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presenti su quel rio, ai mappali 25, 46 e 7. Anche in questo caso è possibile tentare un 

paragone con la situazione odierna, solo i due corsi d’acqua non hanno più la stessa 

importanza di prima: il Limbraga in questo tratto è stato quasi completamente interrato: 

lo si vede solo sfociare nel Sile, stretto tra due abitazioni. Lo Storga, invece, nonostante 

non ospiti più tutte le attività molitorie dell’età moderna, è rimasto visibile non solo presso 

la foce, ma anche nel tratto precedente, ed è visibile dalla Callalta, che vi passa sopra. Un 

elemento interessante era costituito dal sovrapporsi della rete idrica e stradale: sia in 

questa mappa che in quella successiva di Rizzi, la Callalta non si interrompe all’incontro 

con lo Storga, anzi, hanno confermato i registri parrocchiali di Fiera che fin dal Seicento 

(ma forse anche prima) era presente un ponte in quel punto. Lo stesso non si può dire per 

l’incrocio della medesima strada con il Limbraga, o dell’incrocio di questi due corsi 

d’acqua con le strade consortive: in questa mappa la Callalta si interrompe al passaggio 

del Limbraga, mentre la strada consortiva passante più a monte sullo Storga prevedeva 

un ponte. Nella mappa di Rizzi la situazione è la stessa fatta eccezione per quest’ultimo 

dato, che vede la rimozione (probabilmente) di un ponticello sullo Storga. Per quanto 

riguarda la situazione delle campagne circostanti, il contesto ovviamente oggi è molto 

mutato: anche se a tratti riusciamo ancora a scorgere qualche sparuto campo più o meno 

incolto, questo ormai si perde nella selva degli edifici d’abitazione e industriali costruiti 

durante il secolo scorso, quando Fiera era diventato uno dei quartieri popolari più 

densamente abitati di Treviso, grazie alle diverse attività economiche che vi prosperavano. 

L’altra mappa di Calligaris dello stesso anno raffigurante Selvana, Sambugole e 

Spineda, è utile per alcuni particolari: anzitutto compare la parte orientale delle mura, 

chiuse verso Fiera, la quale si estendeva nella zona della spianata fino al lato 

settentrionale del perimetro murario, dove appunto iniziavano quei colmelli. Si vedono i 

corsi del Limbraga e dello Storga, nascenti poco più a nord rispetto alla zona rappresentata, 

ed anche in questo tratto alimentavano alcuni mulini. Le abitazioni, rade nel tessuto 

territoriale, dimostravano il motivo dell’esplicativa toponomastica: questa zona era ricca 

di boschi e roveti, spesso vincolati come beni comunali; le proprietà erano sorte infatti ai 

lati delle strade e dei corsi d’acqua. Anche in questo caso quasi ogni appezzamento era 

dotato di una scritta che spiegava quale ne fosse l’uso o chi fosse il proprietario: varie 

pezze di terra erano ancora considerate beni comunali, altre erano tenute a brolo o prativo, 

alcune erano di proprietà della Commenda di Malta o di famiglie facoltose. Per quanto 
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riguarda l’elaborazione cartografica di queste due mappe, le fasi del lavoro 

contemplavano in primis 

una delimitazione della particella, una eventuale conterminazione, il 

successivo accertamento con l’intestazione dei possessori, il rilevamento 

particellare in ragione della differenza di coltura o di destinazione, infine la 

costruzione della mappa con un’operazione prima geometrica di misura e di 

calcolo e infine grafica, di disegno planimetrico della particella stessa e degli 

immobili resi in maniera prospettica174 

(ovviamente, non si trattava di una prospettiva costruita in maniera impeccabile: non era 

necessario ai fini per cui la mappa era stata ordinata). Il disegno - il tratto fine e la 

colorazione ad acquarello lieve e mirata: le abitazioni in bianco con le coperture in rosso, 

i prati in verde, le strade in giallo e i corsi d’acqua in azzurro - ed ovviamente la firma in 

calce permettono di attribuire la paternità dell’opera a Calligaris, che ha fornito le mappe 

anche della consueta rosa dei venti, di uno stemma e della segnalazione nel cartiglio dei 

paesi rappresentati. Comunque, pur ricordando i fini fiscali del lavoro del perito, il suo 

disegno palesa una relazione intima con il territorio. «Analisi più dettagliate di queste 

cartografie hanno rivelato rotazioni degli edifici, sempre espressi in terza dimensione, per 

offrire il lato di rappresentanza al lettore»; inoltre, «il disegno viene contemporaneamente 

visto in pianta zenitale e in modalità scenografica, con gli edifici in alzato, per simulare 

un reale attraversamento del territorio»175 e rendere riconoscibili gli immobili. Potremmo 

dire che la documentazione cartografica prodotta in questo periodo sembrasse in qualche 

modo un raccordo tra quella precedente, che, redatta soprattutto in ambito religioso e 

caratterizzata da una certa tendenza pittorica e dalla volontà di rendere in maniera quanto 

più “naturalistica” o “realistica” (con le dovute riserve) il sito specifico, intendeva 

mostrare solo i proprietari di una determinata zona, e quella del nascente metodo del 

catasto particellare, più “formale” e schematica, in cui non vi era alcun elemento reso in 

modo naturalistico, perché lo scopo era determinare i confini dei possedimenti per 

un’equa ripartizione delle imposte. Dunque il rilevamento era indispensabile per 

conoscere dettagliatamente il territorio, com’è affermato nei Capitoli concertati tra li 

                                                           
174 D. GASPARINI, Il “general dissegno”..., Op. Cit., p. 99. 
175 Atlante Trevigiano. Cartografie e iconografie di città e territorio dal XV al XX secolo, a cura di M. 

ROSSI, Fondazione Benetton Studi Ricerche, Antiga Edizioni, Treviso, 2011, pp. 69 e 70. 



88 
 

signori deputati dei quattro corpi contribuenti della città di Treviso per la rinovatione 

del nuovo estimo176: 

Doveranno detti agrimensori formare un libretto di descrittione o 

incontro per qualunque villa di cadaun corpo di ben perticato e disegnato con 

numeri corrispondenti alla perticazione e dissegno, con l’espressione della 

sua quantità e qualità, delli quattro confini, nome della contrada, e più 

particolar nome del sito; coli nomi e cognomi de veri e legitimi presenti 

possessori e loro padri, e da dove siano o habbino domicilio, con distintione 

anco, quanto alle terre, se siano brolive, se arade, piantade e vidigade, se 

arative solamente, se prative, boschive, palodive, vallive o montive, e grave 

de fiumi e torrenti di raggion privata, segnandoli in margine di qual corpo 

siano delli quattro sopradetti, e se furono comunali, inculti o d’altra sorte. 

Tuttavia, gli estimi iniziati nel 1680 non sono stati completati per mancanza di 

finanze, dunque non possediamo le mappe di tutto il Trevigiano: per questo motivo, o 

perché andata perduta, non abbiamo quella del borgo della Madonna; infatti Giovanni 

Grimani, Podestà e Capitano in carica nel 1681, in una missiva a Venezia, oltre a 

magnificare l’opera, imputava ai veneziani e ai veneti risiedenti in Treviso e proprietari 

di beni in tale luogo il mancato contributo alle spese per l’estimo, quindi la responsabilità 

dell’arenarsi del rilevamento177. 

Le schematiche mappe del notaio e perito Angelo Prati (1723-1809)178 sono state 

anch’esse stilate ai fini della perimetrazione delle diverse possessioni e spesso mostrano 

solo piccoli appezzamenti, senza peraltro alcun tentativo di dare un qualsiasi 

suggerimento “naturalistico”. Questo perché egli si occupava in primis di redigere la 

cartografia delle acque per la Repubblica, per i progetti di derivazione o 

approvvigionamento idrico. L’uso dell’acqua, durante l’età moderna, era infatti oggetto 

                                                           
176 Decreto a stampa del 3 marzo 1680, Cap. 3, in ASTV, Comune di Treviso, Estimi, Generalia, Libri 

Generali, b. 1, Formazione dell’estimo. Capitoli, informazioni e istruzioni, vol. 6 «1680. Istruzioni sulla 

rinovazione dell’estimo trevigiano». Le istruzioni ai periti riguardanti la formazione di questo estimo sono 

riportate in appendice (documento 1, appendice). 
177 ASVE, Comune di Treviso, Estimi, Estimo Particolare del 1680-1719, Libri generali, vol. 3 «1680. 

Scritture per il novo estimo», b. 238. 
178 Figlio del perito Bortolamio che l’ha iniziato al mestiere portandolo con sé nei suoi spostamenti, i quali 

hanno procurato ad Angelo una vasta rete di contatti, e gli hanno permesso di fare esperienza e di conoscere 

il territorio. Nel 1743 è stato nominato a Treviso pubblico perito. L’attività di agrimensore, soddisfacente 

visto il numero degli incarichi, non inficiava quella di notaio, che, sebbene secondaria, permetteva di 

stringere ulteriori rapporti per alimentare la prima; ad esempio, nel 1745 ha perticato le terre della Mestrina, 

nel 1759 si è occupato del catastico dei beni della Commenda, nel 1763 ha prodotto il disegno della 

Brentella. Si veda Disegno topografico del Sile da Treviso fino alla villa di Cendon e delli quatro fiumi 

Melma, Storga, Limbraga e Mignagola, Angelo Prati, ristampa anastatica, Compiano, Treviso, 2011 e Un 

dissegno in forma di libro, a cura di F. ROSSI e M. DAL BORGO, Compiano, Treviso, 2011. 
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di diversi conflitti sociali, non solo perché la zona del Trevigiano era in massima parte 

potenzialmente favorevole all’agricoltura, ed era quindi necessario un piano per 

l’irrigazione, ma anche perché l’importante presenza di corsi d’acqua rendeva complicata 

la loro gestione e la divisione tra pubblico e privato, soprattutto quando essi alimentavano 

attività produttive. Per risolvere tale conflittualità venivano quindi assunti dei periti che 

eseguissero dopo i consueti sopralluoghi la documentazione necessaria per stabilire i 

provvedimenti da adottare. Le mappe di Prati riproducono perciò il territorio attraversato 

dal corso d’acqua e dalle sue diramazioni suddividendolo in più zone, quindi in più 

documenti, ognuno contrassegnato mediante numerazione progressiva accompagnata 

dalle relative legende a margine, descriventi le diverse proprietà. Egli aveva adottato lo 

stesso sistema delle mappe d’estimo, di modo che le tavole si potessero unire per visionare 

sia il dettaglio che il territorio complessivo. Le mappe di cui ho preso visione sono quelle 

del Cattastico del venerando Gran Priorato detto San Giovanni del Tempio179 (immagini 

3.2) e quelle che si trovano nella ristampa anastatica del Disegno topografico del Sile da 

Treviso fino alla villa di Cendon e delli quatro fiumi Melma, Storga, Limbraga e 

Mignagola180. Ora, queste ultime erano state ordinate dai Provveditori alle biave nel 1764 

a Prati181, che avrebbe dovuto rilevare il corso del Sile dal cittadino ponte di San Martino 

allo sbocco del fiume Mignagola in veste libraria, per una consultazione più agile. Egli è 

stato forse uno degli ultimi esponenti di una certa modalità di intendere e redigere i 

documenti cartografici, una modalità che sebbene si stesse aprendo ai nuovi metodi 

attraverso l’uso del mappale e della rappresentazione via via sempre più schematica, 

manteneva tuttavia quell’ancoraggio alla vena pittorica (si veda la cura nella colorazione) 

che fino a quel momento aveva interessato le carte di quel genere. 

Pietro Tessari e Giovanni Rizzi sono stati impiegati per la seconda fase dell’estimo 

(1710-1719), per la quale era stato richiesto di redigere ex novo la cartografia dei villaggi 

non ancora perticati e di riutilizzare, aggiornandole, le tavole redatte per l’estimo 

                                                           
179 A. PRATI, Cattastico del venerando Gran Priorato detto San Giovanni del Tempio, mss. 1682, vol. I 

(cc. 2, 11, 12, 14, 40), vol. III (cc. 370, 11, 12, 28). Si tratta di 64 fogli redatti secondo un unico modello: 

il disegno era posto a destra, mentre a sinistra vi era la descrizione dei beni raffigurati. Nell’Avviso egli 

specifica le scale utilizzate, l’orientamento secondo il sistema dei venti, a bossola viva: il nord reale quindi, 

non quello convenzionale. Motivo per cui ogni tavola presentava la sua rosa dei venti, il cartiglio, la scala 

e gli strumenti del mestiere. I colori inoltre erano codificati: il rosso indicava le terre arative, il verde le 

prative, il blu le acque e il giallo le strade. 
180 Disegno topografico del Sile..., Op. Cit. 
181 ASVE, Provveditori alle Biave, b. 50, Lettere 1763-1764. 
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precedente, facendo attenzione a mantenere una certa omogeneità grafica, che prevedeva 

l’esilità del segno, la rappresentazione standardizzata degli edifici, e un ridotto 

cromatismo (che si concentrava nel rosso dei tetti, nel giallo della rete stradale e 

nell’azzurro dei corsi d’acqua). G. Rizzi (1656-1723)182 ha eseguito la mappa relativa a 

Fiera (immagini 3.3), che però si è rivelata illeggibile proprio nella parte in cui è stato 

rappresentato il Prato, che manca totalmente, mentre si è conservata la parte della 

spianata fino al confine imposto dal Limbraga. Ciononostante, è in grado di appoggiarci 

per tentare qualche considerazione: ad esempio, il luogo sembra disabitato, o meglio, si 

notano ad una prima occhiata solo i confini dei vari appezzamenti. Guardando meglio 

invece si scorge qualche casetta, le cui dimensioni e forme sono molto modeste: si tratta 

delle abitazioni dei contadini che lavoravano quelle pezze di terra di proprietà di enti 

ecclesiastici e di ricche famiglie veneziane e trevigiane. Tutti questi terreni tenuti a livello 

e parzialmente “disabitati” disattendevano l’obbligo di mantenere libera la spianata, 

obbligo che vigeva dall’epoca degli interventi cinquecenteschi alle mura: questo è stato 

il primo passo verso l’espansione edilizia che avrebbe interessato quella zona in maniera 

blanda tra il Sette e l’Ottocento con la proto-industrializzazione, e in modo massivo 

dall’inizio del Novecento con l’industrializzazione vera e propria, soprattutto con 

l’apertura di varco Carlo Alberto. La Callalta si interrompe a ridosso delle mura, ma da 

questa si diramano due stradine minori che virano verso settentrione e attraversano i 

campi183 determinando la tipica viabilità del contado, come possiamo vedere dalle mappe: 

                                                           
182 Sposato nel 1691 con Maddalena Zanatta di Povegliano, con il suocero ha fondato un’impresa agricola. 

Nelle partite d’estimo di quella tornata, «con la qualifica di “pubblico perito dell’estimo del Polesene e di 

Treviso”, è posto in stima per 902 lire su un capitale di nove campi che possiede sparsi tra Paderno (in 

comunione con il suocero), Ponzano, e S. Andrà dove ha “... casa dominical cortivo e broleto loco detto in 

Cal de Poveian”. È lui stesso a disegnare la mappa, la sua casa e a stilare la descrizione nel libretto di 

perticazione», D. GASPARINI, “Il general dissegno”..., Op. Cit., p. 27. Come agrimensore ha lavorato a 

Venezia alle dipendenze di Zuanne Lombardo, a Moriago, Guietta e Falzè tra il 1682 e il 1685, in Polesine 

dal 1694, a Treviso nel 1712 su commissione dei Provveditori sopra i Beni Comunali per rilevazioni a 

Povegliano e Roncole, ad Asolo tra il 1714 e il 1716. 

Giovanni Rizzi, Borgo della Madonna di Fiera, 1713, cfr. “Libretto dei Perticatori” di Fiera in ASTV, 

Mappe Antiche, b. 28/e, n. 354. Ms. su carta, inchiostro, colori ad acquarello, mm. 470x670, irregolare. EE 

in alto; scale: geom. pertiche 100=mm 58. Presenza di attergati; Porto, 1713, cfr. “Libretto dei Perticatori” 

di Porto in ASTV, Mappe Antiche, b. 28/e, n. 351. Ms. su carta, inchiostro, colori ad acquarello, mm 

510x740. EE in alto; scale: geom. pertiche 100=mm59. Presenza di attergati. In appendice la supplica 

presentata dai periti per ottenere l’incarico (documento 2), il documento di approvazione (4) e i capitoli con 

le istruzioni per la redazione dell’estimo (3). 
183 «Il dato che sembra accomunare tutte queste configurazioni locali è la costante onnipresenza di un 

numero, anche minimo, di collegamenti con le regole circonvicine, e, meno frequentemente, più lontane 

(tale secondo tipo di collegamento è talvolta definito corso della fonte) e di un più nutrito reticolo di tratte 

deputate alla capillare circolazione interna, al collegamento con le zone paludose pertinenti la regola, allo 
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«sfruttando i percorsi delle vecchie strade rurali, una serie di tentacoli filiformi edificati 

sui due lati che, dipartendosi dalla periferia di un qualunque paese e sviluppandosi per 

km e km, si congiungono con gli altri tentacoli provenienti dalla periferia»184 dei centri 

vicini. La mappa di Porto, molto simile a quella di Callegaris, si è invece conservata 

integra, ed è stata composta quasi allo stesso modo, senza nemmeno specificare quale 

fosse la destinazione colturale dei campi. Sono evidenti le differenze tra le varie abitazioni, 

infatti è piuttosto agevole riconoscere quali fossero le proprietà di cui ci occuperemo: 

sebbene il loro aspetto sia mutato nel tempo, si vede quali fossero le case dominicali e 

quali quelle per i lavoratori: le dimensioni e le forme erano diverse, e anzi, per quanto 

riguarda le dimore padronali possiamo notare come Rizzi si fosse impegnato nel rendere 

anche qualche elemento architettonico decorativo. Anche in questo caso il territorio non 

era molto popolato: le abitazioni si concentravano principalmente ai lati delle strade e dei 

corsi d’acqua; in sostanza si ripeteva la situazione (anche per quanto riguarda le proprietà) 

della mappa di Callegaris: il centro abitato più nutrito, o meglio, l’unico centro abitato 

degno di tale denominazione, è di nuovo quello situato dove la Callalta si incrocia con lo 

Storga; le attività molitorie presenti su questo rio sono le stesse della mappa precedente. 

Per quanto concerne il disegno, in questo caso il perito ha operato in maniera leggermente 

diversa rispetto alla mappa del borgo della Madonna: sebbene il tratto sembri identico, 

fine e sempre più tendente a delineare appezzamenti in modo geometrico, osservando più 

attentamente, il linguaggio cartografico di Rizzi è 

più formalizzato e meno descrittivo di quello utilizzato dalla prima 

tornata di periti agrimensori. [...] Nelle mappe di Tessari e Rizzi il ricorso al 

colore è generalizzato per le case e le strade: è chiara l’intenzione di 

selezionare ed enfatizzare alcuni elementi ritenuti essenziali agli effetti 

dell’individuazione del bene e della sua valutazione. Sono posti in risalto gli 

edifici che, evidentemente, concorrevano in modo determinante alla 

composizione della stima185. 

Due quindi erano le innovazioni dell’estimo trevigiano sei-settecentesco: il disegno 

dei beni e i criteri di stima degli stessi; si ricordi il secondo dei Capitoli del 1680, che 

imponeva ai periti di disegnare tutti gli immobili «“con unione di corpo a corpo in modo 

                                                           
sbocco anche lontano sulle strade di maggior importanza, all’accesso ai corsi d’acqua, alle vicine campagne 

coltivate, o (...) ai prati e boschi riservati allo sfruttamento collettivo», G.P. BUSTREO, Op. Cit., p. 255.  
184 G. SCARPARI, Le ville venete, Op. Cit., p. 35. 
185 D. GASPARINI, Il “general dissegno”..., Op. Cit., p. 99. Un’altra importante innovazione rispetto agli 

estimi del 1680 è stata «l’affidamento della stima dei beni agli stessi periti agrimensori», Idem, p. 104. 



92 
 

che risulti non solo la figura o pianta della villa tutta intieramente e unitamente, ma il sito 

anco di cadaun corpo di ben stabile in detta e sua quantità con serie continuata e senza 

lasciare intermedio o vacuo alcuno”»186. Nel terzo capitolo si chiariva invece che la 

corrispondenza tra libretti di perticazione e disegno doveva essere esatta ed esplicata 

attraverso l’assegnazione di un numero progressivo per ogni bene censito, il mappale, per 

l’appunto. Ci si trovava insomma in una fase di transizione tra l’estimo e il catasto: del 

primo si conservava l’insistenza sulla capacità contributiva del possessore collocato 

all’interno del proprio ceto, del secondo si anticipavano elementi quali il disegno 

geometrico per una stima più precisa, in quanto stava diventando importante il fondo più 

della tipologia di proprietà. Segnalo, per concludere, il fatto che tra l’inizio 

dell’operazione di rilevamento sei-settecentesco e la sua conclusione sono intercorsi circa 

tre decenni, il che giustificherebbe i cambiamenti intervenuti nella seconda fase. Nel 1680 

l’orientamento a nord si trovava in basso a sinistra sulla mappa, mentre nella fase 

successiva si faceva coincidere il settentrione con il suo margine superiore. I nomi dei 

proprietari gradualmente sparivano lasciando il posto ai soli mappali; mentre le abitazioni 

venivano delineate più dettagliatamente attraverso una resa che E. Casti Moreschi ha 

definito “tipologica”, riproducente le caratteristiche formali, e non planimetrica: questo 

avrebbe dovuto aiutare nella stima del bene; scompaiono inoltre gli elementi decorativi e 

gli attrezzi del mestiere che spesso i periti disegnavano ai bordi della mappa187. 

L’ultima mappa da esaminare è quella del catasto austriaco, o Censo Stabile 

Attivato188, che, privilegiando l’aspetto tecnico e geometrico per la prima volta (o meglio, 

                                                           
186 Idem, p. 98. 
187 Casti Moreschi ha accennato a una mutazione nella cartografia avvenuta a livello europeo tra il XVII e 

il XVIII secolo: nel Seicento, ha affermato, si privilegiava la visione verticale degli oggetti per favorire la 

loro geometrizzazione, e si era cominciato a sostituire con segni simbolici quelli figurativi per rendere 

l’immagine rispondente a criteri oggettivi; nel Settecento i documenti cartografici hanno iniziato a essere 

costruiti con un sistema di misurazioni rilevate sul terreno e restituite attraverso sistemi codificati e 

condivisi, l’uso della simbologia è divenuto preponderante per permettere di avere informazioni più 

omogenee a scapito della precisa descrizione degli oggetti (infatti, da questo momento la mappa potrà essere 

letta solo con l’aiuto di una “legenda”). Insomma, si era attivato un processo d’astrazione per cui era 

necessario un codice interpretativo. Si veda Laguna, lidi, fiumi: esempi di cartografia storica documentata, 

a cura di F. CAVAZZANA ROMANELLI ed E. CASTI MORESCHI, Ministero per i Beni Culturali e 

Ambientali, Archivio di Stato di Venezia, Regione Veneto, Dipartimento per l’Informazione, IRRSAE 

Veneto, 1984. In appendice riporterò oltre ai diversi documenti anche un breve sunto sulla formazione nel 

tempo della figura del perito agrimensore. 
188 ASTV, Censo Stabile Attivato, particolari della mappa di Sant’Ambrogio di Fiera. Le mappe del catasto 

napoleonico, o Censo Stabile, si trovano all’Archivio di Stato di Venezia ma non sono al momento 

consultabili: bisognerà aspettare vengano convertite in formato digitale; ma, stando ai sommarioni, è 

possibile supporre la situazione per questa zona non fosse troppo mutata nell’arco di tempo intercorso tra 
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la seconda, contando il catasto napoleonico) non mostra alcun elemento naturalistico, 

eccezion fatta per il Sile; né la fattezza delle abitazioni, a chiunque appartenessero e 

comunque fossero fatte. Durante l’epoca napoleonica, a iniziare l’impresa del catasto 

geometrico particellare nel Regno d’Italia è stata la pubblicazione nel 1807189 del Titolo 

VII del decreto concernente la «formazione del catasto del Regno. In data 13 aprile il 

viceré d’Italia Eugenio Napoleone stabilì i 9 articoli che ne avrebbero indirizzato le 

modalità attuative insieme al contestuale regolamento in 40 punti»190. Nel 1806 il Veneto 

era stato suddiviso in Comuni censuari, ed era stata introdotta l’unità metrica della pertica 

censuaria per le rilevazioni: ogni Comune avrebbe avuto la propria mappa topografica 

più il rispettivo sommarione, l’elenco completo dei soggetti d’imposta con i loro beni 

descritti in relazione all’ubicazione, alla superficie, all’uso. In un decreto del 1805, invece, 

«con il quale si emanava un “Regolamento per l’abilitazione all’esercizio delle 

professioni di Architetti civili, Periti Agrimensori ed Ingegneri civili”»191, erano state 

dettate le condizioni per la domanda d’abilitazione all’esercizio di tali professioni (e qui 

possiamo ritrovare informazioni sui curricula dei candidati). La disfatta napoleonica 

aveva interrotto la redazione del catasto, che è stata ripresa durante la dominazione 

austriaca (1815/66), in cui è iniziato un processo di normalizzazione e sistematizzazione 

che si rifletteva anche nella cartografia: questa, come risultato di un procedimento di 

comprensione culturale del territorio, era caratterizzata ora dall’omologazione e dalla 

semplificazione. 

Le due principali operazioni per la sua redazione erano la misurazione, ossia il 

rilievo territoriale secondo un criterio geometrico e particellare attraverso la trasposizione 

nelle mappe, e la stima, che prevedeva l’accertamento dei possessori, come in precedenza. 

Queste informazioni confluivano poi nel sommarione, che conteneva i riferimenti 

corrispondenti ai mappali: l’identità della ditta o del possessore, il toponimo del luogo, la 

qualità dell’edificio, dell’attività o del terreno. Nel 1826 erano comunque state riattivate 

le operazioni di stima delle possessioni per determinare la loro rendita censuaria perché 

si erano rese necessarie svariate rettifiche per i cambiamenti avvenuti nel frattempo. 

Queste sono avvenute entro il 1841 (ma gli aggiornamenti sono continuati anche negli 

                                                           
le due redazioni; vi erano stati passaggi di proprietà, ma, per quanto riguarda l’erezione o distruzione di 

edifici, bisognerà condurre uno studio più approfondito. 
189 Si veda il Bollettino delle Leggi del Regno d’Italia, Milano, dalla Reale Stamperia, 1807, pp. 25-34. 
190 Atlante Trevigiano..., Op. Cit., p. 36. 
191 D. GASPARINI, Angelo Prati..., Op. Cit., p. 15. 
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anni successivi) e l’attivazione del nuovo Censo Stabile è occorsa nel 1849. È 

comprensibile perché la cartografia fosse diventata uno strumento prettamente tecnico, 

atto alla sola determinazione del carico fiscale: non erano più necessari accorgimenti, ad 

esempio, nel disegno delle abitazioni, perché il loro aspetto non era più importante, né 

era importante far risaltare un possidente invece che un altro; tutto quello che ora contava 

era l’estensione e la qualità del fondo. 

Tornando alle mappe del catasto austriaco, e guardando la parte relativa al Prato 

(immagini 3.4)192, vediamo apparire le stradelle interne, denominate “Strada Comunale 

Interna”; mentre via Sant’Ambrogio è chiamata “Strada Comunale della Chiesa”. Dalla 

“Strada Regia Postale detta la Callalta”, partiva una “Strada Consortiva del Mulino” (ora 

scomparsa) di fronte alla via della chiesa. La “Strada Regia Postale detta Alzaia” è sempre 

uguale, tranne la zona del renaio del Sile, ora occupata in gran parte da abitazioni; infatti, 

con l’industrializzazione vi era stato anche un sensibile incremento demografico, e di 

conseguenza erano state edificate diverse dimore, sia modeste che di dimensioni maggiori, 

ma di fattura non ragguardevole, come quelle dei nuovi possidenti; sono infine visibili in 

modo chiaro i fondi di tutte le ville di cui ci occuperemo. Quanto appena detto di Fiera 

può essere sostanzialmente ripetuto per Porto, che però ancora non sembrava densamente 

popolato, anzi, la sua situazione appare simile a quella del secolo precedente, fatta 

eccezione per l’accrescersi delle già esistenti proprietà maggiori. Per quanto riguarda la 

fattura delle mappe, nel 1805 era stato adottato il sistema metrico, l’orientamento a nord 

e il rifiuto di mescolare tipologie di rappresentazione differenti (in piano ed in prospettiva 

unitamente), più la normalizzazione delle scritture attraverso un sistema di segni 

convenzionali. Anche sui colori erano state imposte alcune norme: il rosso doveva essere 

usato per gli edifici, il verde per gli orti e i giardini, l’azzurro per le acque, una tonalità 

simile a quella della fuliggine per le strade193. Nel 1841 la trascrizione si era ulteriormente 

semplificata e standardizzata, ed era scomparsa anche la firma in calce al documento. La 

strumentazione dei geometri non era cambiata molto: ancora si utilizzavano la tavoletta 

pretoriana e la bussola, con l’aggiunta del grafometro inglese, etc. Essi, inoltre, 

rispondevano del loro operato all’ingegnere ispettore dipartimentale, ed erano coadiuvati 

                                                           
192 Tali mappe si trovano in versione digitalizzata e consultabile presso l’Archivio di Stato di Treviso. 
193 Si vedano le Istruzioni della Direzione Generale del Censo ai geometri incaricati della misura dei 

terreni e formazione delle mappe e dei sommarioni, in esecuzione del Regio Decreto 13 aprile 1807, 

ristampa anastatica dell’edizione 1811 a cura di M. REPELE, M. ROSSI ed E. TONETTI, Officina 

Topografica, Vicenza, Grafiche Antiga SPA, Treviso, 2011, p. 24. 



95 
 

da un aiutante assegnato dalla Direzione Generale del Censo. Ogni amministrazione, 

comunque, poteva partecipare alle operazioni proponendo persone di propria fiducia 

(come nell’epoca precedente, quando il meriga e gli uomini di comun accompagnavano 

l’agrimensore). 
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Capitolo 2. La realtà delle case padronali suburbane e il caso di Fiera. 

Questo capitolo è quello verso il quale il contenuto della tesi converge; quello in 

cui si presentano i manufatti architettonici – prodotti di un luogo e di un’epoca, e in parte 

produttori a loro volta del contesto nel quale sono stati inseriti – che diventano, così, una 

sorta di “dimostrazione” di quanto è stato detto finora. Il borgo di Fiera, si sarà inteso, è 

stato solo un pretesto, un approfondimento della più vasta realtà delle ville delle cerche: 

un modo per analizzare, per quanto possibile, più dettagliatamente – e, certo, seguendo i 

dati ritrovati su tale borgata – la dimensione nella quale sono sorte le ville suburbane 

definite “minori” (non erano infatti abitate da famiglie nobili particolarmente in vista, né 

erano rilevanti dal punto di vista architettonico e dell’estensione dei possedimenti: ma 

erano testimoni e in parte rappresentanti dell’organizzazione antropica del territorio, 

nonché del paesaggio). Ho deciso quindi di iniziare con una ricognizione della prima 

periferia trevigiana nella zona della Zosagna, aiutandomi con le mappe d’estimo e i vari 

studi che sono stati compiuti in proposito, per provare a determinare quale fosse 

l’incidenza, tra il XVII e il XIX secolo circa, delle diverse tipologie di proprietari, e quindi 

come questi avessero strutturato i loro possedimenti, sia per quanto concerne gli edifici 

che le attività produttive. Su queste tematiche si concentra la presente ricerca, e per tale 

motivo ho scelto di non soffermarmi molto sui confronti stilistici tra le ville. 

Gli interrogativi che mi sono posta, e a cui ho provato a rispondere (conscia del 

fatto che non saranno mai del tutto soddisfatti, e che la ricerca è passibile di una continua 

evoluzione, anche in più direzioni), sono fondamentalmente i seguenti: a chi sono 

appartenute queste ville? Perché sono state edificate proprio in quel luogo? Come sono 

mutate nel tempo (domanda che comprende sia un’analisi architettonico-morfologica che 

economica)? Quali erano le attività produttive ad esse annesse, o a loro prossime? 

Avevano una particolare funzione nel loro contesto e, se sì, come l’hanno influenzato e 

ne sono state influenzate? Tali quesiti saranno trattati in maniera più esaustiva possibile 

nel capitolo concernente le dimore di Fiera. Da ultimo, visto che, com’è noto, le ville non 

erano mai semplici case, ma complessi edilizi, ho deciso di proporre un piccolo 

approfondimento sugli oratori, i luoghi di culto di proprietà della casa dominicale che 

spesso, dato che potevano essere di uso pubblico, potevano diventare una sorta di 

catalizzatore per la vita del villaggio. Si tratta di argomenti molto vasti, le cui implicazioni 

non si esauriscono qui, e potrebbero comprendere altri aspetti da approfondire, come 
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quelli riguardanti l’architettura rurale e il paesaggio, per citare uno degli spunti che 

l’argomento suggerisce: ma, «la comprensione del paesaggio presuppone la conoscenza 

della storia, specialmente in una regione come quella veneta dove le trasformazioni 

secolari hanno causato una tale stratificazione di segni che ne fanno un’area di studio di 

straordinario interesse»194. 

 

 

 

 

2.1. Le case padronali delle “ville delle cerche”. 

Nel catalogo del sito dell’Istituto Regionale Ville Venete, per quanto riguarda il 

comune di Treviso, sono segnalate una sessantina di ville, e da questa lista ho deciso di 

escludere quelle più lontane dal centro storico, come quelle di Monastier e Quinto di 

Treviso: in età moderna, tali paesi facevano parte dei Quartieri, ma erano distanti dalla 

realtà delle ville delle cerche, che appartenevano a questi ma amministrativamente erano 

simili a Treviso. Per le ville rimanenti ho provveduto, in vista del lavoro che mi sono 

proposta di fare, a dividerle per secolo e per zona in prima battuta, seguendo la cronologia 

degli estimi, e poi di analizzare tali “compartimenti” (conscia del fatto che non si tratti di 

“compartimenti stagni”, ma di una schematizzazione provvisoria, di comodo) seguendo 

le domande che ho scritto pocanzi e tentando quindi di proporre alcune stime, senza 

approfondire i singoli casi. 

Anzitutto, vorrei proporre una precisazione terminologica: finora abbiamo 

utilizzato la definizione di “villa minore”, ma credo sia più corretto utilizzare, d’ora in 

avanti, quella di “casa padronale”, o “dominicale” che dir si voglia. Questa soluzione 

gioverebbe, a parer mio, alla discussione di tale tema, in quanto chiarirebbe la sostanza 

del suo oggetto. È ormai nota, infatti, l’ambiguità che si è creata nell’applicazione dello 

status di villa, e dunque anche nel significato di questo termine, che è giunto a 

comprendere fenomeni molto diversi tra loro. Basti prendere visione del catalogo 

dell’I.R.V.V., nel quale compaiono quelle che chiameremmo “ville maggiori”, ossia le 

“vere” ville venete, nate con un preciso scopo culturale ed economico e che hanno 

apportato modifiche significative al sito nel quale si sono insediate, dimostrandosi così 

                                                           
194 Il Sile, Op. Cit. 
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causa ed effetto di un importante progetto territoriale; ma nel medesimo catalogo godono 

dello stesso titolo anche le cosiddette “ville minori”, dimore modestissime sia dal punto 

di vista architettonico ed economico che dal punto di vista territoriale: esse erano semplici 

case dominicali con qualche annesso rustico, dei fondi agricoli non troppo estesi e a volte 

alcuni opifici alle loro dipendenze, ma nulla che potesse essere paragonabile, ad esempio, 

alle ville progettate da Palladio durante il Cinquecento. 

 

 

 

 

2.1.2. Le case padronali della Zosagna. 

Ho deciso di procedere suddividendo le case padronali indicate nel sito dell’I.R.V.V. 

secondo il secolo e la zona in cui sono state edificate seguendo le diverse rilevazioni 

d’estimo, conscia del fatto che si tratti di una schematizzazione di comodo, data la scarsità 

di testimonianze certe e l’aspetto odierno delle abitazioni, che nella maggior parte dei casi 

non è quello originario. Tuttavia, è in prima battuta l’operazione a mio parere più 

ragionevole da tentare – inserendola nell’analisi dei libri d’estimo e della relativa 

cartografia -, dal momento che potrebbe essere d’aiuto nei confronti, non solo stilistici, 

tra i vari possedimenti. Di tale suddivisione ho scelto di occuparmi solo delle proprietà 

presenti nel territorio della Zosagna di Sopra e di Sotto (immagine 3.5) più prossimo a 

Treviso, zona di per sé già molto vasta che può prestarsi a varie considerazioni. 

 

La prima dimora che il catalogo dell’I.R.V.V. presenta è forse risalente al XV 

secolo, e si tratta di una dimora padronale extraurbana: Casa D’Ambrosio (immagine 3.6), 

un’ex casa badiale – in quanto apparteneva al Primicerio di Treviso - situata a 

Sant’Antonino (quindi nella Mestrina: ho deciso di aggiungerla per la vicinanza con il 

Prato della Fiera, e perché suppongo abbia costituito per un certo arco di tempo 

un’appendice di uno dei possedimenti che lì si trovavano), di fianco all’ansa che il Sile 

forma presso il Prato suddetto, cui era collegata grazie a un traghetto. Le mappe della fine 

del Seicento mostrano come le sue forme fossero simili a quelle attuali, forme che 

richiamano quelle delle abitazioni rurali: il complesso abitativo a pianta rettangolare 

consta di due piani, e sul fronte principale ha un profondo portico sormontato da monofore 
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rettangolari (la facciata sembrerebbe quella tipica delle barchesse), mentre sui lati minori 

mostra un profilo a doppio spiovente; di fianco aveva un’adiacenza rustica seicentesca, e 

tutto ciò è tuttora recintato da un muretto che racchiude un piccolo spazio antistante la 

casa, probabilmente era un brolo. Appena fuori sorgeva una piccola torre (che suppongo 

fosse la fornace segnata nella mappa del 1673), ora scomparsa195. Ma credo sia stato 

l’apparato decorativo a spingere per la definizione di Casa D’Ambrosio quale villa: vi 

sono travature lignee decorate, e tracce di affresco che sono state datate al Quattrocento; 

in più, i resti di uno stemma nobiliare nel portico suggerirebbero natali tutt’altro che 

rustici per il complesso. Da questi dati piuttosto scarni potremmo dedurre che dall’altra 

parte del Sile vi fossero dei terreni di proprietà ecclesiastica, terreni che fornivano una 

certa rendita agricola, la quale forse veniva poi trasportata a Fiera per essere lavorata nei 

mulini della zona. 

 

 

Gli estimi cinquecenteschi. 

Per questo secolo non abbiamo esempi di case padronali “significative” (anche se 

è facile immaginare che “le basi” di alcune di quelle segnalate dall’I.R.V.V. risalgano a 

tale epoca, ma non se ne abbia memoria a causa della penuria di documenti e dei 

rimaneggiamenti occorsi nel tempo)196, ma possiamo ricavare qualche dato sulle proprietà 

                                                           
195 Nel 1681 è registrata a Porto una fornace di proprietà della Commenda di Malta, quindi del patrizio 

veneziano Giorgio Corner: non è quella di cui parlavo, ma ciò dimostra che in questa zona erano presenti 

impianti per questo tipo di attività: come ha affermato «A. Pozzan per l’estimo del 1542, sembra tuttavia 

piuttosto strano che le fornaci registrate nelle Zosagne risultino così poche rispetto ad una domanda che tra 

‘500 e ‘700 (nelle campagne più che in città) doveva essere sostenuta, dal momento che i laterizi (assieme 

al legno) costituivano oramai il materiale più importante con cui venivano costruite le abitazioni (...). Per 

Camillo Pavan la spiegazione è la seguente: “nei secoli scorsi queste fornaci funzionavano a fuoco 

intermittente, acceso e spento cioè ad ogni infornata di pietre; di solito questo tipo di fornace veniva attivata 

al centro di un’area ricca di argilla e, una volta esaurita la vena della materia prima, veniva smantellata e 

riedificata in un nuovo terreno ancora vergine; si spiega così la persistenza, nei vari estimi e catasti antichi 

dei numerosi toponimi relativi alle fornaci, anche in siti dove ormai da lungo tempo non ce n’erano più”. 

Ad ogni modo, in quella che l’autore definisce “la riviera delle fornaci”, e che individua “lungo le rive del 

Sile, da S. Antonino a Musestre” (anche se prevalentemente sulla sponda destra del fiume), la vocazione a 

questa attività doveva essere antica quanto tenace)», R. ROS, Storga..., Op. Cit., p. 232. Che la fornace di 

Ca’ Correr (o Corner?) della mappa del 1673 - e non più esistente già nel 1681 - fosse stata spostata a Porto 

da Cornaro, lasciando nel luogo originario il toponimo, dove tuttora esiste una “via fornaci”? 
196 D’altronde, fino al Seicento le fonti su tale argomento tacciono per quanto riguarda il territorio che 

stiamo prendendo in esame, a parte quelle di estimo, che comunque non forniscono descrizioni accurate: al 

momento, per quanto riguarda Fiera, siamo a conoscenza solo della costruzione della chiesa di 

Sant’Ambrogio dopo Cambrai e del coevo insediamento di un monastero femminile lì vicino. Gli unici dati 

che restano sono quelli relativi, appunto, agli estimi, grazie ai quali siamo in grado di stabilire che tipo di 

attività economiche vi fossero (soprattutto concernenti la molitura e la follatura: in proposito si veda la tesi 
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dagli estimi del 1518-1522 e del 1537-1561, seppur con fatica, dal momento che non sono 

giunti a noi integri e ben conservati, e inoltre non vi sono mappe ad aiutarci nell’analisi. 

Abbiamo modo però di sapere chi fosse il proprietario di un determinato fondo, quale 

fosse l’ubicazione e l’estensione di quest’ultimo e con chi confinasse, il tipo di coltura 

che ivi si conduceva e quale fosse la sua rendita; quindi potremmo tentare delle stime. 

Ma per quanto riguarda il Cinquecento, siccome non sono disponibili mappe a conferma 

delle supposizioni che si potrebbero azzardare, mi limiterò a sondare l’aspetto del 

territorio, scovando quali fossero i corpi contribuenti più influenti e che tipo di interessi 

economici avessero: i dati ricavati saranno la base da cui ripartire per affrontare l’indagine 

del medesimo territorio per quanto riguarda il Sei e Settecento. Per la Zosagna di Sopra 

si vedano come esempio, procedendo da nord-est verso sud-est, le dimore di Limbraga (a 

nord, dove nascono il Limbraga e lo Storga), Sambugole (a sud, attraversato dagli stessi) 

e del borgo di San Tommaso (diviso a metà del Cinquecento tra Sambugole e borgo della 

Madonna, in seguito alle demolizioni dovute alla realizzazione della Spianata), i paesi più 

vicini a Treviso per quanto concerne questo territorio; per la Zosagna di Sotto, oltre a 

borgo della Madonna e Porto, che tratterò nel capitolo successivo, incontreremo Lanzago, 

Melma e Villapendola (dirigendoci verso sud-est, dove il Melma sfocia nel Sile). 

L’estimo del 1518-1522197 mostra per la Zosagna di Sopra la predominanza del 

clero e della nobiltà cittadina per quanto riguarda l’estensione delle proprietà fondiarie, 

vista la fertilità del terreno, la presenza dei Beni Comunali, il buon collegamento stradale 

con Treviso; ed erano possedimenti che, grazie alla loro stabilità, riuscivano a sostenere 

anche una diffusa, seppur poco influente, piccola proprietà contadina. Nella Zosagna di 

Sotto la situazione era diversa, in quanto tale zona era sottoposta a differenti dinamiche 

storiche e idrogeologiche: a causa della maggior presenza di corsi d’acqua, di una rete 

stradale peggiore rispetto a quella della Zosagna superiore, e del diretto collegamento con 

Venezia per via del Sile, qui il patriziato lagunare aveva da tempo iniziato la sua opera di 

“colonizzazione”, forte anche della crisi bassomedievale del monachesimo, che aveva 

lasciato molti terreni già ridotti a coltura e bonificati, ora pronti per passare sotto il 

dominio della Serenissima che dal Quattrocento aveva cominciato a spostare le proprie 

mire espansionistiche, quindi economiche, sulla Terraferma. Le possessioni del clero 

                                                           
di laurea di E. Pupo, che si è occupata dell’argomento in modo molto accurato) e che tipo di persone vi 

abitassero – rurali, clero, nobili – e di che tipo ed estensione fossero i loro possedimenti. 
197 ASTV, Comunale, Estimi, bb. 143, 144, 153, 154. 
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nella Zosagna di Sopra si distribuivano nelle zone prossime al centro storico con 

appezzamenti medio-piccoli; mentre nella Zosagna di Sotto la sua presenza era inferiore 

ma dedita anche ad attività non agricole: possedeva ad esempio diverse abitazioni ed 

opifici, che si concentravano soprattutto in prossimità del Sile e dei suoi affluenti. In 

entrambi i casi si può notare una preponderanza del clero secolare (si veda il caso 

dell’Ospedale dei Battuti di Treviso) nelle zone vicine a Treviso, invece che del clero 

regolare, che si concentrava in particolare in aperta campagna, ai confini della Zosagna; 

e si può sottolineare la diffusione dei contratti di livello, che condizionerà l’agricoltura 

fino alla fine dell’età moderna. La principale destinazione colturale di queste terre era 

l’arativo piantato vitato, più il prativo: un sistema, legato a quello detto “a tre campi”, che 

preferiva il guadagno immediato con la produzione di derrate, impedendo gli investimenti 

per apportare innovazioni che invece a lungo andare avrebbero potuto giovare al 

rendimento del terreno. La proprietà fondiaria cittadina198 nei villaggi vicino al centro 

storico era abbastanza cospicua, ma distribuita in modo disomogeneo (soprattutto a causa 

della spianata e dei beni comunali, che nella Zosagna di Sopra occupavano ancora buona 

parte del territorio), per poi rarefarsi procedendo verso i confini del Quartiere. Constava 

di appezzamenti non troppo estesi, solitamente prossimi alle vie di comunicazione, e 

molte volte erano di proprietà di artigiani, i quali forse avevano previsto una futura 

stagnazione economica di Treviso a causa delle nuove mura e avevano deciso – come i 

veneziani – di investire sulla terra, consci del fatto che avrebbe sempre portato guadagno. 

Nella Zosagna di Sopra (soprattutto nelle ville delle cerche, nell’area centrale e 

lungo la Callalta) i cittadini detenevano un patrimonio fondiario non indifferente, ma più 

frammentato rispetto alla Zosagna inferiore, e spesso si trattava, oltre che di artigiani, di 

membri del Collegio dei Nobili, di notai e medici, di ricche vedove ed eredi. Le 

possessioni dei forestieri – i veneziani, che non risiedevano né a Treviso né nel suo 

distretto – erano ancora piuttosto rade nella Zosagna superiore, ma già ben radicate ed 

estese in quella inferiore, complice il sistema fluviale da controllare e sfruttare 

economicamente, sia per l’energia idraulica che per l’apporto che avrebbe donato 

all’agricoltura (tanto che con l’arrivo dei veneziani la piccola proprietà contadina è sparita 

                                                           
198  Per cittadini si intendono i soggetti fiscali residenti nel centro storico e facenti parte dei collegi 

professionali e delle “scuole”. I registri d’estimo cinquecenteschi però non mostrano a quale ceto 

appartenesse un determinato soggetto, tanto che l’appellativo di “nobile” non è stato quasi mai utilizzato 

per i trevigiani; in più sono segnalati anche i cittadini “formali”, ossia quelli che avevano acquisito il 

“domicilio fiscale” cittadino ma continuavano ad abitare in campagna. 
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lentamente, inglobata da quella dei nuovi padroni). Questo è stato solo l’inizio della loro 

espansione, che ha portato con sé un progetto economico e politico, e un modello 

fondiario che non è stato scardinato fino al Novecento. Le proprietà dei distrettuali – 

coloro i quali vivevano nel distretto, fuori dal centro storico: i villici – erano pressoché 

inesistenti, dal momento che nella maggior parte dei casi lavoravano nelle possessioni dei 

padroni, sfruttando il poco utile rimanente per il loro sostentamento199; tuttavia, anche in 

questo caso si nota una piccola difformità tra la Zosagna di Sopra e quella di Sotto: nella 

prima i distrettuali possedevano ancora un numero pressoché discreto di terre, nella 

seconda no, vista l’ingerenza dei veneziani, e per quanto riguarda la zona prossima alla 

spianata, quasi non si trova traccia di loro. Nella Zosagna inferiore la maggior parte dei 

distrettuali, seppur non omogeneamente distribuita, si concentrava per lo più tra il Sile e 

la Callalta, ed era composta di coltivatori diretti, i cui fondi spesso non registravano 

alcuna costruzione (spesso si trovavano nel fondo più esteso per cui lavoravano, quello 

dei padroni, che molte volte erano rappresentanti del clero). 

L’estimo del 1537-1561200 (quello della Zosagna è stato redatto intorno al 1542) 

mostra una situazione non troppo diversa dalla precedente, e che potrebbe essere 

approfondita intrecciando la lettura degli estimi a quella delle relazioni dei Rettori, spesso 

molto dettagliate201. Nella Zosagna di Sopra cittadini e distrettuali detenevano ancora la 

maggior parte dei terreni, in quanto tale zona non era molto appetibile dal punto di vista 

“commerciale” del patriziato veneziano, perché poco fertile e soggetta alle esondazioni 

della Piave; mentre in quella di Sotto i veneziani avevano portato avanti la loro espansione, 

soprattutto nelle ville delle cerche e nei paesi a queste limitrofi, ove la proprietà contadina 

era quindi stata oggetto di un assorbimento più massiccio. Un dato importante è 

l’acquisizione da parte di diversi proprietari distrettuali, i più abbienti, del ruolo fiscale 

cittadino, acquistato per far fronte all’invasione perseguita dalla Serenissima. Nella 

Zosagna superiore, a Limbraga, i possedimenti del clero riguardano una cinquantina di 

                                                           
199 Ed era davvero molto poco, dato che il sistema agricolo “dei tre campi” (in cui il grano spettava al 

padrone, la segale ed il miglio al colono, mentre il vino era destinato al mercato), non permetteva alla terra 

di riposare, e alla lunga la impoveriva, portando a raccolti sempre più stentati e dunque alla carestia, 

soprattutto quando a questo concorrevano altri fattori ambientali (ad esempio le esondazioni della Piave). 

Inoltre, rendeva complicata la produzione di foraggio e l’allevamento, indirettamente utili all’agricoltura, 

perché i terreni erano in larga parte dedicati alla coltivazione, per soddisfare il fabbisogno e la 

corresponsione dei canoni e delle tasse. 
200 ASTV, Comunale, Estimi, bb. 203, 204, 205, 228. 
201 Relazioni dei rettori..., Op. Cit. 
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campi, e sono superati per numero dal corpo dei cittadini (che comprendeva la nobiltà 

trevigiana, alcuni artigiani, confraternite laiche e diversi distrettuali che avevano ottenuto 

il domicilio fiscale in città). A Selvana Sambugole Spineda - Sambugole verrà da questo 

momento denominata così – gli enti ecclesiastici detenevano circa settanta campi, e molti 

di più ne avevano ancora una volta i cittadini (i quali possedevano anche alcuni mulini 

sul Limbraga), lasciando ben poco ai forestieri. Nella Zosagna inferiore, a Lanzago, vi 

era una sola possessione ecclesiastica, molte proprietà dei cittadini (tra nobili e 

confraternite, etc.), mentre i forestieri non erano tanti, ma avevano un patrimonio 

piuttosto esteso - circa 200 campi -, nel quale lavoravano i distrettuali. Ormai i coltivatori 

diretti qui non esistevano più: se erano in possesso di mezzi adeguati, preferivano invece 

diventare affittuari di grandi tenute, sulle quali - nel caso in cui venissero apportati 

miglioramenti e dunque concreti guadagni – potevano rivendicare dei diritti, a volte anche 

l’acquisizione del fondo. A Melma le terre del clero ammontavano a 560 campi, circa la 

metà dell’estensione della villa, e su queste erano puntate le mire dei veneziani – una 

decina -, che ne divenivano conduttori ad affitto condizionato (subaffittando a loro volta 

la proprietà) oltre che compratori delle migliorie che vi apportavano, acquisendo così 

sempre più diritti sui fondi. I cittadini non erano molti (e i loro possedimenti e rendite non 

erano paragonabili a quelle veneziane) e viene specificato se risiedessero qui o altrove; 

inoltre, ancora una volta, è l’Ospedale dei Battuti a custodire il patrimonio più 

ragguardevole. Per quanto riguarda la situazione dei distrettuali, non ci si discosta da 

quella di Lanzago: i coltivatori diretti sono spariti, e gli altri lavorano come dipendenti. 

Non bisogna dimenticare, da ultimo, che in queste terre scorreva il Melma, sul quale erano 

sorte più attività economiche: esso attirava gli interessi dei veneziani forse più dei fondi 

agricoli, in quanto la sua portata garantiva il funzionamento di diversi opifici, e in 

aggiunta esso sfociava nel Sile, che era la via più comoda e veloce per la Serenissima. A 

Villapendola, la frazione più piccola della zona, comparivano solo quattro possidenti 

cittadini che detenevano venti campi (il numero è così esiguo probabilmente anche perché, 

come ha sostenuto R. Ros202, durante la compilazione dell’estimo sono occorse alcune 

omissioni che poi non sono state più oggetto d’accertamento in loco). 

Nel Cinquecento, per finire e riprendere le fila del discorso, si può vedere come in 

questa zona ancora non si fosse insediata una “cultura di villa”, e dunque un certo tipo di 

                                                           
202 R. ROS, Storga..., Op. Cit., p. 135. 
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progetto architettonico, oltre che economico (fatta eccezione per alcuni sparuti esempi, 

come villa Giustinian a Roncade o villa Tiepolo Passi a Carbonera). Per quanto concerne 

l’architettura rurale203, i cui manufatti sono in questi estimi nominati per la prima volta, 

si può notare che sebbene il classico tipo d’abitazione rurale fosse il casone, costruito con 

materiali differenti e coperto di paglia (più avanti di coppi), questo è stato gradualmente 

soppiantato dalla “casa de muro coperto de copi”, solitamente “piana” (a un piano solo), 

a volte con qualche teza – la caratteristica tettoia -, e poi dalla casa colonica. Le dimore 

padronali, mai definite come ville, e nemmeno, per questo secolo, come palazzi o case 

dominicali, erano presumibilmente le “case in solaro”, da cui spesso dipendevano le 

abitazioni contadine di cui prima, più orti e cortili, o le “case alte con canevon” (cantina), 

o ancora le “case alte”, “solerade”, con “colombere” e brolo recintato (come nel 

possedimento dei Valier a Melma). 

 

 

Gli estimi del Sei-Settecento. 

Ho deciso di raggruppare questi due secoli in quanto le operazioni per la redazione 

dei due estimi sono state compiute, seppur una in un secolo e una in un altro, a distanza 

di circa trent’anni, e dunque non mostrano né nelle mappe né nei libretti di perticazione204 

situazioni particolarmente diverse; inoltre, per quanto riguarda il Seicento, l’I.R.V.V. non 

ha fornito esempi certi per la Zosagna se non villa Cornaro di Fiera, che vedremo nel 

prossimo capitolo. I registri delle rilevazioni seicentesche 205  anzitutto non sono più 

suddivisi per Quartieri e Corpi dei contribuenti, ma pur conservando il raggruppamento 

                                                           
203 Sull’argomento si vedano: L. CANDIDA, La casa rurale nella pianura e nella collina veneta, Olschki, 

Firenze, 1959; Rustico Trevigiano: case contadine della pianura, a cura di E. CIACCIA, Edizioni della 

Galleria, Treviso, 1981; A. CASTELLANO, La casa rurale in Italia, Electa, Milano, 1986; P. GASPARI, 

Terra patrizia: aristocrazie terriere e società rurale in Veneto e Friuli: patrizi veneziani, nobili e borghesi 

nella formazione dell’etica civile delle élites terriere (1797-1920), Istituto Editoriale Veneto Friulano, 

Udine, 1993; L. GEMIN, Documenti di architettura rurale nella Marca Trevigiana, Acelum Edizioni, 

Asolo, 1989; F. DOTTI, Lo spazio e la memoria. Esempi di architettura popolare veneta, Edizioni del noce, 

Padova, 2007; La barchessa veneta: storia di un’architettura sostenibile, Atti del Convegno “Architettura 

per il Veneto verso uno sviluppo sostenibile”, Vicenza 5 novembre 2005, a cura di S. LOS, Ceted, Vicenza, 

2006. I. MARANGON, Architetture venete, rustici e ville minori, RG Editore, Treviso, 2013. 
204 Anche in questo caso è utile la consultazione delle Relazioni dei rettori..., Op. Cit. 
205 Per quanto riguarda la zona di nostro interesse, si veda ASTV, Comunale, Estimi, b. 243, Zosagna di 

Sotto (aprile 1685-maggio 1685), comprende libretti relativi ai seguenti villaggi, tutti perticati e censiti per 

mano di Antonio Calligaris. In particolare: cc. 1-19, Borgo della Madonna detto La Fiera, 2 maggio 1685 

e cc. 50-59, Porto, 13 maggio 1685; ASTV, Antonio Calligaris, Selvana, Sambugole e Spineda sotto la 

parocchia di San Tomaso di Treviso, 1681, in ASTV, Mappe Antiche, b. 28/a, n. 313; Villa di Porto, 1681, 

in ASTV, Mappe Antiche, b. 28/e, n. 350. 
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di tipo amministrativo, la loro caratterizzazione è data dalla segnalazione della villa 

perticata, agevolando così la consultazione. Inoltre, grazie al contributo visivo della 

mappa, siamo in grado di avere un’idea precisa delle proprietà dei diversi fondi, delle 

coltivazioni che vi si praticavano, degli edifici che li occupavano, ed anche dei toponimi, 

testimonianze utili a ricerche come questa. Nella Zosagna di Sopra i terreni dei cittadini 

erano ancora piuttosto numerosi, ma non superano più le proprietà dei veneziani che 

hanno portato fin qui la loro espansione, posizionandosi presso i corsi d’acqua e le strade 

principali; gli enti ecclesiastici sono invece calati leggermente rispetto all’estimo 

precedente, e si concentrano all’interno di questa zona, dove compaiono anche alcuni enti 

laici. Per quanto concerne la Zosagna inferiore, la situazione, come già abbiamo visto, 

era diversa, e tale è rimasta: l’estensione dei possedimenti dei trevigiani e del clero è 

limitata dall’egemonia dei veneziani, che cominciavano ad acquisire anche le terre “off-

limits” della spianata. 

La perticazione di Limbraga, condotta nel 1685, mostra come la maggior parte delle 

particelle fosse in mano a pochi privati veneziani, seguiti dai locali, i cui possedimenti 

apparivano più frammentati e distribuiti nel territorio rispetto a quelli dei veneziani; poi 

venivano gli enti laici e i singoli religiosi con un numero quasi equivalente di proprietà 

(la cresciuta estensione dei loro fondi lascia a intendere vi fosse stato un calo di 

proprietari), e da ultimo gli enti religiosi, tutti trevigiani, che hanno subito una notevole 

riduzione rispetto all’ultimo estimo. I beni comunali erano già praticamente scomparsi. 

Le 134 particelle di Selvana Sambugole Spineda sono state censite tra il 1681 e il 1682 e 

accorpate alla Zosagna di Sotto, nonostante avessero fatto parte fino a quel momento, 

anche dal punto di vista idro-morfo-geologico, della Zosagna superiore. Qui, i veneziani 

e i locali quasi si equivalevano, sia come numero di proprietari che come numero di 

particelle possedute (e si trovavano prevalentemente tra lo Storga e il Limbraga e presso 

la vecchia strada per Carbonera206; inoltre, molti di loro risiedevano in città); erano seguiti 

dagli enti religiosi, che erano circa un terzo rispetto ai primi ma possedevano la metà delle 

loro particelle (vicino allo Storga, al centro della zona e in prossimità di Porto). Vi erano 

poi gli enti laici e i singoli religiosi, che, nonostante avessero lo stesso numero di 

possidenti, detenevano minori proprietà; ed infine compaiono anche cinque particelle di 

                                                           
206 Partiva da Porta San Tommaso per dirigersi verso nord-est, attraversando Sambugole e Selvana, per 

arrivare a Carbonera. Il suo percorso è ancora leggibile e si tratta, partendo dal centro storico, di via Piave 

e poi via Biban, che arriva, appunto, a Biban di Carbonera (immagine 3.6) 
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beni comunali, complice il fatto che in quella zona, lo dice la toponomastica, fossero 

presenti diversi boschi, e indice del fatto che vi fosse una certa resistenza della piccola 

proprietà contadina. 

Nella Zosagna di Sotto incontriamo per primo il territorio di Lanzago, perticato nel 

1681, che corrispondeva a circa 500 campi e che per la quasi totalità mostrava una 

struttura fondiaria accentuata, con pochi proprietari aventi vaste proprietà. Qui 

stranamente i veneziani non hanno investito molto, lasciando così spazio ai trevigiani, 

che detenevano il maggior numero di particelle; questi ultimi sono seguiti dagli enti 

religiosi e non, e di questi due i primi possono contare su più possessioni. I singoli 

religiosi sono pochissimi, i beni comunali inesistenti. A Melma, composta da circa 150 

appezzamenti, stavolta la presenza dei veneziani è preponderante (tra di loro vi sono i 

facoltosi discendenti delle famiglie Valier e Giustinian, che lì hanno costruito un piccolo 

impero), e dopo di loro vi sono gli enti ecclesiastici (con possessioni tra il Melma e il Sile) 

e i privati locali, seguiti dagli enti laici e i singoli religiosi. A Villapendola vi sono due 

patrizi veneziani, altrettanti locali e un ente religioso: rispetto al Cinquecento, vediamo 

come gli interessi lagunari abbiano investito anche questa zona piuttosto povera. 

Per quanto riguarda il “paesaggio agrario” della Zosagna, dobbiamo tenere presente 

il fatto che questo, offrendo delle possibilità di guadagno sia dal punto di vista agricolo 

che industriale, è stato organizzato e sfruttato in tal senso. La coltivazione delle terre 

caratteristica di questa zona era fin dal Cinquecento la coltura promiscua, che prevedeva 

la «vite maritata agli alberi in mezzo al grano; ai campi destinati ai cereali e intercalati da 

filari di vite si mescolano appezzamenti di prato: l’arativo piantato vitato e prativo era 

infatti la qualità colturale prevalente»207. In quell’epoca più della metà del territorio della 

Zosagna di Sotto (il 54%, secondo i calcoli di A. Pozzan 208 ) era destinato a tale 

coltivazione, mentre la Zosagna superiore ne vantava circa il 28%, compresi i terreni 

prativi. Entro la fine del Seicento era intervenuto un generale sviluppo, anche a causa 

della bonifica di molti terreni paludosi, tanto che le due zone potevano quasi essere 

considerate uniformi: a Limbraga l’A.P.V. era la coltura prevalente, a Selvana Sambugole 

Spineda la percentuale era minoritaria ma non risibile, contando anche la zona della 

spianata (le cui terre erano tenute ad arativo, a scapito delle limitazioni legislative); a 

                                                           
207 R. ROS, Storga..., Op. Cit., p. 220. 
208 Si veda A. POZZAN, Zosagna, Canova Editrice, Treviso, 1997. 
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Melma, Lanzago e Villapendola compaiono alte percentuali di piantata. L’elemento 

interessante che emerge è la crescita dei terreni così coltivati nella Zosagna superiore: il 

che rende manifesto come i veneziani, espandendo i loro possedimenti, avessero esportato 

anche tale modello agricolo, insieme all’inglobamento progressivo dei beni comunali a 

partire dal 1646; dati, questi, che alla lunga avrebbero dimostrato la falla nel progetto e il 

suo fallimento: la carenza di prativo impediva ai contadini di produrre foraggio e allevare 

animali, e ciò aveva un’ovvia ricaduta non solo sulla pratica agricola (complicata dalla 

mancanza di forza lavoro animale e concime), ma anche sull’alimentazione, in quanto era 

sempre più difficile ricavare un numero sufficiente di derrate per soddisfare i canoni e 

l’autosufficienza. Ultimo particolare: l’arativo, quando segnato da solo, solitamente si 

trovava in terreni poco fertili o vicino alle strade (come nella spianata), e prevedeva la 

coltivazione del frumento e del granoturco secondo il sistema dei tre campi che 

impoveriva in breve tempo il terreno. L’A.P.V. intensivo era insomma funzionale alle 

necessità della proprietà che cercava l’ottimizzazione della rendita senza dover compiere 

gravosi investimenti, dal momento che consentiva l’appropriazione dei prodotti più 

richiesti dal mercato tramite i canoni; ma alla lunga non si è rivelato adeguato per le terre 

ed i contadini, che gradualmente si impoverivano senza possibilità di miglioramento. 

L’agricoltura sembra ispirata a due principi distinti: il primo, il cui 

centro sembra identificabile nel padovano e nel trevigiano, opta per la 

decisiva stabilità della piantata e per il binomio vino e grano [...]. Il modulo 

che si ripete nel paesaggio della piantata interpretata alla veneta è quello del 

piccolo o medio podere che divide le proprie terre in appezzamenti delimitati 

da stradicciole o canali, siepi e alberi, seminati a grano e cereali minori, 

attraversati regolarmente da filari di alberi, sui quali si appoggia la vite, 

producendo insieme uva, frutta e legna; sotto gli alberi si coltivano ortaggi; 

inoltre, presso la casa rurale si trova generalmente un orto recintato209. 

Questa citazione fornisce altri dati, ma credo sia passibile di almeno una correzione: 

se era vera e comprovata l’organizzazione agricola del territorio nei termini mostrati, era 

altrettanto vero che non si trattava della “migliore” agricoltura: il sistema della piantata 

non era il migliore, ma solo il più utilizzato. Esso non garantiva grosse gettate di derrate, 

ma era sufficiente al pagamento dei canoni, e ciò ai padroni – non interessati la maggior 

parte delle volte ad investire per ottenere profitti più ingenti per loro stessi, né un aumento 

                                                           
209 L. DE BIASE, Immagini delle città e delle campagne tra la metà del XVI e la fine del XVII secolo (pp. 

625-656), in Storia della cultura veneta. Il Seicento, tomo 4/I, Neri Pozza Editore, Vicenza, 1983, p. 638. 
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dei generi alimentari per chi si trovava alle loro dipendenze – bastava. Oltre a questo, la 

piantata aveva letteralmente colonizzato, dopo la metà del Seicento, le terre 

precedentemente appartenute ai beni comunali, vitali per l’autosufficienza contadina: 

erano infatti, come pascoli e boschi, necessarie per l’allevamento – e, quindi, 

indirettamente, per l’agricoltura – e per il fabbisogno di legname. 

Dal punto di vista industriale, invece, l’attenzione si focalizzava sulla sempre più 

massiccia presenza di opifici, grazie all’abbondante rete idrica (ben cinque erano i corsi 

d’acqua che nascevano in questa zona ed arrivavano al Sile) che poteva tenerli in funzione: 

oltre ai mulini erano presenti follatoi, cartiere, battirame, etc. A Limbraga, dato che qui 

si concentravano le risorgive, non c’erano impianti: il primo si incontrava a Biban di 

Carbonera, sul Melma. Diversi erano in funzione tra Selvana Sambugole Spineda, borgo 

della Madonna, Porto e Melma, e quasi tutti di proprietà veneziana. Non è un caso, quindi, 

se la zona di Fiera sia stata definita quale primo “polo industriale” trevigiano, con tutte le 

implicazioni che dal Settecento ne sono derivate a livello di assetto urbanistico e non solo. 

Per quanto concerne le abitazioni, in questo caso vi era uno scollamento tra i libretti 

di perticazione e le mappe d’estimo, molto più precise nella loro rappresentazione: quindi, 

tentare una perfetta sovrapposizione delle due fonti potrebbe risultare fuorviante; bisogna 

ricordare inoltre che le case d’abitazione non erano soggette a tassazione (come i luoghi 

di culto), perciò una parte di queste potrebbe non essere stata segnalata nel libretto, ma 

solo disegnata sulla mappa. Il tipo di edificio più diffuso era la casa colonica, ora in 

muratura, la quale aveva ormai pressoché completamente sostituito i casoni per esigenze 

di sicurezza e stabilità210; e un’evoluzione vi era stata anche per quanto concerne le 

dimore padronali, che alla fine del Seicento erano aumentate rispetto al secolo precedente. 

Solo un paio di battute, dato che molto è già stato detto in apertura del capitolo, e 

molto dovrà essere esposto quando si analizzeranno le dimore di Fiera: tale sviluppo non 

deve stupire, in quanto si inscriveva nel più generale progetto veneziano di espansione in 

Terraferma: anzitutto vi erano motivi di ordine pratico, come il controllo del patrimonio 

fondiario, e successivamente vi era la volontà di esportare lo stile di vita “cittadino” nelle 

                                                           
210  Ma erano spesso presenti anche le cosiddette “casette” che si concedevano in affitto: costruite in 

muratura e a un piano solo (erano dette anche “case piane”), potevano sorgere una a fianco all’altra, come 

a formare un nucleo di insediamento popolare. A Selvana Sambugole Spineda ce n’erano tre, coperte in 

parte da coppi e in parte da paglia, a Melma e Villapendola due e a Lanzago una decina. Queste 

modestissime abitazioni venivano per lo più affittate alla manodopera stagionale, il ceto più basso, una 

sorta di “proletariato ante litteram”, come ha affermato R. Ros. 
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campagne, viste non solo come centro di produzione ma anche come rifugio ameno. 

Secondo R. Ros, il limite di quella che diverrà una moda che comporterà l’edificazione 

tra Cinque e Settecento di abitazioni eleganti nella Terraferma, era rintracciabile «nel 

passaggio della residenza padronale da una funzione di “naturale” presidio economico 

dei propri beni fondiari ad un’altra più “politica”, di esclusiva rappresentanza sociale»211, 

tanto che a volte un investimento di tale portata poteva avere effetti disastrosi sulle 

finanze famigliari; ma è importante ricordare, soprattutto per i fini della presente ricerca, 

che non tutte le dimore padronali edificate fino alla fine del XVII secolo sono diventate 

vere e proprie ville: non tutti i possidenti avevano i mezzi adeguati per sostenere una 

trasformazione così importante. A Limbraga, nel Seicento, vi erano probabilmente solo 

due dimore padronali di una certa rilevanza, a Selvana Sambugole Spineda ne sono state 

contate diciotto (di cui dodici appartenenti ai veneziani) poste presso il Limbraga, la Cal 

di Breda – la via che partendo da Porta san Tommaso arrivava nel territorio di Breda – e 

la strada per Carbonera, ed a Biban vi era la famigerata villa Tiepolo oltre a quattro case 

padronali di proprietà di cittadini trevigiani. A Lanzago vi era la villa degli Azzoni 

Avogadro già dal Cinquecento, la quale però con il tempo ha subito insieme a vari 

rimaneggiamenti un certo declino, e altre tre case dominicali; a Melma vi era una casa 

presbiteriale di una certa rilevanza (il sito non era particolarmente adatto all’edificazione 

di un complesso edilizio, in quanto era soggetto a ricorrenti inondazioni e impaludamenti); 

a Villapendola, infine, vi era una sola e modesta casa padronale. 

 

L’estimo del 1710-1719, oltre a rilevare l’alta percentuale di evasione fiscale 

occorsa fino all’estimo precedente, e che si doveva provvedere a correggere, completava 

il censimento dei Quartieri, in quanto molte ville non erano ancora state perticate. Tuttavia, 

ha confermato ancora una volta quali fossero gli elementi che avevano una certa influenza 

nell’urbanizzazione e nello sviluppo del territorio: la rete idrica e stradale, la vicinanza 

alla città o ai colmelli più popolati, la presenza – quando bisognava edificare una 

residenza – di un terreno elevato e poco umido. Ma tale estimo ha mostrato anche la pausa 

che era intervenuta nella costruzione delle ville dette di “seconda generazione”, ed il 

coevo aumento di quelle intestate ai “borghesi” locali, sia che venissero edificate dalle 

fondamenta, sia che fossero oggetto di ampliamenti e rimaneggiamenti, come più spesso 

                                                           
211 R. ROS, Storga..., Op. Cit., p. 226. 
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accadeva (ad esempio a Fiera). Come ha scritto P. Gaspari, alcune famiglie patrizie 

trasformavano le loro dimore in ville, altre invece, facoltose ma senza la patente di nobiltà, 

ne facevano edificare per provare il loro status e introdursi nella rete sociale derivata dalla 

vita in villa. Ma quasi tutti le hanno costruite perché  

avevano accumulato ricchezze dalle loro terre e per continuare a farle 

rendere era necessario un centro, un luogo deputato a rappresentare l’autorità 

e il rango del proprietario sui contadini. Serviva a coordinare i lavori [...]. 

Caricava lo sfruttamento economico di elementi simbolici di capacità 

direttiva, autorevolezza, ascendente morale che sancisse la totale soggezione 

di una massa di contadini in ascesa demografica proprio in un periodo di crisi 

demografica delle élites dirigenti e proprietarie. La villa fu dunque un fatto 

economico, fu un modo per instaurare una serie di relazioni sociali con i pari 

grado o con famiglie con le quali ci si voleva imparentare212. 

Oltre alle case dominicali, è da notare anche il sempre più diffuso riuso delle case 

coloniche e l’aumento delle case da lavoratore, complice l’accrescersi di quel ceto sociale 

privo di possedimenti e poverissimo, che svolgeva più che altro lavori stagionali. Per 

quanto concerne l’industria, se così possiamo chiamarla, gli impianti erano per la maggior 

parte quelli di trent’anni prima, salvo alcune riconversioni e poche eccezioni, come nel 

caso di Fiera, in cui è stata avviata qualche nuova attività, ed insieme a questa si 

modificava anche parte dell’assetto urbano per soddisfare le nuove richieste di energia 

idraulica, con l’escavazione di un paio di canali213. Insomma, pare a Treviso regnasse una 

certa stasi, in cui nelle campagne della Terraferma si costruivano «fastose ville, dove le 

famiglie più cospicue della Serenissima vanno a gara nel superarsi l’un l’altra (...), in cui 

obliano o si propongono di ignorare i crescenti preavvisi del non lontano ciclone»214. 

Nella Zosagna di Sopra, a Limbraga, il territorio risultava invece più frammentato 

rispetto alla fine del Seicento, e ciò significava che molte proprietà erano state divise: 

erano infatti arrivati a comprare appezzamenti molti forestieri, ma lo stesso trend era stato 

seguito dai cittadini e dagli enti laici (che in qualche modo riuscivano ad acquisire 

comunque terreni, in barba all’espansionismo veneziano che ora si orientava più verso la 

villeggiatura che verso lo sfruttamento economico), complice anche il ridimensionamento 

dei possedimenti ecclesiastici. Qui, infatti, nel Settecento erano sorti una quindicina di 

                                                           
212 P. GASPARI, Terra patrizia: aristocrazie terriere e società rurale in Veneto e Friuli: patrizi veneziani, 

nobili e borghesi nella formazione dell’etica civile delle élites terriere (1797-1920), Istituto Editoriale 

Veneto Friulano, Udine, 1993, p. 56. 
213 Si veda in proposito l’esaustivo secondo capitolo della tesi di laurea di E. Pupo. 
214 A.A. MICHIELI, Storia di Treviso, Sansoni, Firenze, 1938, p. 231. 
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complessi edilizi, ma a questo non si era connesso un accrescersi delle case coloniche, 

che erano rimaste quelle segnate nel precedente estimo; sono stati però segnati i 

pochissimi terreni facenti parte dei beni comunali e convertiti per essere coltivati, più le 

case da lavoratori, situate spesso in zone marginali, in prossimità delle strade. A Selvana 

Sambugole Spineda (per la prima volta definito “comune”) nel 1713 le particelle 

registrate sono 140, non tante in più rispetto a trent’anni prima: in questo caso però le 

possessioni ecclesiastiche hanno perso qualche appezzamento in favore dei cittadini. I 

veneziani, invece, seppur aumentati di poco, detenevano un più vasto patrimonio: questo 

luogo infatti presentava alcuni fattori vantaggiosi, come la vicinanza e il buon 

collegamento stradale con il centro storico e con il Friuli e le Alpi, la presenza di diversi 

corsi d’acqua e di terreni da coltivare, e anche la possibilità di erigere la casa padronale 

in uno scenario piacevole. 

Tuttavia, dalla fine del Seicento all’inizio del Settecento le dimore dominicali 

hanno subito una flessione, e si scopre che i proprietari trevigiani erano più dei veneziani: 

dato che però verrà capovolto con l’avanzare del secolo, che vedrà l’edificazione di 

diversi complessi sulla Cal Nova (l’antica Ongaresca, successiva Strada Napoleonica e 

attuale Pontebbana) e sulla strada per Biban e Carbonera da parte dei ricchi veneziani di 

“seconda generazione”, ossia i “borghesi” e i nuovi affiliati alla nobiltà, che avevano 

acquisito anche gli opifici del circondario. Nella Zosagna di Sotto, a Lanzago, la 

situazione è rimasta pressoché invariata rispetto a trent’anni prima, sia dal punto di vista 

del numero delle particelle sia dal punto di vista del numero dei possidenti e della loro 

distribuzione nei quattro corpi contribuenti. Le case padronali erano solo tre, mentre le 

case da lavoratori hanno conosciuto un incremento, o meglio, una riconversione: non si 

trattava infatti di nuove costruzioni, ma di adattamenti di case coloniche. L’elemento 

inusuale è rappresentato dal fatto che vi fossero più trevigiani benestanti che veneziani, e 

che i primi fossero spesso di estrazione popolare, ma avessero fatto fortuna e dunque 

conquistato la possibilità di esprimerla costruendo un “palazzo”, anche se magari non 

sfarzoso come quelli dei forestieri. A Melma, che constava di ben 900 campi, le particelle 

sono le stesse dell’estimo precedente, fatto salvo qualche smembramento: un piccolo 

incremento riguarda i possedimenti ecclesiastici, mentre le dimore padronali (che prima 

erano definite “casette per affittuali”) non hanno subito variazioni se non qualche 

rimaneggiamento per poter essere così descritte – erano infatti di proprietà di villici 
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arricchiti. Sono aumentate le case da lavoratori, a testimoniare la presenza sempre più 

massiccia di braccianti nullatenenti occupati nei numerosi opifici. A Villapendola i fondi 

ancora non superavano la decina, ma era contemporaneamente aumentata la proprietà 

veneziana togliendo terre ai locali; tuttavia case dominicali non ne sono state costruite e 

si nota invece un impoverimento degli altri edifici, rivolti alle esigenze dei lavoratori. 

I complessi edilizi nelle ville delle cerche e poco più in là nella Zosagna di Sopra 

sono quattro e si trovano tra Spineda - tra Santa Maria del Rovere e Sant’Artemio - e 

Limbraga215. Si tratta di villa Farsetti Ravà, villa Manfrin, villa Zeno e villa Braida 

(immagini 3.7), le prime tre sulla Cal Nova, a conferma dell’importanza di tale direttrice, 

vicino alla quale scorreva il Limbraga, mentre l’ultima si trova dietro villa Manfrin, sulla 

strada di Sant’Artemio, affiancata dal Limbraga e dai campi. Ora, villa Zeno era più 

propriamente una casa padronale e faceva parte dei possedimenti dei Manfrin 216 : 

all’estremità nord del parco, probabilmente era una foresteria o l’abitazione di qualcuno 

che lavorava alle dipendenze della villa. Villa Braida è stata acquistata all’inizio 

dell’Ottocento da Pietro Manfrin, che l’ha tramutata nella foresteria di villa Manfrin: 

prima doveva essere un complesso edilizio a sé stante, al centro (come si piò vedere 

ancora oggi) di una tenuta piuttosto vasta. Villa Farsetti Ravà, a differenza delle altre, era 

l’unica ad avere funzione di sola villeggiatura: alle sue dipendenze non sono state 

documentate attività economiche di nessun tipo, tanto che la sua barchessa non aveva 

funzioni agricole: la villa è stretta tra la Cal Nova e la Cal di Breda, e possiede solo un 

giardino confinante con le più cospicue proprietà dei Manfrin, il cui complesso oltre alla 

grande casa padronale comprendeva l’ancora più grande parco all’inglese (forse 

progettato da Giannantonio Selva), ma anche una cartiera, molti appezzamenti messi a 

coltura nei dintorni, e dalla fine dell’Ottocento anche una piccola centrale idroelettrica ed 

un teatro all’interno del medesimo parco. Tutte queste ville risalgono al Settecento, ma 

non vi è documentazione che attesti fossero sorte su precedenti edifici (come nel caso di 

Fiera, in cui la villa era spesso una casa dominicale resa più prestigiosa), ed hanno subito 

tra l’Otto e il Novecento restauri e rimaneggiamenti evidenti, i quali riflettono il gusto e 

le esigenze del periodo in cui sono stati compiuti; e tutte queste ville sono state volute o 

                                                           
215 Non condurrò un approfondimento su ognuna di tali ville, ma estrapolerò dalla loro storia i dati utili alla 

conferma del contesto finora delineato, e spendibili in vista di un confronto con quelle di Fiera. 
216 Si veda Villa Margherita: tra storia e memoria, a cura di L. TOSI, R. SARI, R. FRATTINI, Italprint, 

Treviso, 1995. 
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comprate da veneziani, soprattutto da quelli della cosiddetta “seconda generazione”, 

arricchitasi grazie ad attività notarili, commerciali ed economiche, grazie alle quali aveva 

potuto comprare anche il titolo nobiliare. Questi nouveaux riches erano tra i nuovi 

protagonisti della vita in villa, ma nella maggior parte dei casi (almeno a Treviso) ad essi 

bastava una casa padronale, come si diceva prima, la quale, più che all’esterno, mostrava 

le sue ricchezze all’interno, con affreschi, stucchi e mobilio ricercato. 

Tali complessi edilizi, situati nelle ville delle cerche, molte volte non andavano 

appunto oltre la casa padronale con barchessa ed adiacenza, ma se si trovavano vicino a 

fondi agricoli o corsi d’acqua era molto probabile li sfruttassero, inglobandoli nelle loro 

proprietà e modificandoli secondo i propri progetti; tuttavia, non erano mai il soggetto di 

una “pianificazione territoriale” (a parte villa Manfrin, ma non in maniera così incisiva): 

esse si inserivano piuttosto gentilmente nel sito, e l’unica pecca davvero evidente che 

avevano era il perpetrare un certo modello agricolo, che, senza investimenti 

nell’innovazione, stava pian piano riducendo la popolazione alla fame. In questo senso, 

erano abbastanza legate al sito in cui sorgevano, dal momento che davano lavoro a parte 

della comunità che lì abitava. Per quanto riguarda l’aspetto architettonico, villa Manfrin 

può essere accostata a villa Farsetti Ravà (tranne che per le dimensioni), in quanto 

sembrano essere espressione di un certo “purismo” neoclassico, com’è stato definito da 

M. Azzi Visentini: la casa dominicale mostra in entrambi i casi un’estrema politura e una 

disposizione regolare delle aperture, insieme a una decorazione molto contenuta, che si 

esprime ad esempio nel consueto timpano centrale; solo, in villa Manfrin vi è un giardino 

e una scala d’accesso sul fronte principale. Diversi i casi degli altri due complessi: villa 

Braida costituisce un’eccezione per la decoratività della sua facciata, la quale è provvista 

anche di un loggiato, mentre villa Zeno non ha caratteri peculiari, a parte l’abbaino 

centrale raccordato da due volute alla fabbrica. Villa Manfrin, villa Braida e villa Farsetti 

Ravà sono composte di diversi corpi: oltre alla casa dominicale hanno una o più barchesse 

ed adiacenze, senza contare tutti gli elementi architettonici sparsi nel parco dei Manfrin 

(la cedraia, i loggiati, il tempietto, la casa del giardiniere...); villa Braida ha anche un 

oratorio, poi anch’esso inglobato nelle proprietà dei Manfrin, per diventare la sepoltura 

dell’erede Pietro. In tutti i casi, la facciata sul retro della villa è meno curata e risente dei 

diversi rimaneggiamenti occorsi nel tempo: pare insomma che fosse più importante quella 
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principale, su strada, che doveva mostrare il tenore dell’abitazione, ma i lati secondari 

non erano altrettanto curati. 

Per quanto concerne la zona di Selvana e Sambugole abbiamo villa Olivi Conean e 

villa Saccardo Venturi (immagini 3.8) poste sulla vecchia strada per Carbonera, che fino 

all’Ottocento era la maggiore direttrice verso quella parte del contado, e si incrociava più 

a nord della Callalta con il Limbraga e lo Storga, che in quel tratto facevano funzionare 

alcuni opifici: in villa Conean infatti una barchessa era stata convertita in cartiera, ed altre 

erano presenti poco lontano217. È facile supporre quindi che quelle dimore, di dimensioni 

non troppo modeste, fossero state lì erette non solo per la villeggiatura di famiglie 

altolocate, ma anche perché, oltre all’agricoltura, erano presenti altre fonti di guadagno. 

Siamo a conoscenza di altri complessi edilizi, anche più prestigiosi, in quella zona, ma di 

essi non abbiamo traccia218: tuttavia, questo dato non credo sia difficilmente spiegabile, 

in quanto sappiamo dalla toponomastica e dai registri d’estimo che quel luogo era ricco 

di boschi e terre vincolate come beni comunali, fattore che aveva giocato un ruolo 

importante nella scelta dei veneziani di espandersi in determinate direzioni. Non c’è 

quindi da stupirsi se lì si trovassero tante ville più o meno grandi: oltre alla presenza di 

una strada abbastanza importante, vi era una nutrita rete idrica e molti campi da dissodare, 

e questo doveva aver fatto gola sia ai nobili che ai “borghesi” veneziani e trevigiani, che 

avevano iniziato a costruire lì i loro complessi edilizi già nel Seicento. Entrambe queste 

abitazioni avevano un giardino ed erano composte da più corpi di fabbrica: villa Saccardo 

ha due ali laterali, all’interno di una delle quali era stata allestita una chiesetta temporanea 

per la gente del luogo in tempi non troppo lontani; villa Conean ha una barchessa poi 

trasformata in cartiera e una fabbrica di servizio; ed entrambe si sviluppano su tre livelli, 

hanno un ordine in facciata e sono piuttosto decorate; villa Conean, che mostra la consueta 

tripartizione, in misura maggiore, sia negli interni che esternamente. Sappiamo che 

quest’ultima è stata dei Mantovani, poi dei Marsoni (che avevano fatto fortuna grazie alle 

cartiere) e poi degli Olivi219; di villa Saccardo Venturi sappiamo invece che il corpo 

padronale risaliva al Settecento, e il fatto che all’interno di essa fosse stato messo a 

disposizione uno spazio per l’orazione del villaggio la dice lunga su come i proprietari di 

                                                           
217 ASTV, Comunale, b. 3800, fascicolo 13a; ASTV, Comunale, b. 3790. 
218 Si veda A. ZANINI, I. PICCININ, Selvana..., Op. Cit. 
219 Idem; inoltre, si vedano Ca’ Spineda, Trevisoottocento, 1986, numero 46; D. GASPARINI, Cartiere e 

cartai nel Trevigiano tra XVI e XIX secolo, pp. 60-61, 101. 
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questa casa (ma anche dell’altra, se di essa mettiamo in conto le attività produttive) ci 

tenessero a “saldare” la loro realtà con il circondario, tentando di formare un nucleo 

unitario alle proprie dipendenze; tuttavia nemmeno in questi due casi ci troviamo di fronte 

a vere e proprie “cellule generatrici” che influirono in maniera decisiva sul territorio. 

 

 

I Catasti ottocenteschi. 

In questo secolo due sono le operazioni di rilevamento cui possiamo rifarci: i catasti 

napoleonico e austriaco, condotti dopo la risistemazione del territorio sotto il punto di 

vista amministrativo, nonostante la quale la situazione non mutò poi così tanto nella realtà 

di cui ci stiamo occupando. Nell’ormai ex Zosagna di Sopra, il neonato comune di 

Limbraga (censito tra il 1811 e il 1812 e nuovamente tra il 1842 e il 1843220) comprendeva 

ora anche Selvana Sambugole Spineda e Sant’Artemio, e pare abbia conosciuto un 

incremento delle particelle al suo interno – ma non del numero dei proprietari – dovuta 

in parte alla soppressione e alla vendita del patrimonio ecclesiastico e degli enti 

assistenziali, in parte al declino della nobiltà221, in parte all’ascesa della borghesia, e in 

parte, infine, a metodi di rilevazione più rigorosi. Per ognuna delle 1.165 particelle 

registrate è infatti segnato, per ogni mappale, l’elenco dei possidenti, la denominazione 

degli appezzamenti, la qualità dell’immobile, la classe cui apparteneva e la sua 

estensione222; sono sparite quindi le indicazioni toponomastiche e della vera tipologia 

delle abitazioni (che diventano “d’abitazione” o “da massaro” e che tra l’altro non 

vengono più rappresentate nelle mappe). Nell’analisi condotta da R. Ros223 si può notare 

però che tale zona non era stata interessata da una massiccia edificazione, e bisogna 

ricordare che all’inizio dell’Ottocento ormai la spianata veniva considerata inutile – anche 

sotto il punto di vista agricolo - tanto che era stato proposto di progettare un grande 

                                                           
220 La compilazione del catasto austriaco è continuata fino al 1855: lo conferma la presenza sulla mappa 

della “strada comunale detta Rettilineo” per Carbonera, realizzata nel 1850, e della via ferrata Treviso-

Conegliano, del 1850-1855. 
221 Ma basterebbe «scorrere la lista dei proprietari dell’intero comune per verificare, “dati alla mano”, che 

il patriziato veneziano, più che la antica nobiltà cittadina, rimane ancora una componente decisiva e ben 

radicata» che «ha rimpiazzato gli ultimi arrivati del Sei Settecento», mentre «coloro che un tempo venivano 

definiti villici o distrettuali sono ancora un’esigua minoranza», R. ROS, Storga..., Op. Cit., p. 328. 
222 Non più misurata in campi trevigiani (appezzamenti di forma rettangolare, i cui lati maggiori misuravano 

50 pertiche metriche ed i minori 25, per un’area di 1.250 pertiche quadrate, denominate “tavole”. I campi 

venivano poi suddivisi in 4 quarti, ognuno dei quali aveva 312,5 tavole) ma in pertiche censuarie. 
223 Idem. 
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giardino al suo posto, così le costruzioni si concentravano, di nuovo, in prossimità dei 

tracciati stradali. Inoltre, con l’apertura della linea ferroviaria Treviso-Conegliano a metà 

del secolo, questa zona è stata ulteriormente divisa a causa della strada ferrata; e con il 

progetto per l’apertura dell’ospedale psichiatrico nella zona in cui nasce lo Storga, si 

spiega come quest’area – nonostante avesse del potenziale per quanto concerne le attività 

produttive - non avesse costituito un polo appetibile per la costruzione di complessi edilizi 

quanto la zona in prossimità della strada per Carbonera, più vicina all’ex Zosagna di Sotto. 

Volendo essere più specifici, e ricollegandoci a quanto detto nel precedente paragrafo per 

un confronto, bisogna ricorrere ai numeri: nel “nuovo” Limbraga vi erano otto “case di 

propria abitazione” e altrettante “case da villeggiatura”, 44 “case da massaro”, 21 “da 

affitto” (ossia quelle ancora più povere) e quattro “da camparo”; anche la situazione 

industriale era rimasta invariata: erano presenti sei cartiere, un mulino e un battirame. 

Non era mutata neppure l’organizzazione della pratica agricola: scomparsi ormai 

definitivamente la piccola proprietà e i beni comunali nelle mani della nobiltà, è facile 

immaginare come questa avesse perpetrato il modello che si era imposto con la 

dominazione veneziana, cui importava del profitto ma non dell’innovazione, che avrebbe 

sicuramente giovato alle masse rurali (non erano infatti infrequenti le carestie). Rispetto 

al catasto napoleonico, quello austriaco mostra qualche cambiamento e dati ancora più 

precisi: le particelle ora sono quasi 1.300, divise tra 96 possidenti; mancano invece notizie 

dei contadini e della toponomastica; la qualità colturale più diffusa è ancora l’A.P.V. 

Le ville di questo secolo, che tratterò in modo schematico in quanto fanno parte di 

un fenomeno in un certo senso “altro” rispetto a quello su cui si concentra questa ricerca224, 

vanno inquadrate come estrinsecazioni di un certo potere economico più che di un 

progetto culturale (che prevedesse anche motivazioni edonistiche, come nel caso delle 

ville “maggiori”). Quando l’edificazione della villa e l’ampliamento della casa 

dominicale, spesso risalente al Seicento, sono diventati un fatto di moda, una maniera dei 

nuovi nobili o dei borghesi arricchiti per affermare il loro status, ci si trovava già 

                                                           
224 I complessi di villa sorti nell’Ottocento riguardavano un diverso tipo di progetto portato avanti da una 

classe sociale che non era più quella di uno o due secoli prima. Spesso si trattava di una borghesia nuova - 

che talvolta arrivava anche da fuori provincia – arricchitasi con lo sviluppo industriale, e dunque non 

interessata alla terra allo stesso modo dei nobili veneziani dei secoli precedenti. Essa infatti edificava le sue 

dimore, che ora quando vi erano le possibilità economiche rispondevano a canoni estetici diversi rispetto a 

prima, solo o con il principale scopo della villeggiatura o della semplice abitazione, ponendo a volte in 

secondo piano il possibile sfruttamento economico della zona. 
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nell’epoca della loro decadenza, senza che peraltro venisse dimenticato il ruolo della villa 

nelle attività economiche dei proprietari. Infatti, «l’Ottocento produrrà ancora residenze 

di campagna, ma il loro legame con la secolare tradizione è da considerarsi piuttosto 

blando, più appariscente che sostanziale»225; tra l’altro, le forme architettoniche delle case 

padronali del XVIII e XIX secolo erano abbastanza dimesse, e mantenevano pochi aspetti 

di quelli che potevano essere estrapolati dalle grandi ville cinquecentesche: ad esempio, 

un certo “purismo”, come ha affermato M. Azzi Visentini, nelle forme architettoniche e 

nella povertà della decorazione, la tripartizione della facciata, la regolarità della 

distribuzione forometrica e la planimetria degli interni che solitamente seguivano quello 

schema226, spesso l’assenza del giardino, sostituito dal brolo e dall’orto. Apparivano 

simili alle dimore fatte costruite dalle medesime famiglie in città, almeno nel caso di 

Treviso: solo che, ovviamente, quelle in campagna godevano di spazi più vasti, motivo 

per cui – a volte – era riservata qualche cura anche alla progettazione dei lati minori della 

casa. È parte dell’“effetto urbano” di cui ha parlato S. Chiovaro, che ci induce a pensare 

tali tipologie d’abitazione fossero frutto di uno scambio culturale complesso che, almeno 

dall’epoca della conquista veneziana, si intratteneva tra il centro storico e il suburbio, «i 

cui confini, ossia l’attestazione di paternità di singole invenzioni stilistiche e 

architettoniche, sono spesso molto difficili da tracciare»227; uno scambio certamente non 

paritetico, in quanto l’ago della bilancia pendeva dalla parte della città, da sempre 

considerata centro propulsore delle innovazioni e delle mode, ed ovviamente dalla parte 

della nobiltà per i medesimi motivi, perché le sue residenze hanno sempre costituito «il 

modello ispiratore anche per le classi subalterne»228. Elemento con cui la dislocazione 

della villa doveva fare i conti nella formazione del suo contesto era tra l’altro la vicinanza 

con la città, quindi il rapporto con essa: anche in questo consisteva il succitato “effetto 

urbano”, risultato di questa relazione, esportato dal centro nel territorio extraurbano, e 

                                                           
225 G. SCARPARI, Le ville venete, Op. Cit., p. 19. 
226 Come ha affermato F. MONICELLI in Ville Venete: civiltà di villa nel dominio di Terraferma, Arsenale 

Editrice, Verona, 2003, p. 22, si trattava della «tipologia importata da Venezia della casa-fondaco con pianta 

tripartita in sala longitudinale centrale e sale laterali minori, tra le quali è ricavato il corpo del vano scale. 

(...) Il volume dell’edificio è pressoché cubico, è coperto da tetto a quattro falde. Al pianterreno corrisponde 

il piano nobile dal medesimo impianto e quindi un secondo piano di servizio (...). L’impaginazione dei fori 

della facciata individua la tripartizione dell’impianto interno con la sala centrale del piano nobile che prende 

luce da una serliana o da una trifora munite di balcone, che rappresentano il punto focale della facciata 

medesima». Tale schema è stato molto utilizzato fino al XIX secolo: lo ritroveremo nelle case che 

prenderemo in esame. 
227 A. CASTELLANO, La casa rurale in Italia, Electa, Milano, 1986, p. 7. 
228 Idem, p. 12. 
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secondo cui la villa sarebbe stata una metafora e una miniatura della città, dal momento 

che racchiudeva al suo interno «i caratteri distintivi (...) della concezione cittadina»229. 

Nell’area dell’ex Spineda, ora Santa Maria del Rovere, abbiamo gli esempi di villa 

Fanton Gambi e villa Cavedon Crespi (immagini 3.9), situate una di fianco all’altra, delle 

quali parlerò in simultanea, perché probabilmente la seconda costituiva un’adiacenza 

della prima. In questa zona a bassa densità abitativa e leggermente isolata rispetto alla 

rete stradale principale vi erano comunque alcuni motivi per costruire un complesso 

edilizio: a parte la qualità del sito, immerso nella natura e ricco di risorgive, vi era una 

vasta quantità di campi da sfruttare e molti canali sui quali erano sorte diverse attività, 

come la poco lontana cartiera. Non conosciamo i committenti di tale complesso, né la 

data in cui è stato costruito, né se sia stato edificato su un preesistente complesso, ma 

potremmo ipotizzare si trattasse di un’unica proprietà, guardando la dislocazione dei corpi 

di fabbrica e il loro aspetto: villa Fanton Gambi sembra essere la casa padronale: a pianta 

quadrata e sviluppata su tre piani, è munita di giardino e scala d’accesso, e presenta una 

facciata molto decorata e caratterizzata dalla classica tripartizione; tale corpo è affiancato 

da una barchessa. Villa Cavedon Crespi invece, al di là della strada e dei due corsi d’acqua 

che la costeggiano, è anch’essa provvista di giardino (ora di dimensioni molto ridotte), 

ma il suo impianto ricorda maggiormente quello di un corpo di fabbrica di servizio: si 

sviluppa su tre livelli e in lunghezza, e non mostra nessuna particolare decorazione, né la 

consueta tripartizione: la facciata pare confermare, nonostante i rimaneggiamenti occorsi 

nell’Otto e Novecento, come afferma la scheda dell’I.R.V.V., le origini rustiche di tale 

dimora e la sua successiva conversione a residenza padronale suburbana. Questo 

confermerebbe altresì la tendenza ottocentesca della classe altolocata di cercare nelle 

migliori zone di campagna (sia dal punto di vista economico che paesaggistico) un rifugio 

per la villeggiatura soprattutto, e per questo potevano acquisire case dominicali 

preesistenti con i loro fondi e poi convertire il tutto secondo il proprio gusto. 

Procedendo verso nord, sulla “strada Napoleonica”, poco dopo villa Manfrin, 

troviamo villa Pavan e villa Reali Sugana Zeno Antonini Zen Gritti Dal Fiume (immagini 

3.10), entrambe edificate, come molte altre, tra questa importante strada e i fondi agricoli. 

Non sappiamo quando siano state costruite, per il momento abbiamo dati frammentari: 

per quanto riguarda villa Pavan siamo a conoscenza di un restauro avvenuto durante 

                                                           
229 Ville Venete..., Op. Cit., p. XLIII. 
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l’Ottocento (sul pavimento è riportata la data del 1825, e inoltre sono evidenti gli 

interventi all’impianto planimetrico), e di villa Reali Sugana la scheda dell’I.R.V.V. ha 

riportato che nell’estimo del 1710/19 in quel luogo vi era la casa dominicale di tale Sig. 

Matt. Daccia, il quale l’affittava a Gerot. Paccanel. Questa è stata ristrutturata dal conte 

Giuseppe Sugana tra il 1866 e il 1872. Con buone probabilità, entrambi i complessi edilizi 

risalgono al Settecento, ma non conosciamo le loro fattezze originarie in quanto sono stati 

ristrutturati e modificati abbastanza pesantemente. Entrambi, oltre ad avere un giardino, 

si compongono di più fabbriche: oltre a quella padronale, villa Pavan ha una barchessa e 

una serra, mentre villa Reali Sugana ha due adiacenze e un oratorio. Le due abitazioni 

sono molto diverse: la prima mostra il tipico aspetto architettonico della casa padronale 

suburbana: la pianta a “T” e lo sviluppo su tre livelli, l’assenza di tripartizione in facciata 

e della scala d’accesso, la decorazione scarna all’esterno (compare solo il consueto 

timpano) ma piuttosto ricca all’interno. La seconda, a pianta rettangolare e sviluppata su 

due livelli, mostra invece una facciata tripartita e una decorazione esterna molto più 

accentuata (si veda per esempio la presenza delle due ali di raccordo tra l’abbaino 

timpanato centrale e gli spigoli laterali della casa). Nonostante la loro diversità formale, 

credo siano da ascrivere entrambe le dimore a un tipo di committenza altolocata, che 

usufruiva del complesso edilizio nel periodo di villeggiatura, almeno fino all’Ottocento, 

epoca in cui non era raro che le ricche famiglie si trasferissero in pianta stabile o 

comunque per periodi più lunghi in villa. Allo stesso modo, non abbiamo notizie sul 

rapporto tra i padroni e la comunità locale: solo grazie alla presenza delle adiacenze 

possiamo ipotizzare che della gente del luogo vivesse stabilmente nella villa e avesse cura 

dei suoi possedimenti; probabilmente poteva usufruire anche dell’oratorio. Nonostante 

l’estensione dei possedimenti di tali ville, di nuovo non possiamo considerarle come 

“cellule generatrici” della maglia territoriale circostante, per il semplice fatto che nessuna 

delle due aveva apportato modifiche al sito; non sappiamo per ora nemmeno se oltre 

all’agricoltura i padroni gestissero altre attività economiche nelle vicinanze. 

A Selvana e Sambugole abbiamo tre esempi: due sull’antica via per Carbonera230 

(strada minore da quando era stata ultimata la via ferrata e il cosiddetto “rettilineo” verso 

Carbonera) e uno, il maggiore, su quest’ultima strada citata, realizzata a metà Ottocento. 

                                                           
230 In realtà la prima vera villa era quella del vescovo Giustinian su questo tracciato, ma di essa non abbiamo 

testimonianze fisiche: possiamo vedere però dalle planimetrie di inizio Ottocento alcune zone del suo 

giardino (come nella mappa di B. Lasinio del 1809, Biblioteca Comunale di Treviso, ms 1538.16). 
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Villa Cellini, villa Rapizzi e villa Fanna “delle rose” (immagini 3.11): tutte e tre 

probabilmente erano nate con lo scopo di controllare i fondi agricoli che possedevano 

all’intorno, soprattutto le prime due, che erano semplici dimore padronali, per quanto le 

loro dimensioni fossero piuttosto ragguardevoli. Non conosciamo la data esatta di 

edificazione di questi complessi edilizi, né i committenti e gli architetti: l’unico dato certo 

che possediamo, secondo A. Zanini e I. Piccinin, riguarda villa Fanna, nella quale fino 

alla fine dell’Ottocento (quando è stata abbattuta la villa settecentesca e ricostruita, fatta 

eccezione per la barchessa e l’oratorio, che sono rimasti integri) ha vissuto la famiglia 

Mantovani Orsetti231, che tra i suoi membri ha avuto un ingegnere, il quale nel 1836 ha 

inoltrato una richiesta per deviare il corso dello Storga, che passava proprio davanti alla 

villa232. Una testimonianza orale del signor Antonio Fanna ci ha informato invece del 

fatto che la villa era stata comprata nel 1922 dalla sua famiglia da una certa contessa 

Macola, e che durante il Novecento i Fanna sono stati i principali promotori per la 

formazione della parrocchia di Selvana, tanto che nella loro barchessa hanno ospitato la 

prima scuola per l’infanzia, e l’oratorio è stato usato per qualche tempo come chiesa 

parrocchiale233. Tutte e tre le dimore constano di un corpo dominicale e una barchessa 

(quella di villa Fanna molto decorata, le altre due modeste), a sottolineare il legame del 

complesso con la zona circostante. Per quanto riguarda gli aspetti architettonici generali, 

sono tutte composte di tre livelli; le prime due sono a pianta rettangolare e hanno 

rinunciato alla tripartizione in facciata per una disposizione regolare delle aperture, e 

appaiono molto scarne: non presentano elementi decorativi, e non hanno nemmeno un 

giardino. Villa Fanna invece – allo stato attuale, almeno – ha più l’aspetto di una villa, 

essendo provvista di giardino, scala d’accesso, ordine in facciata e una maggiore 

insistenza sulla decorazione. Per tutte e tre potremmo ipotizzare i padroni appartenessero 

alla classe agiata, ma vivessero, come nella maggior parte dei casi, solo durante il periodo 

di villeggiatura in campagna; i loro servi e fattori rimanevano probabilmente tutto l’anno 

nelle dependances. Non possiamo dire, di nuovo, queste case siano state “cellule 

generatrici” per il territorio, in quanto ben poco l’avevano modificato per le loro esigenze: 

si erano semplicemente inserite nel sito, sfruttando la vicinanza della strada e la grande 

                                                           
231 Gli Orsetti erano una famiglia veneziana: Salvatore, mercante che fece fortuna, è stato il committente 

della costruzione di Palazzo Dolfin a Treviso alla fine del Seicento (si veda Palazzo Giacomelli, a cura di 

E. MANZATO, Iniziative Unindustria, Treviso, 2014). 
232 ASTV, Comunale, b. 3800. 
233 A. ZANINI, I. PICCININ, Selvana..., Op. Cit., pp. 161-163. 
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quantità di campi che potevano avere a disposizione, insieme alla rete idrica cui potevano 

appoggiarsi per la coltivazione. 
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Capitolo 3. Le case padronali di Sant’Ambrogio e di Porto di Fiera. 

 

3.1. Sant’Ambrogio durante l’età moderna. 

Per ricollegarci al discorso sul contesto nel quale sono sorte le ville esposto nel 

capitolo precedente, imposterò allo stesso modo il presente: anzitutto propongo una 

ricognizione del borgo della Madonna, altrimenti detto Sant’Ambrogio di Fiera, che 

comprenda lo studio degli estimi e della cartografia per capire come fossero distribuite le 

proprietà, chi fossero i possidenti e come questi avessero organizzato i loro spazi, 

contribuendo alla modifica - o meno - dell’assetto urbanistico della borgata, insieme al 

suo sviluppo agricolo ed economico. 

Il primo estimo del Cinquecento ha mostrato come in tale borgo fossero concentrate 

molte piccole proprietà del clero cittadino, comprendenti campi e casette da lavoratore, 

soprattutto nella spianata per via dei vincoli, che peraltro erano spesso disattesi; per 

questo motivo non ci sono dati precisi sull’utilizzo di questi appezzamenti, i quali al 

massimo erano tenuti ad arativo: spesso, tra l’altro, tali terreni erano definiti “vacui”, a 

significare la poca importanza che rivestivano dal punto di vista del rendimento agricolo. 

Dopo questi enti venivano i cittadini, e molti artigiani detenevano possedimenti simili a 

quelli del clero, questi però si riservavano di affittare le loro case e i loro campi a gente 

umile, come i burchieri e i calafati. Per quanto riguarda il Prato della Fiera, è stato 

confermato dall’estimo il fatto che codesto spazio “pradivo e paludivo” doveva essere 

tenuto libero e incolto per il mercato annuale234, ma che a volte, su richiesta del Rettore, 

qualche contadino poteva prendersi cura di qualche sua zona, e di conseguenza poteva 

anche costruirvi una “casetta” (così erano definiti quasi tutti i fabbricati del luogo, si 

trattava di piccole abitazioni in muratura o paglia). Oltre a questi, sul Prato ma a fronte 

Sile, vi erano anche diversi squeri, che il Podestà o i possidenti affittavano ai locali, dai 

quali riscuotevano un canone. Insomma, lo spazio del “Prà” era pubblico e utilizzabile 

per il pascolo235 durante l’anno, ma, siccome sottoposto a vincoli, poteva essere concesso 

temporaneamente dalle autorità in affitto come un qualsiasi terreno agricolo 236 ; è 

                                                           
234 Come hanno affermato D. CALABI e P. LANARO ne Lo spazio delle fiere..., Op. Cit., in molte città le 

fiere se non si concentravano nelle piazze davanti alle chiese del centro storico, si riunivano in ampi spazi 

all’esterno di questo definiti “prati” o “praterie”. Si veda il terzo capitolo della Seconda Parte. 
235 Dal 1231 era stato nominato pubblico pascolo: si veda l’art. 228 dello Statuto Trevigiano coevo. 
236 Questo suggerisce anche quanto fossero capaci di adattarsi allo spazio loro destinato le fiere, che si 

servivano di strutture mobili appositamente erette per i giorni di mercato, per poi essere smantellate una 
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importante ricordare anche che era esente da imposizioni fiscali (come i beni comunali, 

le case d’abitazione e i luoghi di culto, motivo per cui a volte sappiamo della loro presenza 

grazie ai documenti cartografici ma non ne troviamo traccia nei libretti di perticazione; 

documento 5 in appendice): come ha scritto E. Welch, le fiere non implicavano vendite 

simili a quelle odierne, in quanto 

gli elementi di attrazione erano altri: facilitazioni creditizie, concessioni 

fiscali e soprattutto la sospensione dei divieti nei confronti degli stranieri e 

delle loro mercanzie. Solo durante i periodi di fiera, ad esempio, era 

consentito agli appartenenti a comunità straniere effettuare vendite senza 

doversi iscrivere alla relativa gilda locale237. 

Ora, la presenza di artigiani, soprattutto barcaroli, calafati e mugnai, era 

preponderante a Fiera, vista la quantità di attività del genere che si erano sviluppate in 

questa zona, che le privilegiava rispetto alle pratiche agricole: 13 erano gli artigiani 

registrati al momento dell’estimo, contando anche la Scuola degli Speziari; mentre circa 

il doppio erano gli altri cittadini con proprietà intestate, a segnalare un dinamismo ancora 

presente nonostante i recenti interventi alle mura. Per quanto concerne i forestieri, essi 

avevano diversi possedimenti, ma non avevano preso residenza lì, preferendo rimanere a 

Venezia e affittando le attività e le abitazioni alla gente del luogo: famiglie che 

detenevano diverse ruote da mulino sul Limbraga e dimore come una “casa da muro et 

copi in solaro cum teza murada coverta de paia” o una “casa solerada cum stala et teza 

coverta da paia cum un puoco de terra” (quindi, non ancora palazzetti o ville, ma case che 

per dimensioni ed elementi annessi si distinguevano da quelle degli artigiani), spesso 

regolate da affitto condizionato. I distrettuali avevano solo due proprietà nel borgo, e 

molto povere: si trattava di appezzamenti limitati a ridosso delle mura; probabilmente 

prima di Cambrai ne detenevano in maggior numero, ma con lo “sfratto” dovuto alla 

                                                           
volta terminato; al massimo si riservavano qualche edificio in muratura in prossimità dei corsi d’acqua per 

stipare le merci. Era infatti importante, come ha sostenuto V. Scamozzi nella sua Idea dell’Architettura 

Universale, che lo spazio del mercato si trovasse vicino a un corso d’acqua e in un luogo appartato rispetto 

al centro cittadino: a Treviso il posto che più era indicato in tal senso era Fiera, sin dai tempi antichi. Come 

ha affermato D. CALABI in La città e gli spazi di mercato..., Op. Cit., p. 76-77, «per questo il mercato si 

consolida (...) accanto a superfici disponibili per operazioni commerciali e politico-amministrative varie, 

accanto anche a punti di riferimento consuetudinari per la comunità; per questo esso richiede categorie 

descrittive notevolmente articolate. Così, collegamenti tra punti, scambi di merci e di conoscenze promossi 

da mercanti e istituzioni qualificano aree in qualche modo coerenti con essi (aree che li consentono o li 

rendono riconoscibili)» [il corsivo è mio]. 
237 E. WELCH, Luoghi e spazi di mercati e fiere (pp. 65–88), in Il Rinascimento italiano..., Op. Cit., pp. 

74-75. 
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spianata avevano perso tutto ed erano stati obbligati a traslocare ed a cominciare a 

lavorare per i veneziani, che, ricordiamo, possedevano già un cospicuo patrimonio 

fondiario nella Zosagna di Sotto. Nel secondo estimo cinquecentesco vediamo ancora una 

volta la diffusione delle proprietà del clero, proprietà che molte volte erano legati lasciati 

dai cittadini trevigiani, e che erano tenute a livello dai contadini locali, o affittate a 

cittadini trevigiani e veneziani, che le subaffittavano a loro volta. Il corpo contribuente 

che ora aveva più interessi era quello dei cittadini, composto da diverse categorie: vi erano 

notai, burchieri, dottori, artigiani, drappieri, speziari, pellicciai, e anche alcune 

confraternite, oltre all’Ospedale dei Battuti (che possedeva vasti fondi in tutta la Zosagna). 

Poi vi erano i forestieri, i quali avevano ulteriormente espanso i loro domini, e a volte li 

affittavano anche ad altri veneziani, come nel caso del Reverendo Monsignor messer 

Andrea Vendramin, padrone della Commenda di Malta e proprietario di campi, casette e 

di un mulino sul Limbraga il cui livellario era il nobile veneziano Francesco Bembo, che 

a sua volta lo subaffittava a un uomo del luogo. Altri patrizi in zona erano persone come 

il Magnifico Messer Giacomo Pisani, probabilmente livellario della Commenda, sulle cui 

terre nel Prato era poi molto probabilmente sorto il casino Pisani. I distrettuali non sono 

stati stavolta menzionati. 

L’estimo della fine del Seicento, redatto da Calligaris con l’aiuto del meriga Zuanne 

Nadal e degli uomini di comun Giacomo Bariviera detto Betio e Panolino Saratto, 

purtroppo non è accompagnato dal documento cartografico della zona di Fiera, quindi 

possiamo rifarci solo ai libretti di perticazione e alla mappa del 1673, la quale tuttavia 

rappresenta solo il Prato, peraltro in maniera non molto affidabile. Alla data del 1681 a 

Fiera erano presenti 33 privati locali, 21 privati veneziani, 11 enti ecclesiastici, 6 enti non 

religiosi (l’Ospedale della Pietà di Venezia, la Scuola degli Speziari, tre confraternite e il 

Podestà, che aveva vari appezzamenti sul Prà) e 2 singoli religiosi238, e di questi gli enti 

religiosi detenevano più che altro gli appezzamenti a ridosso delle mura239, dove il terreno 

era molto parcellizzato. La categoria dei privati locali era composta da 19 cittadini 

trevigiani e 14 abitanti del borgo, tra i quali vi erano pittori, burchieri, mugnai, ortolani, 

                                                           
238 Dati estrapolati da R. ROS, Storga..., Op. Cit., p. 211. 
239 Tanto che la relazione del Rettore del 1643 recitava: «al presente vi sono molti luoghi assai vicini della 

città, con habitattioni, orti, et arbori, quali in tempo di guerra molto servirebero alli nemici per espugnar 

detta città; però sarebe bene d’osservare le giurisditioni della spianata, et non permettere che vi si 

fabbricasse, né piantar arbori di sorte alcuna, perché potrebero servire alli nemici per far imboscate». 

Relazioni dei rettori..., Op. Cit., pp. 199-200, il Rettore era Giovan Battista Giustinian o Zaccaria Mocenigo. 
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calzolai, spezieri: le loro terre – soprattutto in spianata – non erano fondi propriamente 

agricoli, ma il luogo nel quale era stata costruita un’abitazione, della quale si conteggiava 

il coperto e lo scoperto. I veneziani sono aumentati rispetto al Cinquecento, soprattutto 

nelle vicinanze del Prato, complice lo scalo di Porto e la limitatezza dello spazio 

edificabile ancora disponibile a borgo della Madonna. Qui provavano ad acquisire 

abitazioni e fondi quanto più vasti possibile, più gli opifici; infatti i beni comunali erano 

scomparsi da tempo, probabilmente inglobati nei possedimenti dei nobili, complice anche 

la redistribuzione dei terreni dopo gli interventi cinquecenteschi alle mura. Alcuni nomi: 

N.H. Girolamo Correr, N.H. Giacomo Pisani, N.H. Zuanne Corner, Bortolo de Cani 

(uxorio nomine, la cui famiglia costruirà villa Bassan), i fratelli Giustinian, N.H. Stefano 

Barbaro240. Per quanto riguarda le abitazioni, nell’estimo si contano otto case padronali: 

cinque di cittadini trevigiani, modeste, e tre di veneziani, che comprendevano i due 

palazzi di Giacomo Pisani (tra cui potrebbe figurare il casino omonimo) e la residenza di 

Stefano Barbaro, i quali tuttavia non presentavano gli aspetti tipici della villa veneta, 

anche solo per le dimensioni; 32 erano invece le casette d’affitto, per la maggior parte 

intestate a privati locali ed affittate ad artigiani e operai. Tre gli opifici, e si trattava dei 

mulini sul Limbraga, di proprietà veneziana: il primo era di Girolamo Correr (imparentato 

con i Pisani), il secondo di Zuanne Alessandri e il terzo di Stefano Barbaro. Da ultimo, 

per quanto concerne l’agricoltura, abbiamo già visto che ben poche erano le terre 

sfruttabili: i fondi destinati all’A.P.V. interessavano solo una decina di particelle, che 

comprendevano circa otto campi trevigiani (su un centinaio di particelle e centosei campi). 

L’estimo del “Borgo della Madona alla Fiera” del 1713, condotto da Zuanne Rizzi 

coadiuvato dagli uomini di comun Giacomo Bariviera e Zuanne Poliero, ha rilevato 119 

particelle e una situazione non molto differente rispetto a quella seicentesca: la 

preponderanza della proprietà cittadina ed ecclesiastica ha lasciato che quella veneziana 

aumentasse di poco, tuttavia non abbiamo modo di verificare alcunché visivamente, in 

quanto la mappa manca della zona del Prato241 e mostra solo l’apparente “desolazione” 

della spianata; in ogni caso il luogo non era mutato, e non era divenuto un sito appetibile 

per la costruzione di un complesso edilizio di villa: gli edifici maggiori si concentravano 

infatti sulla Callalta e sul Prato. Le abitazioni padronali erano 10 nel 1713, e sono state 

                                                           
240 Sulle attività economiche gestite da questi patrizi, si veda nuovamente la tesi di E. Pupo. 
241  Ma con l’aiuto dei libretti di perticazione del 1681 e del 1713 forse potrebbe essere possibile la 

ricostruzione ex novo delle mappe. 
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definite “case dominicali” o “palazzetti”, a conferma di quanto si diceva pocanzi; tra 

l’altro, di queste, sette erano di proprietà di cittadini trevigiani, mentre le restanti erano 

di veneziani242. Le casette da affitto dei lavoratori erano invece le medesime di trent’anni 

prima, ed anche gli opifici, ai quali era stata apportata al massimo qualche miglioria. 

L’incremento delle attività industriali a Fiera avverrà infatti verso la fine del Settecento e 

in maniera più massiccia tra Otto e Novecento: consultando le Anagrafi Venete, risalenti 

al 1766, notiamo la registrazione di ben 22 ruote e 44 “mole di molino da grano”, tre 

cartiere, otto “telari da tela” e un “follo da panni di lana”. Nel 1810, il Catasto 

Napoleonico rileva invece 19 ruote di mulino da grano, due purgaoro, una fabbrica di 

maioliche, due cartiere e due squeri. È in questo periodo che avviene una massiccia 

urbanizzazione in questa zona, vista la richiesta di manodopera, e dunque anche qualche 

cambiamento a livello di assetto urbanistico, dal momento che le nuove attività 

necessitavano di alcuni canali in più243: ma fino al Novecento non possiamo dire il luogo 

sia stato stravolto nella morfologia. 

 

 

 

 

3.1.1. Villa Bassan. 

Sul pavimento a terrazzo veneziano nell’ingresso di questa villetta è stata segnata 

la data del 1772: è facile ipotizzare sia questo l’anno in cui è stata terminata la costruzione 

del palazzetto, oppure il suo rifacimento. Non ne conosciamo il vero committente, ma E. 

Pupo nella sua tesi di laurea ha scritto che all’inizio dell’Ottocento la casa apparteneva a 

Domenico di Fermo di Cani, che ne utilizzava parte come osteria. Consultando i 

documenti d’archivio sono emersi anche altri dati, perché un Domenico che risponde al 

medesimo cognome compare nell’estimo del 1713 come proprietario di questa “casa 

dominical con canival” 244  (o meglio, di quella che si trovava in questo posto 

precedentemente), la quale era appartenuta a Bortolo quondam Domenico di Cani (uxorio 

nomine) di Venezia, come si vede nell’estimo del 1681, nel quale però non era specificato 

                                                           
242 Tra queste compare anche il “casino” del N.H. Pisani: l’odierna villa Cornaro. Quindi, probabilmente, 

la sua costruzione è da ascriversi all’intervallo tra l’estimo seicentesco e quello settecentesco. 
243 Si veda di nuovo la tesi di E. Pupo, che ha curato dettagliatamente questo aspetto. 
244 La specifica sul “canival” viene dalla busta 255 degli Estimi, conservata presso l’Archivio di Stato di 

Treviso, nella quale vi sono le integrazioni alla busta 252. 
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nulla sulla proprietà in quanto tale: non vi era scritto “casa dominicale” o altro alla 

particella 32 245 . Nell’Ottocento l’appellativo “di Cani” è decaduto lasciando come 

cognome solo “Fermi”, ma già nel secolo precedente i membri della famiglia nei registri 

parrocchiali di Fiera erano segnalati con il nome di battesimo seguito dalla formula 

“Fermi, dett* Cani”. Pare, insomma, che tale famiglia abbia avuto in mano questo fondo 

per quasi due secoli: fortunatamente, sono riuscita a recuperare varie informazioni su di 

essa grazie ai suddetti registri, che mi hanno permesso anche di ricostruirne l’albero 

genealogico (documento 6, in appendice) per un’arco temporale di circa due secoli, oltre 

a scoprire che erano una famiglia di burchieri molto probabilmente iscritti alla fraglia dei 

barcari246, come testimoniano le sepolture dei vari membri nelle arche delle confraternite 

locali contenute nella chiesa parrocchiale247. Tornando a noi, nell’estimo settecentesco248 

è specificato che “a mattina” si trovava la restera, quindi possiamo dedurre non vi fossero 

tutte le case al momento ubicate tra villa Bassan e la via Alzaia, mentre “a monte” vi 

erano i fratelli Rossetti da Treviso e i livellari di Paolo Veronese, “a mezodì” i Lin 

(l’odierna villa Piovesan), e “a sera” vi era il Prato della Fiera, come oggi. 

Successivamente, la proprietà è stata ereditata da Fortunato e Antonio quondam 

Francesco Fermo e da Angelo Fermo quondam Bartolomeo: nel sommarione del Catasto 

Napoleonico249 è segnata infatti alle particelle 40, 41 e 42 una “casa d’affitto ad uso 

osteria”, ma anche una “casa di propria abitazione”, più del terreno adibito a pascolo ed 

orto. Nell’elenco dei proprietari di Fiera del 1834250 la casa 131 appariva intestata a 

Fortunato Fermi (nato nel 1756), ai figli Vincenzo (n. 1788) e Innocente (1790), e al figlio 

o nipote Domenico (n. 1805: di lui non c’è notizia nei registri parrocchiali). Tra l’altro, 

nell’Ottocento i Fermo di Cani venivano indicati come “possidenti”, non più come 

burchieri: era la prova dell’avvenuto riconoscimento sociale, forse dovuto anche alla 

                                                           
245 ASTV, Comunale, Estimi, b. 243. Non sono stavolta riuscita ad estrapolare notizie utili dagli estimi 

cinquecenteschi, soprattutto per la loro illeggibilità, e per l’esiguità delle descrizioni. 
246 Nell’estimo del 1681 si vede che nella stessa zona abitavano anche altre famiglie di barcari: ad esempio, 

Domenico Pellegrin Gobbo barcariol in Treviso e Lorenzo Dall’Oliva di Porto. 
247 Le confraternite erano quella di Sant’Ambrogio, del Santissimo Sacramento e del Rosario. Ricordiamo 

però che dal 1809 le sepolture erano state spostate al cimitero comunale di San Lazzaro: chi aveva la 

possibilità, come questa famiglia agiata, di farsi tumulare in chiesa, ora era stato spostato al cimitero 

parrocchiale di San Michele di Melma, ben più vicino (come nel caso di Fosca Fermi detta Cani quondam 

Bortolo, morta nel 1824, vedi: APF, Libro Morti 1798-1845). Il cimitero di Porto è entrato in funzione solo 

nel 1846, come vedremo (e qui verranno trasportati tutti i cadaveri che erano stati spostati a San Lazzaro). 
248 ASTV, Comunale, Estimi, b. 252. 
249 ASVE, Catasto Napoleonico, Sommarioni, b. 1071, Sant’Ambrogio di Fiera, 1811. 
250 ASTV, Comunale, b. 2914, Elenco dei Proprietari di Fiera, 1834. 
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costruzione del palazzetto. Da ultimo il complesso appariva intestato a Wucovich Lazzari 

Lucia quondam Giovan Antonio in Costa (si tratta di Giovan Girolamo Costa, I.R. 

Segretario di Governo presso il Magistrato Camerale), la cui nobile famiglia 251  ha 

trasformato il palazzetto in una casa per la villeggiatura: ciò si evinceva dal sommarione 

del Catasto Austriaco252, che ci ha informato anche della presenza di un’ulteriore casa, e 

di una parte di casa demolita (alle particelle 40, 41, 1024: la 40 restava a Fortunato Fermi). 

Da questo è possibile anche notare che le proprietà dei Fermo di Cani erano ormai 

completamente estinte. C. Scantamburlo nella sua tesi di laurea ha segnalato il fatto che 

                                                           
251 Mi sembra doveroso fare un excursus su questa famiglia, i cui capostipiti erano probabilmente dei ricchi 

bulgari. Ha scritto F. SCHRODER che tale famiglia «ebbe a imparentarsi più volte colla Famiglia ben 

celebre nelle storie, Angela Flavia Comnena, che ha imperato nell’Oriente. Uno de’ suoi autori, e 

precisamente Giorgio Wcovich, avente per moglie Maria Comnena sorella dell’imperatore d’Oriente 

Giovanni Trapesunzio, spedito quale Oratore od Ambasciatore alla Repubblica di Venezia, fu aggregato 

alla nobiltà veneziana da quel Maggiore Consiglio co’ suoi discendenti per decreto 31 dicembre 1435, 

registrato presso la Cancelleria Ducale nel libro detto Ursa pag. 106. Occupato l’Oriente dagli Ottomani, 

perdette questa Famiglia, come la Comnena cui era da tanti vincoli legata, ogni suo possedimento in quelle 

regioni ed emigrarono insieme negli Stati limitrofi cristiani, ove furono accolte ospitalmente ad assistite da 

varj Sovrani, fra’ quali si distinsero l’Imperatore Ferdinando II, e la Repubblica di Venezia. Intorno a 

quest’epoca la Famiglia Wcovich assunse il soprannome di Lazzari, secondo il costume di que’ tempi, da 

varj individui del Casato aventi cotal nome, i quali, come emerge dalle Storie, si distinsero valorosamente 

nelle guerre contro il Turco. Maria Altadonna figlia di Michelangelo Comneno fu l’ultima femmina di tale 

casato che s’imparentò con la famiglia Wcovich Lazzari, e precisamente con Giovanni Battista mancato a’ 

vivi nel 1682, dal cui ceppo derivano gli attuali superstiti di questa famiglia. Nel 1673 il 20 dicembre in 

Trento, il Principe Angelo Maria Comneno gran maestro dell’Ordine Angelico aureato Costantiniano di 

San Giorgio, con apposita Patente, che originale conservasi, inerendo ad altri atti più antichi ivi citati e 

riconosciuti dall’Imperatore Ferdinando II nel 1630, e dalla Repubblica Veneta nel 1662, concesse a 

Giovanni Antonio e Michele Wcovich Lazzari suoi nipoti, e, figlio di Giovanni Battista e della suddetta 

Maria Altadonna Comnena sorella del prefato Principe Angelo Maria, oltre varie onorevoli dichiarazioni e 

conferme di precedenti privilegi e titoli di Conti ec. per essi e discendenti legittimi, anche in perpetuo il 

Cavalierato dell’insigne Ordine surriferito, creando i Wcovivh Lazzari archivisti perpetui, o cancellieri 

dell’Ordine stesso. Sottoposti questi titoli a S.M.I. L’Arciduchessa Maria Luigia Duchessa di Parma, nella 

sua qualità di attuale gran Maestro nel detto Ordine, si è la Maestà Sua degnata con Patente o Diploma 11 

dicembre 1820 di riconoscere e nominare a Cavaliere del sacro imperiale Ordine Costantiniano Angelico 

aureato di San Giorgio uno degli attuali membri della famiglia, e precisamente il sig. D. Giovanni Battista 

Wcovivh Lazzari Sacerdote, appunto in considerazione al disposto dal di lei antecessore Angelo Maria 

Flavio Comneno a favore di Giovanni Antonio e Michele Wcovich Lazzari figli di Giovanni Battista, e 

della Maria Altadonna Angela Flavia Comneno di lui sorella. Sua Maestà l’Imperatore e Re si è 

clementemente degnato di permettere al Sacerdote D. Giovanni Battista Wcovich Lazzari di assumere la 

nomina di Cavaliere come sopra e di portarne le insegne, e ciò con graziosissima Sovrana Risoluzione 18 

giugno 1821. Quanto poi agli altri surriferiti titoli di Conte ec. non ha per anco avuto luogo la Sovrana 

conferma. Figli di Gio. Antonio, morto nel 1798: Don Giovanni Battista, Cavaliere, nato il 16 settembre 

1787. Lucia, nata il 14 luglio 1789 [è la signora di cui abbiamo parlato], maritata con Gio. Girolamo Costa, 

attuale I.R. Segretario di Governo presso al Magistrato Camerale, il 6 giugno 1808. Francesco, I.R. 

Professore d’Architettura presso la R. Accademia di Belle Arti in Venezia, nato il 16 gennaio 1791. Don 

Giuseppe, Parroco in S. Luca di Veneziam nato il primo gennaio 1794. Figlio di Michele defunto fratello 

de’ suddetti e di Caterina Costa: Michele Stanislao, nato il 9 novembre 1814», Repertorio genealogico delle 

famiglie confermate nobili e dei titolati nobili esistenti nelle provincie venete, 2 voll., ristampa anastatica 

Arnaldo Forni Editore, 1830, volume II, pp. 412-414. 
252 ASVE, Catasto Austriaco, Sommarioni ed Estratti Catastali, b. 1071. 
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villa Bassan durante la Prima Guerra Mondiale era stata sede di un Comando di Tappa253, 

e poi al piano terra era stata allestita una bottega “da pizzicagnolo”. 

Per quanto riguarda la sua architettura (immagini 3.12), la facciata principale dà sul 

Prato, ma la sua modesta fattura e il volume tutt’altro che imponente fanno sì che la 

costruzione non domini lo spazio circostante, anche perché si trova in una posizione 

defilata rispetto al Prato (nell’angolo a nord est). Ai lati dell’abitazione vi sono le due 

stradelle che portano al fiume; sul retro, invece, all’interno di una piccola corte chiusa da 

un alto muro di recinzione, vi sono un corpo di fabbrica di servizio a due livelli, che non 

fa parte della costruzione originaria, e una tettoia di realizzazione ancor più recente. La 

facciata principale è organizzata secondo uno schema simmetrico e tripartito, si sviluppa 

su due livelli più il sottotetto. Nella parte centrale vi è un cornicione modanato che si 

interrompe al centro della facciata per fare posto a una sopraelevazione, la quale si 

raccorda con la casa mediante due piccole volute laterali e termina con un timpano 

triangolare, passante sui due fronti dell’edificio. Il frontone è caratterizzato da un occhio 

centrale ed elementi decorativi ai vertici. Nel settore centrale del sopralzo le finestrelle 

del sottotetto lasciano posto a due aperture più slanciate e corredate da un poggiolo 

minuscolo, forse d’epoca successiva. Esse si dispongono in modo da lasciare la parete 

piena in corrispondenza dell’asse centrale della facciata, e questo denuncerebbe secondo 

Chiovaro l’alterazione probabilmente settecentesca dell’edificio, che forse nella 

precedente forma non disponeva della sopraelevazione (ricordiamo la data del 1772 

riportata sul pavimento – ora in cattive condizioni - dell’ingresso, che ora è preceduto da 

una minuscola fascia di giardino). Il motivo della monofora centinata che occupa il centro 

del piano nobile, profilata da elementi in pietra e protetta da un poggiolo, probabilmente 

anche questo non originale, si ripete al di sotto di una fascia marcapiano al piano terra, 

con la porta d’ingresso. Tutte le altre aperture sono architravate e collegate da fasce 

marcadavanzale. Le altre facciate sono diverse dalla principale: il lato destro mostra solo 

un paio di finestrelle al terzo piano, le altre sembra siano state murate; in più, su questo 

lato è addossato il cancello d’accesso alla proprietà, che porta direttamente sul retro. Il 

lato sinistro presenta due assi di aperture poste in modo piuttosto disordinato: in realtà, 

seguono l’andamento del vano scale interno. Su questo stesso lato, sul retro, sono 

                                                           
253 Come vari altri edifici del Prato, ad esempio quelli della famiglia Torzo (si veda in proposito Ingegneri 

a Treviso. La sede a Prato Fiera, a cura di C. PUPO, Sileagrafiche, Silea, 2009). 
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addossati all’edificio principale due corpi di fabbrica: il primo, alto quanto la casa, ne 

segue anche la distribuzione degli interni e pare sia stato edificato nel medesimo periodo; 

il secondo, più basso (due soli livelli) e molto più recente, è maggiormente sviluppato in 

lunghezza, e ospita tuttora i padroni. 

Per quanto riguarda gli interni, al piano terra è possibile avere conferma che questi 

vani sono stati utilizzati per l’osteria, che nel Settecento era solo una “caneva”, ossia un 

locale adibito a cantina. Il salone centrale è illuminato dalle due aperture a lato 

dell’ingresso, che si ripetono speculari sulla parete opposta; ai suoi lati vi sono due coppie 

di stanze, delle quali quelle a sinistra più piccole rispetto a quelle di destra: questo perché 

parte del volume che avrebbero è occupato dalla scala in marmo rosso di Verona, ben 

conservata, alla quale si accede attraverso un varco a tutto sesto. Tale varco presenta 

stipiti in pietra d’Istria, i quali sono stranamente stati verniciati d’una tonalità azzurro-

grigia con striature, che dovrebbe imitare quella di una superficie marmorea: il risultato 

è quantomeno grossolano, ed è difficile capire il senso di tale operazione: a che pro 

dipingere una struttura marmorea tentando comunque di rendere evidente sulla superficie 

che si tratta di marmo? È forse per proteggere il materiale? Inoltre, proprio sulla soglia di 

questa entrata è riportata la data MDCCLXXII. Ora, la scala ci permette di scorgere i due 

vani adibiti a cantina nel sottoscala, e di accedere al piano nobile, il quale mostra un 

impianto planimetrico simile a quello del pianterreno, e dei pavimenti alla veneziana 

conservati meglio, nonostante non siano curati da tempo. L’impianto dovrebbe essere 

uguale, in verità, ma dal volume del vano centrale è stata ricavata una stanza di servizio, 

della quale c’è testimonianza sulla facciata sul retro in quanto ne venne murata la porta 

finestra, e smontata la sua ringhiera, lasciando una sola pergola ora inutile. Le camere che 

si trovano ai lati di questo spazio sono decorate, sia sulle pareti che sul soffitto, con cornici 

di stucco che in passato dovevano avere al loro interno degli affreschi, ora scomparsi: le 

murature hanno subito infatti vari interventi invasivi, come l’inserimento di una canna 

per la stufa, che ha richiesto la foratura della parete e che poi ha anche lasciato tracce a 

causa della condensa; ma sono state passate anche diverse mani di calce. Anche in questo 

piano, è stata praticata un’apertura per un’ulteriore scala (sulla parete sinistra), stavolta 

in legno – e sembrerebbe il materiale originario! -, la quale porta al sottotetto. Questo 

livello è formato da due stanze (illuminate dalle finestrelle che vediamo in facciata) 

mentre più su vi sono quattro locali mansardati, ai quali si accede tramite una botola, i 
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quali presentano ancora le travi originali poggianti sui loro piedritti, e sono il volume 

mostrato all’esterno dalla sopraelevazione. Con ogni probabilità, a mio parere, quegli 

interventi così invasivi sono stati effettuati in gran parte durante il Novecento, secolo nel 

quale la villa non è stata più usata per la villeggiatura, ma ha conosciuto utilizzi molto 

più estremi e distruttivi, come l’ospitare soldati durante la Prima Guerra Mondiale; ed è 

difficile ora recuperare l’aspetto originario degli interni, posto lo stato in cui versano e 

l’abbandono cui sono costretti. In ogni caso, come in tutte le ville minori e gran parte 

delle abitazioni di Sant’Ambrogio, soprattutto prospicienti al Prato e alla restera, manca 

la scala d’accesso alla villetta (lo vedremo anche nelle costruzioni di Porto) e il giardino, 

e, qualora vi sia, è di dimensioni così ridotte da occupare solo qualche metro quadrato; 

non così per quanto concerne il “cortivo”, che più spesso si trovava sul retro 

dell’abitazione, come in questo caso, ove è anche leggermente digradante verso il Sile: 

non era, come sappiamo, l’odierno cortile, ma l’ara, dove si tenevano gli animali 

domestici, vicino all’orto. 

Per quanto riguarda le attività economiche che potevano essere annesse all’edificio, 

sappiamo anzitutto che i primi proprietari erano burchieri veneziani che avevano fatto 

fortuna, e che quindi avevano avuto modo di costruirsi una degna abitazione, della quale 

ne utilizzarono parti come cantina: è probabile che il vino costituisse parte delle entrate 

della famiglia, ma bisognerebbe capire come: avevano modo di produrlo altrove, o erano 

semplici commercianti che usavano la propria dimora anche come magazzino? Il fatto 

che fossero barcari ci farebbe anche presumere che potessero avere uno squero, un 

attracco, insomma, una fonte di reddito sulla sponda del Sile sul quale originariamente si 

affacciava il retro del palazzetto, ma ancora non ho riscontrato documenti che lo attestino. 

È plausibile invece che la fortuna della famiglia sia scemata durante l’Ottocento, quando 

i membri erano ormai solo “possidenti”254 – il che significherebbe vivessero delle rendite 

accumulate, o quasi - al punto da dover vendere sempre più parti del possedimento ad 

altri, i quali hanno tramutato una casa d’abitazione con diverse destinazioni d’uso in una 

casa da villeggiatura, alterandone così, in parte, la funzione. 

 

 

 

                                                           
254 Solo qualche membro figura come lavoratore nei registri: un tale Achille, morto nel 1895, era fornaio. 
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3.1.2. Villa Cornaro. 

Un modesto complesso forse risalente al XVII secolo (immagini 3.13) appartenuto, 

insieme agli squeri che esistevano lì vicino, al ramo della Ca’ Granda della famiglia 

Cornaro (che, ricordiamo, era proprietario della Commenda), ma tenuto a livello dai 

Pisani: oggi infatti lo conosciamo come villa Cornaro, ma in passato era denominato 

“casino Pisani”. Edificato in fondo al Prato, tra questo e il Sile, con l’odierna facciata 

minore orientata verso il fiume: in origine questo casino si ergeva isolato, mentre oggi è 

stretto tra la già citata villa Ninni (che è stata acquistata dall’Ospedale di Treviso) e altre 

abitazioni; inoltre, è parzialmente nascosto alla vista dal Prato a causa della vegetazione 

incolta del suo giardino – in ogni caso, è evidente il suo stato di abbandono. 

La mappa del 1673, la quale mostra le proprietà della Commenda sul Prato, ha 

messo in evidenza che il casino si trovasse accanto alla località denominata “Squero”, che 

effettivamente, seppur non direttamente dipendente dalla “villa”, faceva parte dei beni 

dei Cornaro, i quali erano stati presi a livello dal Capitolo del Duomo. Inoltre, sull’altra 

sponda del Sile vi era la fornace di Ca’ Correr, o Corner (la calligrafia non è chiara): nel 

secondo caso costituirebbe una prova non solo per la presenza del succitato traghetto che 

la collegava al Prato, ma anche per il fatto che i Cornaro abbiano avuto in gestione altre 

fornaci negli anni successivi, sempre su quella sponda del Sile ma poco più avanti. Tra 

l’altro, quella fornace era di proprietà, di nuovo, del Capitolo del Duomo di Treviso, e i 

Corner (o Correr) ne erano solo livellari. Nel caso in cui però fossero i Correr i livellari, 

la cosa sarebbe altrettanto plausibile in quanto tale famiglia aveva già diverse possessioni 

a Fiera, tra cui un mulino sul Limbraga in consorzio con altri nobili; inoltre, nella mappa 

al numero 6 vi era una casetta con brolo recintato segnata come Ca’ Correr, e sulla stessa 

era posta anche una bandiera con uno stemma. Terzo punto: il casino Pisani sembrava già 

esserci, nonostante sia stato rappresentato molto sommariamente: potrebbe essere quello 

odierno, oppure una casa precedente, che è stata demolita per lasciare posto all’edificio 

attuale. Sta di fatto che si trovava nel medesimo punto in cui si trova oggi, e inoltre, 

davanti ma dall’altra parte del Prato, vi era un appezzamento su cui è espressamente 

scritto “terra Pisani”; altrettanto espressamente sono stati però segnati nella legenda i beni 

dei Cornaro, anche quelli che pagavano loro il livello, e tra questi non era annoverato il 

casino, che sembrerebbe quindi appartenere ai Pisani in maniera “indipendente”, come 

anche il terreno arativo alla sua sinistra, denominato “Pasqualato-Pisani”. Questa famiglia 



133 
 

tra l’altro oltre ad avere diversi possedimenti sul Prato aveva anche (il ramo di Almorò, 

che probabilmente non era lo stesso) un mulino sulla foce del Limbraga in consorzio con 

la famiglia Regazzoni255, subentrata ai Correr256, e un palazzetto sulla Callalta, insieme 

ad altre proprietà in zona appartenute a Girolamo Correr, per lo più affittate ai locali. 

Un’immagine che può esserci più d’aiuto è quella che mostrata da una mappa del XVII257 

secolo conservata nell’Archivio di Stato di Venezia, nella quale la villa è rappresentata in 

assonometria e il suo aspetto è piuttosto chiaro.  

Purtroppo non abbiamo mappe relative agli estimi sei-settecenteschi: o meglio, la 

mappa degli anni ’80 del Seicento o non è mai stata disegnata, o è andata perduta, mentre 

la mappa del borgo della Madonna del 1713 è lacera proprio nella zona del Prato; quindi 

possiamo solo arguire dai dati riportati nei libretti di perticazione chi occupasse quella 

proprietà: per quanto riguarda l’estimo del 1681, probabilmente il complesso apparteneva 

a Giacomo Pisani (si parla alla particella 110 di un palazzo che avrebbe a “levante” il 

Prato, a “Sol’amonte” il Sile, a “tramontana” tale Ganzol curato di Musan e a “mattina” 

Giobatta Zambelli quondam Lunardo di Treviso), insieme ad altri fondi nelle vicinanze258. 

Per quanto concerne l’estimo del 1713, possiamo supporre che il palazzo, ora di proprietà 

di Michiel Pisani259, fosse tenuto a livello da tale Domenico Dall’Aglio, il quale aveva 

diverse proprietà a Fiera alle sue dipendenze per conto di altri260: infatti alla particella 41 

è registrata una casa dominicale con annesso del terreno, di fianco a uno squero tenuto a 

livello dallo stesso, che però lo subaffittava a tale Pelegrin Cagnato, il quale pagava il 

livello ai Corner. I numeri delle particelle dei due estimi non corrispondono, ma la cosa 

si spiega facilmente: basti pensare al crescente frazionamento delle proprietà dovuto al 

moltiplicarsi dei possidenti. Gli estimi del 1565-1572261, gli ultimi prima di quelli del 

1681, non hanno menzionato per quanto riguarda il Prato niente più che case, casotti, 

                                                           
255 ASTV, Comunale, Estimi, b. 252, c. 409r. 
256 ASTV, Comunale, Estimi, b. 243, c. 1r. Il passaggio era avvenuto grazie all’eredità di Isabella Correr 

Pisani. 
257 ASVE, S.E.A., Sile, rotolo 169/33 A, particolare. 
258 Alla particella 10 vi è un “palazzetto con sette casette che affitta”, alla 13 e 14 idem, come anche alla 

20: si veda ASTV, Comunale, Estimi, b. 243. 
259 I cui possedimenti ora si trovavano alle particelle 13 (le prime sono di Almorò), 20 e 110: si tratta di 

appezzamenti di terreno e casette in affitto. 
260 Domenico Dall’Aglio compariva alle particelle 37 (come livellario di Santa Caterina di Treviso, del 

quale ha affittato il fondo a tale Pavan), 39 (livellario della Scuola del Santissimo alla Fiera, della quale ha 

affittato la casa a tale Canzian), 40 (una casetta), 42 e 43 (subaffittate ad altri), si veda ASTV, Comunale, 

Estimi, b. 252, c. 408r e sgg. 
261 ASTV, Comunale, Estimi, b. 228 (si vedano i fascicoli numero 2: forestieri e 3: cittadini). 



134 
 

fabbriche, terre, broli, orti e squeri. Da questo possiamo dedurre che con ogni probabilità 

villa Cornaro sia stata la prima costruzione “importante” della zona, insieme alla chiesa 

riedificata dopo Cambrai. Però vediamo, consultando le carte, che era già presente un 

Michiel Pisani, che possedeva un “casotto” e della terra, ma c’erano anche i fratelli 

Giacomo e Ottaviano Pisani, che avevano una casa vicino al Limbraga (forse gli avi di 

Almorò?); mentre alcuni locali gestivano degli squeri lungo il Sile: si trattava degli eredi 

di Bernardo Furlanetto, che lasciavano a livello casa e squero a tali Pasqualin Calafa, 

Zuanne Squeraruol, che aveva anche una casa con orto, e Alberto Calafa, che possedeva 

una casa oltre allo squero. Inoltre sono state menzionate alcune case tra il Prato e la restera: 

appartenevano a tale Domenego 262  (che possedeva due case più una caneva) ed a 

Bernardin Burchier, che aveva una casa, un casotto e della terra. 

Da ultimo abbiamo il Catasto Napoleonico263 e quello Austriaco264: in quest’ultimo 

la proprietà occupava le particelle 797, 798, 799, e mostrava gli stessi volumi odierni, a 

parte una fabbrica aggiunta sul retro (quindi fronte Sile) sulla sinistra del casino. 

All’epoca tutto ciò apparteneva alla Società Raffineria Zucchero di Giuseppe Vettorelli, 

che nel sommarione comprendeva una casa ed un orto. Non potendo visionare la mappa 

dobbiamo accontentarci dei dati del sommarione, che però non ci aiutano più di tanto: in 

quella zona figuravano come possidenti Laura Cornaro Mocenigo quondam Giovanni 

(l’ultima proprietaria della Commenda) e i suoi livellari, i fratelli di Giovan Antonio 

Coletti quondam Nicola quondam Sebastiano, che avevano il famigerato squero (alla 

particella 773), più gli altri livellari, i fratelli Giacomo e Pietro Masobello quondam 

Giuseppe e Valentino Masobello quondam Gaspare. Poi vi erano i Pisani, con un orto e 

una casa d’affitto, Elia Cazzaletti quondam Costantino che aveva una casa di villeggiatura 

(139) come pure Agostino Pasquali quondam Matteo (205), mentre Ferotti Giovanni 

quondam Giacomo aveva una casa di propria abitazione (779). Ora, è probabile, 

guardando il mappale, che la “casa di propria abitazione” di Giovanni Ferotti sia villa 

Cornaro, e se non era sua, probabilmente era dei Masobello265. 

Per quanto concerne gli affari della Commenda, dal momento che la villa faceva 

parte dei suoi beni, sappiamo che Federico Cornaro (1531-1590), cardinale nipote di 

                                                           
262 Il cognome è illeggibile. 
263 ASVE, Catasto Napoleonico, Sommarioni, b. 1071, Sant’Ambrogio di Fiera, 1811. 
264 ASVE, Catasto Austriaco, Sommarioni ed Estratti Catastali, b. 1071. 
265 Dallo stesso catasto deduciamo anche che Cazzaletti, Ferotti e Coletti erano proprietari rispettivamente 

di un mulino sul Limbraga, un purgaoro e due squeri. 
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Giorgio il Grande che era imparentato con i Pisani266 e i Morosini, ha acquistato la 

Commenda e il suo patrimonio nel 1588 dal nobile veneziano Andrea Arimondi267, poco 

dopo che Francesco Pisani (1484-1570), il cugino, Francesco (1547-1571) e Giorgio 

Cornaro (1524-1579) erano stati vescovi di Treviso. Tra l’altro, il loro fratello Alvise 

(1517-1584) è stato amministratore perpetuo a Treviso dei loro beni e Gran Maestro 

dell’Ordine Gerosolimitano di Cipro, cui la Commenda era stata accorpata. Giorgio 

Corner (1658-1722)268, cardinale e vescovo di Padova, già nel 1667 ricopriva il ruolo di 

commendatario, mentre nel 1687 comprava da tale Berti i cosiddetti Squero di Sopra e di 

Sotto269: quest’ultimo verrà dato nel 1704 dal Podestà di Treviso Giovanni Cornaro – il 

fratello, che aveva molte proprietà sul Prato - a livello ai Dall’Aglio, e poi passerà alla 

facoltosa famiglia Coletti270, che nel 1811 diverrà anche livellaria della Commenda. 

Quindi, forse, proprio nella seconda metà del XVII secolo è stato eretto il palazzetto. 

Intorno al 1725 livellari sono divenuti anche i Masobello271, numerosa famiglia risiedente 

da tempo a Sant’Ambrogio, che abbiamo trovato tra i dati del Catasto Napoleonico: 

Valentino Masobello quondam Gaspare figura come livellario e aveva casa di propria 

abitazione, e questa proprietà si trovava proprio tra quella dei Coletti e una casa d’affitto 

con orto di Michiel Pisani. Quando con la morte di Giovanni Cornaro questo ramo della 

famiglia nel 1799 si è estinto, il tutto è passato, tramite l’ultima discendente con prole 

maschile, Laura Cornaro, al suo sposo Alvise I Mocenigo (1760-1815)272, e la Commenda 

ha mantenuto da quel momento il nominativo Corner-Mocenigo. 

                                                           
266 I benefici situati in Treviso sono diventati di proprietà di Giorgio Cornaro dopo essere stati di Andrea 

Pisani, che era suo zio (fratello della madre Maria): si veda il testamento di Zuanne Corner (suo padre) del 

15/3/1590, ASVE, Notarile, test. not. Secco, b. 1190 n. 187. Questi dato sono stati estrapolati dal saggio di 

G. LIBERALI, Le «dinastie ecclesiastiche» dei Cornaro della Chà Granda, a cura della Biblioteca del 

Seminario Vescovile di Treviso, Editrice Trevigiana, Treviso, 1971. 
267 La Commenda era sempre stata in mano al patriziato veneziano, cominciando da Angelo di Rossi (1403-

1426), e continuando con Antonio Morosini (1427-1452), Ludovico Marcello (1471-1524), Andrea 

Vendramin (dal 1524) e infine ad Andrea Arimondi. Vendramin era proprietario anche di un mulino sul 

Limbraga, che affittava a Francesco Bembo ed era denominato “Mulino Rosso”, poi passato ai Cornaro. 
268 Un appunto: in un documento del 1673 da me ritrovato nelle buste parrocchiali dell’Archivio Vescovile 

di Treviso è riportato invece che in quell’anno a reggere la commenda vi fosse “Ferigo” Corner (AVTV, b. 

174/A, Sant’Ambrogio di Fiera, documento 5 in appendice). 
269 ASTV, Notarile I serie, bb. 2080 e 2239. 
270 AVTV, Cavalieri di Malta, bb. 5 e 8. 
271 AVTV, Cavalieri di Malta, b. 10. 
272 AVTV, Cavalieri di Malta, b. 13. Si tratta del ramo di San Stae: «possiede inoltre la medesima il Jus 

patronato familiare della Gran Croce dell’Ordine Gerosolimitano del Regno di Cipro, congiunto con la 

Commenda di S. Giovanni del Tempio in Treviso. Sua Maestà I.R.A. colle Sovrane Risoluzioni 18 

dicembre 1817 e 9 ottobre 1819 le accordò la conferma dell’avita nobiltà, nonché la dignità e titolo di Conte 

dell’Impero d’Austria», F. SCHRODER, Repertorio genealogico..., Op. Cit., vol. II, pp. 22-23. 
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Per quanto riguarda l’architettura della villetta, l’attuale facciata principale dà sul 

Prato, insieme a un corpo – una piccola casa d’abitazione - aggiunto perpendicolarmente 

in un momento successivo, con cui forma un complesso a “L”. Nello spazio di risulta vi 

è un giardino piantumato, e in asse con la facciata si apre il cancello d’ingresso. L’altro 

fronte dà su via Alzaia: qui vi è la facciata secondaria, arretrata rispetto alla strada, e la 

barchessa alla sua sinistra (di dimensioni maggiori rispetto al casino), la quale arriva ai 

limiti della proprietà affacciandosi sul fiume. La posizione di questa barchessa (che, 

insieme al villino, forma un complesso a “L” anche sul retro), probabilmente antica, 

potrebbe suggerire che in origine la facciata principale fosse quella verso il Sile. La sua 

presenza, di primo acchito, sembrerebbe inutile, ma bisogna ricordare che anticamente il 

Prato era terreno agricolo e di pascolo quando non vi erano le fiere, e lo stesso si può dire 

per le terre che lo circondavano: è normale quindi che vi fosse una barchessa, dal 

momento che in zona si poteva praticare l’agricoltura. 

L’edificio possiede una facciata principale molto particolare: esempi del genere 

scarseggiano tra le case padronali extraurbane di Treviso273. Dominata da due larghe ali 

che raccordano il piccolo frontone triangolare centrale con gli spigoli della fabbrica, 

mostra una superficie muraria priva di discontinuità che presenta poche aperture allineate: 

l’unico asse completo è quello al centro, dove si dispongono tre aperture diverse tra loro. 

Al piano terra vi è la porta d’ingresso, a sesto ribassato; al primo piano una monofora 

architravata sormontata da cimasa e protetta da un poggiolo di epoca successiva, mentre 

all’ultimo piano vi è una sola finestra rettangolare, quasi a filo con la cornice che delimita 

il frontone. Ancora più sobria la facciata verso il fiume, dove l’assenza di frontone mette 

in evidenza la parete timpanata coperta da un tetto a due falde; ad ogni modo, una tale 

organizzazione non suggerisce agevolmente come fossero e come siano distribuiti i vani 

interni, ma probabilmente dovevano ricalcare lo schema classico del salone passante con 

due stanze ai lati. Secondo C. Scantamburlo274, sono stati murati i punti luce a lato della 

porta d’ingresso, come anche altre aperture al primo piano; mentre la facciata sul Sile non 

presenta porte d’accesso – fatta eccezione per una, sbarrata – ed ha una sola finestra, in 

alto. Nella già menzionata mappa del XVII secolo è rappresentata proprio la facciata sul 

Sile, e da questa vediamo che all’epoca la villa, che sembrava d’aspetto più imponente, 

                                                           
273 La facciata di villa che più ci somiglia è quella della già citata villa Reali Sugana a Lancenigo, ma 

probabilmente è frutto del restauro tardo ottocentesco. 
274 Si veda la già citata tesi di laurea. 
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era formata da due livelli più una sopraelevazione, il tutto coperto a falde. Le aperture si 

disponevano regolarmente, ed erano presenti anche nell’abbaino; il volume della 

barchessa non sembrava superare quello del casino come accade attualmente, ma questo 

potrebbe essere perché all’epoca si poneva attenzione alla raffigurazione della casa, e non 

dei suoi annessi rustici. L’abitazione il cui lato minore dà sul Prato non ha nulla di 

particolare, e dal suo aspetto è difficile collocarla cronologicamente: consta di due livelli 

ed è caratterizzata da una disposizione forometrica regolare, le aperture sono architravate 

e solo quelle inferiori che danno sul Prato sono decorate con una cimasa piuttosto 

elaborata e davanzali sporgenti, inoltre sono sormontate da una fascia marcapiano; non 

vi sono altri elementi degni di nota. La barchessa, ora trasformata in abitazione, è stata 

molto rimaneggiata: a due livelli, quello inferiore in parte porticato, mostra un volume 

complessivo che occupa la metà sinistra di quello del casino. 

 

 

 

 

3.1.3. Villa Piovesan. 

Villa Piovesan Zamuner (immagini 3.14), conosciuta durante il Settecento come 

“palazzetto dei Lin”, si affacciava su un’ex “marezana”, o renaio, della restera, detta 

all’epoca “la bassa”, poco prima del luogo ove si trovava il porto. L’abitazione è stata 

restaurata durante il secolo scorso e convertita recentemente al solo uso residenziale, ma 

sul lato ovest (il retro, verso il Prato) si conservano ancora i bassi corpi di fabbrica che 

erano i magazzini a supporto dell’attività artigianale della famiglia Piovesan (armatori 

che vantavano numerose proprietà a Fiera durante il Novecento). E. Pupo nella sua tesi 

di laurea ha affermato che in origine proprietaria del complesso fosse la famiglia Lin: 

l’aveva costruito accanto al renaio condiviso con i Savoldello, e poi lo ha ceduto, all'inizio 

dell'Ottocento, a tale Panagiotti Paico, che l’ha utilizzato solo come casa di villeggiatura. 

Partendo dai primi dati a disposizione, dobbiamo ricordare che non abbiamo la possibilità 

di sapere quale fosse l’aspetto della dimora fino al Novecento, in quanto le mappe 

d’estimo del Sei-Settecento di Sant’Ambrogio o non esistono, o sono mutile proprio nella 

parte del Prato. Le uniche mappe che possiamo consultare sono quelle dei Savi ed 
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Esecutori alle Acque all’Archivio di Stato di Venezia275, le quali però non mostravano 

alcunché dal momento che si concentrano sul fiume, e le abitazioni venivano 

rappresentate in maniera schematica come nel Catasto Napoleonico e Austriaco. 

Cominciando con l’estimo del 1713, la proprietà è segnata alla particella 33276 come 

“Ca’ Lin”, in parte affittata e in parte utilizzata come “loco dominical”, comprendente 

una casa con della terra annessa che si trovava tra la restera “a mattina”, i Saondelli 

(Savoldello, alla particella 35, che affittavano a Iseppo Grigoletto) “a mezzogiorno” – 

quindi di fianco, sulla restera -, i Tomieta (Piero Tomiato, alla 38, il quale però risiede 

nel “Borgo Altilia”) “a sera”, i Lin “a monte” (sul retro, verso il Prato), e il tutto era 

affittato a Pasqualin Reato277, la cui numerosa famiglia era livellaria e proprietaria di 

diversi fondi a Sant’Ambrogio: Giovanni Maria, suo parente, è infatti annoverato tra i 

“privati locali”. È in questo periodo che le case padronali hanno iniziato ad essere 

chiamate “ca’”, anche in casi come questo, in cui le dimensioni della dimora erano 

modeste; ma probabilmente qui si faceva riferimento allo status dei proprietari in primis, 

i Lin, forse la nobile famiglia venuta da Bergamo e iscritta alla nobiltà nel 1686. 

Andando a ritroso, consultando il libretto di perticazione redatto nel 1681, la 

particella 33278 apparteneva a Zuanne quondam Domenico Bonocchio, la 35 ad Antonio 

Savoldelli di Venezia, mentre i Reato si trovavano alla 27, e quelle circostanti per la 

maggior parte erano in mano agli stessi proprietari di trent’anni dopo. In questo caso, un 

aiuto, seppure piccolo, viene dalla mappa del 1673, che mostra, proprio su quel lato del 

Prato, le abitazioni (rese in maniera molto stilizzata) dei Reato – qui definiti Reatti – e di 

Bonocchio 279 . Ne deduciamo che il possedimento che era stato dei Bonocchio 

                                                           
275 Come il disegno dell’Ingegner P. Lucchesi risalente al 31 luglio 1781: ASVE, S.E.A., Sile, 168/23/52. 
276 ASTV, Comunale, Estimi, b. 252, c. 412r. 
277 Il Pasqualin Reato che muore nel 1751 a 80 anni (APF, Libro dei Morti 1702-1751). 
278 ASTV, Comunale, Estimi, b. 243, c. 7r. 
279 Una minima conferma in proposito: nella mappa del 1673 la prima abitazione a comparire su quel lato 

è quella dei Sarato, mentre dopo quella di Bonocchio vi sono due casette, una livellaria della chiesa di Santa 

Caterina di Treviso, e una intestata a tale Foscan: facendo un confronto con l’estimo del 1681, scopriamo 

che la particella 25 (che doveva trovarsi proprio in quel luogo, appena prima di quelle analizzate) 

apparteneva proprio a tale Panolino (o Paolino) Sarato – l’uomo di comun che ha accompagnato il meriga 

e Calligaris nella redazione dell’estimo -, mentre la 37 era di Donna Anzola vedova di Menego Canciano, 

che pagava il livello a Santa Caterina in solidum con il cognato Lunardo “fratello d’esso ser Menego d’essa 

Fiera”. Alla 40 c’era Michiel Foscan (uxorio nomine), un “hoste in Treviso”. Nell’estimo del 1713 alla 

particella 25 abbiamo una casetta che Francesco Negrizzioli da Venezia affittava a due locali (Iseppo 

Saratto è ancora in zona ma di lui non c’è traccia nemmeno nelle particelle contermini), alla 37 e alla 40 

troviamo Domenico Dall’Aglio (il quale possedeva anche la 39, 41, 42, 43), livellario di Santa Caterina, 

che affittava la prima ad Antonio Pavan, e la 39 a tale Canzian (forse quel Canciano di cui si diceva prima?), 

che però pagava il livello alla Scuola del Santissimo di Fiera. Dobbiamo ricordare che questi spostamenti 
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sicuramente dalla data del 1673 ed a quella del 1681, sia passato pochi anni dopo ai Lin, 

i quali lo avevano affittato in parte ai Reato, che comunque fino a qualche tempo prima 

avevano una casetta lì vicino. I Savoldello, invece, che non compaiono nella mappa del 

1673 (come d’altronde molti altri), li vediamo alla particella 35 nel 1681 e nel 1713. 

Nel sommarione del Catasto Napoleonico280 alle particelle 51, 52 e 64 figura il già 

citato Panagiotti Paico quondam Andreonico281, padrone di una casa da villeggiatura 

(quella di cui stiamo parlando, la 64), una casa da fattore ed un orto, occupanti le particelle 

sul retro. Nel Catasto Austriaco282 le medesime particelle sono intestate alla signora 

Rosalia Silvano Fenoglio (la proprietaria di villa Fenoglio Giacomelli Zalla, che vedremo 

più avanti), la quale aveva moltissime proprietà anche a Sant’Ambrogio. È però lecito 

supporre ella non vivesse in questa villetta, che, invece, affittava come le altre proprietà 

a Sant’Ambrogio. Il censimento del 1871 nomina invece tale Nicolò Piovesan, 

fabbricatore: potremmo ipotizzare si trattasse dell’avo dei fratelli Piovesan che hanno 

acquisito la proprietà nel Novecento (o forse prima?) e l’avevano trasformata nella base 

del loro piccolo impero imprenditoriale. Tra l’altro, grazie ai registri parrocchiali di Fiera, 

scopriamo che i Piovesan erano presenti in loco già dal Settecento (nell’estimo del 1713 

alla particella 30 Zuane Cian e Domenico Piovesan hanno in affitto una casa colonica e 

del terreno da Paolo Veronese: è difficile – se non impossibile – provare si trattasse della 

stessa famiglia, ma lo segnalo solo per indicare la presenza di questo cognome in zona 

all’epoca); tuttavia, questo era ed è un cognome molto diffuso a Treviso, e dobbiamo 

tenere presente la possibilità non fosse la stessa famiglia. 

Passando agli aspetti architettonici, la dimora, a due livelli e secondo E. Pupo di 

impianto tardo-settecentesco, presenta uno schema planimetrico a pianta rettangolare ed 

è stata ampliata verso nord all’inizio dell’Ottocento, come documenterebbero alcuni 

elementi che sembrerebbero estranei all’impianto originario (ad esempio la torretta 

                                                           
vanno tenuti da conto fino a un certo punto, perché con il passare del tempo e l’aumentare dei proprietari i 

possedimenti si sono frazionati e moltiplicati. 
280 ASVE, Catasto Napoleonico, Sommarioni, b. 1071. 
281 Paico o Paicò. Ho trovato nel Libro dei Battesimi 1795-1858 custodito all’Archivio della Parrocchia di 

Fiera il documento di battesimo dei gemelli Andrea e Domenico del signor Lorenzo Paccò di Giuseppe: 

potrebbe trattarsi forse di un membro della stessa famiglia? Anche se sarebbe difficile dirlo, dal momento 

che Panagiotti Paico quondam Andreonico sembrerebbe la forma italianizzata di un nome straniero. 

Altro dato: nell’elenco dei proprietari di Fiera del 1834 (ASTV, Comunale, b. 2914), è scritto che la casa 

132 era stata affittata da Fortunato Fermi a Paicò Lorenzo. 
282 ASVE, Catasto Austriaco, Sommarioni ed Estratti Catastali, b. 1071. 
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d’angolo che ospita i servizi, le finestre a mezzaluna sul fronte laterale, la terrazza sul 

fronte posteriore). 

La facciata principale283, che dà direttamente sull’ansa del Sile, mostra finestre 

rettangolari ordinatamente disposte secondo un impianto simmetrico e tripartito e unite 

tra loro da fasce marcadavanzale, e raggruppate per coppie sono distribuite lateralmente 

rispetto all’apertura centrale, una coppia per piano, corrispondenti alle quattro stanze 

angolari: la distribuzione degli interni è dunque quella “classica”. Si distingue la 

monofora al centro del primo piano, che assume le dimensioni di una portafinestra dal 

profilo centinato con poggiolo. Sopra la cornice modanata che conclude la facciata si 

imposta al centro un volume timpanato che presenta un piccolo foro ovale al centro della 

parte d’imposta, più un motivo quadrilobato al centro della parte triangolare. Il portale 

d’ingresso è corrispondente alla porta finestra del primo piano, ed è leggermente più basso 

rispetto alle finestre del piano terra. Confrontando un’immagine attuale con una 

dell’inizio del Novecento che è stata riportata nella tesi di laurea di E. Pupo284, notiamo 

che, almeno per quanto riguarda la facciata, vi è stato un piccolo cambiamento: sono state 

recuperate due piccole aperture che originariamente erano a fianco della porta d’ingresso, 

motivo molto comune nelle case dominicali extraurbane; esse infatti non si vedono nella 

fotografia in bianco e nero, che, peraltro, mostra anche la dimora in stato di abbandono. 

Ciò potrebbe farci supporre che i Piovesan avessero rilevato la proprietà intorno alla metà 

del Novecento, o poco prima, visto che avevano fatto fortuna con la guerra. 

Gli altri lati della casa mostrano schemi differenti, o meglio, non seguono 

nell’organizzazione alcuno schema particolare: il lato sinistro, che dà sul giardino di 

un’altra proprietà, mostra due aperture per piano poste vicino all’angolo sul retro più due 

canne fumarie (la casa infatti è dotata – ora come all’inizio del Novecento – di quattro 

camini, uno per angolo). Il lato destro, che dà sulla stradella interna B, è diverso: le due 

finestre per piano sono in questo caso divise dalla seconda canna fumaria, e si vede inoltre 

il corpo aggiunto sul retro leggermente aggettante sulla strada rispetto al volume della 

casa. Tale fabbrica ospita una finestra architravata in mezzo a due più piccole centinate, 

e si conclude con una torretta d’angolo munita di aperture circolari, la quale ospita il vano 

                                                           
283 Pupo ha detto che lo schema della villetta sia di impostazione post palladiana (p. 66): non mi è chiaro il 

senso di tale affermazione, ma forse sta ad indicare l’abbandono del modello della villa-tempio verso 

l’acquisizione di un modello più dimesso, ma sempre identificabile grazie al mantenimento di alcuni 

elementi architettonici decorativi, come il frontone o la tripartizione della facciata e degli interni. 
284 Si veda la già citata tesi, volume III, foto 18, p. 34. 
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scale ed ha un lucernaio a forma piramidale. Di fianco a questa, sul retro, vi è una terrazza 

piuttosto ampia impostata su un ulteriore basso corpo di fabbrica aggiuntivo. È 

interessante a questo punto soffermarsi un momento sui permessi che si richiedevano 

durante l’Ottocento per poter compiere rimaneggiamenti e restauri sulle abitazioni, e sulle 

disposizioni date in merito: ne ho confrontati parecchi nelle buste delle Licenze per 

Fabbriche conservate presso l’Archivio di Stato di Treviso, e ho notato che vi erano 

alcune norme di base per poter procedere con i lavori: potrei quindi ipotizzare fossero 

state previste anche per villa Piovesan (qualora abbia subito rimaneggiamenti nel XIX 

secolo). Anzitutto la documentazione doveva essere accompagnata da un disegno tecnico 

riproducente la costruzione nei dettagli, almeno nel prospetto. Si veda ad esempio un 

documento del 1852 285  indirizzato alla Congregazione Municipale: si presentava un 

“disegno prodotto per innalzamento e riduzione della casa in Sant’Ambrogio di Fiera 

marcata al civico numero 149”, che era stato approvato, a patto che si seguissero i seguenti 

dettami: 

1) Il tetto deve essere munito di doccia con cannoni fino a terra; 

2) I fori finti devono essere muniti di vetro oscuro; 

3) I serramenti da porta e finestra al pianterreno devono aprirsi dal di dentro; 

4) I serramenti finti o veri dipinti con tinta uniforme. 

Osservando le foto di villa Piovesan, vediamo che tali regole, per quanto a volte 

dettate solo dal buon senso, sono state rispettate. Ora, concludendo questa parte sulle 

dimore di Sant’Ambrogio, sembra semplice capire il motivo per cui queste possano essere 

definite “case padronali”: le dimensioni sono contenute e le forme architettoniche 

modeste, il giardino e la tipica scala d’accesso mancano, le fabbriche a loro disposizione 

erano – e sono - pochissime. Le attività economiche, più che dipendere dalla dimora vera 

e propria, erano una realtà del luogo da cui piuttosto la villa dipendeva, tanto che 

potremmo ipotizzare fosse stata edificata di conseguenza, invece che per dare corpo a un 

progetto economico e territoriale come nel caso delle “ville maggiori”, le quali 

sfruttavano quanto vi era già in zona a livello sia agricolo che industriale, ma a cui davano 

in un certo senso un centro e una regolamentazione. Nel caso di Fiera invece le abitazioni 

avevano dovuto adattarsi alla realtà e agli spazi locali, che erano stati definiti secoli prima 

                                                           
285 ASTV, Comunale, b. 4549, Licenze per Fabbriche. Sezione XII, capo numro 491, anno 1850, b.1, 

licenze per sei fabbriche, ed altro di pubblico ornato. 
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e difficilmente avrebbero potuto mutare, dato che su quegli aspetti e quelle attività si 

fondava la raison d’être e l’attrattiva del borgo. 

 

 

 

 

3.2. Porto durante l’età moderna. 

In questo caso l’analisi parte avvantaggiata perché si sono conservate entrambe le 

mappe degli estimi del Sei-Settecento, e grazie a queste possiamo vedere quale fosse 

l’assetto urbanistico della zona, la distribuzione dei possedimenti e degli opifici, e anche 

l’aspetto, pur delineato sommariamente, delle abitazioni. 

Il primo estimo del Cinquecento già mostra Porto come un crocevia abbastanza 

importante sulla Callalta, dato che si trova vicino alle foci del Limbraga, dello Storga e 

del Melma, senza contare la presenza dello scalo cui approdavano le barche provenienti 

dalla Dominante. Le proprietà ecclesiastiche erano cospicue: tra queste si annoveravano 

ad esempio quelle del cardinal Grimani e della Commenda Gerosolimitana, che 

concedeva a livello alcuni campi ai villici e al veneziano Francesco Falier; e che 

possedeva anche cinque ruote da mulino sullo Storga con annessa una “casa paretada 

coverta de copi et brolo” e un “cortivo con casa da muro et da copi piana (e) casa in soler 

per li Patroni”286 concesse all’Ospedale della Pietà di Venezia, il quale subaffittava il tutto 

a lavoratori locali. Oltre ad abitazioni del genere erano diffuse le “case piane”, che 

ospitavano la gente comune, che a Porto si occupava principalmente delle attività fluviali, 

della molitura e del piccolo commercio. Fare delle stime precise risulterebbe comunque 

impossibile, in quanto i confini con i colmelli vicini non erano definiti, e dunque 

nemmeno le proprietà. I cittadini registrati a Porto erano solamente quattro, tra i quali un 

notaio e un artigiano, ed avevano case “in soler” lungo lo Storga, una casa con osteria, e 

anche qualche abitazione tenuta a livello da villici. Il patrimonio dei forestieri era invece 

più nutrito: basti osservare il caso del nobile veneziano Francesco Valier, che possedeva 

numerosi campi coltivati ad A.P.V., brolo ed orto e sei case (affittate a locali), delle quali 

una “alta con canevon” ed una con una “posta de molin” sullo Storga, concessa a livello 

                                                           
286 In questa forse potremmo riconoscere il fondo di villa Benes Comirato, o della villa di fronte a questa 

dall’altro lato dello Storga. 
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dalla Commenda Cornaro. Ma una situazione simile la si ritrovava anche nel caso di un 

certo Francesco “da mezo”, i cui eredi gestivano un mulino a sei ruote sullo Storga, al 

quale era annessa una “casa de labitation” con brolo, stalla, cantina; avevano anche una 

bottega e altre tre case, una delle quali, riservata ai padroni, “alta, solerada” e con 

“colombera”, sempre vicino allo Storga: possiamo supporre fosse, oltre che un “principio” 

di villa, seppur minore, anche quella su cui verranno gettate le basi di villa Benes 

Comirato. A Porto si trovavano anche, a differenza di Sant’Ambrogio, proprietà in mano 

ai distrettuali, che tenevano a livello i beni degli enti ecclesiastici principalmente. Il 

secondo estimo cinquecentesco mostra invece come, nonostante la maggior parte del 

patrimonio fosse controllato dal clero, questo stesse andando incontro a ingenti perdite, 

in quanto i livellari dei suoi terreni e delle sue attività economiche, portando avanti una 

serie di migliorie, finivano per rilevare l’intera impresa, andando a rimpolpare così i 

propri possedimenti. Dopo gli enti ecclesiastici venivano di nuovo i cittadini, dei quali 

però l’unico benestante sembra essere ora tale “Magnifico Conte Vido da Porzia”, 

possidente di diversi campi e casette. I forestieri invece erano in parte gli stessi 

dell’estimo precedente, come i Falier, che ormai avevano istituito un piccolo impero: 

detenevano infatti molte case, tra cui una grande “ad uso suo” (del padrone), tantissimi 

campi, due mulini e due follatoi sullo Storga, affittati ai distrettuali; vi erano inoltre i 

Giustinian, che nella Zosagna di Sotto avevano col tempo acquisito ben 566 ettari di terra. 

Questi due esempi solo per dimostrare come si facesse sempre più pervicace la volontà 

d’espansione dei veneziani, che a Porto sono stati da questo momento i maggiori 

possidenti; come ha affermato F. Monicelli, qualche famiglia arrivava a possedere 

proprietà fondiarie sconfinate, «con mulini, osterie, botteghe da cui dipendono le 

comunità rurali che versano ai “signori” diritti di decima e livelli, e dove il punto focale 

di riconoscimento e di incontro sociale è costituito dalla cappella gentilizia o dalla chiesa 

del villaggio»287 . In questo breve scorcio possiamo riconoscere la realtà che stiamo 

analizzando: non solo quella di Fiera, ma anche quella, in generale, della prima periferia 

trevigiana, e anche se non possiamo parlare di patrimoni vastissimi, abbiamo la possibilità 

di ritrovare tutti quegli elementi che contraddistinguevano i possedimenti nobiliari. 

L’estimo del 1681, redatto da Calligaris con il meriga Nicoletto Piccolo e gli uomini 

di comun Andrea Garbino e Menego Storer, mostra la presenza di 314 campi, in cui le 

                                                           
287 F. MONICELLI, Ville Venete..., Op. Cit., p. 17. 
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proprietà si dividevano in una cinquantina di particelle, che vedevano 15 privati veneziani 

(che possedevano 19 particelle) e otto locali, due enti non religiosi (con rispettivamente 

12 e 11 particelle) e quattro ecclesiastici (10); non comparivano invece singoli religiosi, 

né beni comunali, ormai accorpati ai fondi dei privati288. I due enti laici erano di nuovo 

l’Ospedale della Pietà e dei Battuti; mentre tra gli otto locali le proprietà maggiori erano 

dei Pasqualato. Tra i privati veneziani comparivano Elisabetta Morosini vedova Alberti e 

Sante Beltramelli, il N.H. Alvise Lombardo e Guglielma vedova Pasqualigo, proprietari 

delle ville che prenderemo in esame, ma vi erano anche i NN.HH. fratelli Alvise e 

Giacomo Pisani (che hanno possessioni anche a Sant’Ambrogio), i NN.HH. fratelli Diedo, 

etc.: possiamo notare si trattasse di una commistione di antica nobiltà e nuova “borghesia” 

(Beltramelli ad esempio era un avvocato), che probabilmente si era arricchita durante il 

Seicento ed aveva approfittato della guerra di Candia, durante la quale la Serenissima 

aveva aperto il libro d’oro e venduto i beni comunali per far fronte alle spese belliche, 

dando così la possibilità ai più abbienti di acquisire non solo patenti nobiliari ma anche 

ingenti patrimoni fondiari (infatti le famiglie appena nominate non avevano terre solo a 

Porto, ma in tutta la Zosagna). 

Le abitazioni padronali censite erano otto e di proprietà veneziana, eccetto quella 

dei Pasqualigo289, la quale mostrava gli aspetti tipici della villa, anche se in piccolo (un 

buon numero di campi che permetteva una certa autonomia economica, insieme al mulino 

e al follo; tra l’altro, la casa si trovava in una posizione piuttosto defilata ma non lontana 

dallo Storga e dalla Callalta). Gli opifici erano quattro: tre mulini sullo Storga di proprietà 

veneziana e una fornace290 – tra la strada detta “Buel del lovo” e il Sile, quindi nella parte 

bassa di Porto, la più paludosa - intestata alla Commenda ed amministrata da Giorgio 

Cornaro; un mulino a due ruote era dei Pasqualigo, e scendendo verso il Sile si incontrava 

vicino alla Callalta quello a sei ruote dei nobili Zeno e Diedo291, e successivamente uno 

a tre ruote alla confluenza dello Storga con il Sile, dei Vianoli. Vicino a queste attività 

erano edificate le numerose casette dei lavoratori che lì operavano. Per quanto concerne 

le coltivazioni, a Porto era diffusissimo l’A.P.V., complici anche i dissodamenti e le 

                                                           
288 Si veda di nuovo l’opera di R. ROS, p. 215. 
289 R. ROS ha ipotizzato questa fosse la futura villa Fenoglio Giacomelli Zalla, ma è caduto in errore, in 

quanto quella villa sorgerà su quella che era di proprietà di Sante Beltramelli, come si vedrà in seguito. 
290 Della quale abbiamo parlato in precedenza. 
291 Quello che era stato dei “da mezo”. 
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bonifiche che avevano portato via le terre dei beni comunali ai villici per andare ad 

accrescere i possedimenti dei padroni. 

L’estimo del 1713, diretto da Zuanne Rizzi con l’assistenza di Gerolamo Carmelo, 

Mattio Cattarin e Zuanne Lubiato, ha rilevato lo stesso ammontare di particelle del 

precedente, ma una dichiarazione in calce avvertiva che parte di quelle censite nel 

territorio di Melma fossero “pretese” dal Comune di Porto (si noti anche il cambio di 

vocabolo: Porto non viene più definito colmello): questo per dimostrare come ancora nel 

Settecento i confini tra villaggi non fossero definiti, ma oggetto di contese dagli esiti a 

volte sanguinari292. Oltre a questo, la situazione di Porto non appariva mutata rispetto alla 

fine del Seicento: le dimore padronali erano ancora otto, ma ora tre sono di proprietà di 

cittadini trevigiani, e inoltre alcune che nell’estimo anteriore erano state definite come 

case dominicali, ora sono classificate come semplici case (il caso degli Zen); al contrario, 

alcune che prima erano state definite case in muratura, ora, ampliate e modificate, sono 

riconosciute come case dominicali (il caso dei Pasqualato). Insomma, il passaggio da 

dimora padronale a villa sembrerebbe non essersi mai compiuto davvero a Porto, 

nonostante vi fosse stata la possibilità in termini di spazio e a differenza di Sant’Ambrogio, 

di edificare complessi edilizi di tutto rispetto; la nuova e ricca “borghesia” pare avesse 

preferito restare nella propria casa dominicale, magari arricchendola negli interni, 

ampliandola e acquistando ulteriori fondi, ma senza tentare quel salto di qualità per farla 

diventare una vera e propria villa. Tuttavia, non è errato quanto ha sostenuto M. Brusatin: 

egli ha scritto che, nell’insieme, le ville settecentesche sono riuscite 

non solo a saturare settori di bonifica o luoghi incolti non ancora ridotti 

a coltivazione, il risultato maggiore della politica di colonizzazione della 

terraferma, ma a riproporre in un unico quadro territoriale tutte le vecchie 

ville, rispetto ai vecchi e nuovi insediamenti rurali, ai tracciati stradali, ai corsi 

                                                           
292 Lo ha riassunto bene M. PITTERI ne I mulini del Sile, Editrice La Galiverna–Battaglia T., Padova, 1988, 

p. 121: «se la Repubblica non ha permesso interventi demolitori su queste acque, non sono mancate 

modificazioni che in qualche modo hanno rischiato di alterarne la struttura, se non fosse che interventi 

contrapposti, alla fine, hanno dovuto trovare un equilibrio che in qualche modo ha preservato il fiume (...). 

Soprattutto, si tratta di liti secolari per l’uso dell’energia idrica, (...). E poi le ragioni di chi vuole acqua per 

la propria terra da irrigare e chi invece vuole mantenere pascoli acquitrinosi dove prevale l’uso collettivo. 

Così, la storia del Sile è anche una storia di scontri, duri, fra comunità di villaggio che gridano contro le 

bonifiche delle paludi da secoli in loro uso; fra mugnai per una gora. È una lunga cronaca di dispute per (...) 

linee confinarie messe in forse da una semplice rosta che ha deviato un piccolo rivo preso prima a punto di 

riferimento, soprattutto in prossimità di sorgenti e fontanili». Mentre questo è quanto è riportato nell’estimo 

(ASTV, Comunale, Estimi, b. 252, c. 50v): “si dichiara che tutti li campi che nel libretto di Melma sono 

descritti alli numeri 6, 7, 8, 9, 10, 11, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 24, 26, 148 sono pretesi dal Comun 

di Porto sotto il medesimo Comun di Porto”. 
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d’acqua e alle nuove campagne ridotte a coltura [...]. Se la villa settecentesca 

si riferisce tipologicamente alla composizione architettonica palladiana, [...] 

nella vasta dimensione dove trova applicazione, essa impronta e 

definitivamente quel paesaggio veneto 

che «nasce e si forma con la villa settecentesca»293, tanto da indurre delle modifiche 

funzionali nello spazio urbano, le quali avrebbero generato cambiamenti 

nell’insediamento e nel territorio in generale, che è mutato  

in conseguenza dei tipi edilizi principali, come si è visto con la villa, 

ma soprattutto con la quantità di case rurali, i tracciati o segni più visibili, le 

colture prevalenti, gli assi fluviali e stradali, si rendono compatibili alla 

struttura e alla morfologia del villaggio294. 

Inoltre, anche secondo la trattatistica 295 , si riteneva vantaggioso per le classi 

abbienti edificare la propria dimora nelle zone suburbane, in campagna, ma in prossimità 

delle vie di comunicazione e non troppo distante dal centro cittadino, per poterlo 

raggiungere senza eccessivi incomodi, quindi sia per gli spostamenti delle persone che 

per i rifornimenti di viveri e per le attività economiche che potevano da questa dipendere. 

Poi, era fondamentale per il proprietario il controllo diretto dei possedimenti, perciò la 

casa dominicale doveva essere posizionata all’interno della tenuta in modo tale che 

potesse essere sorvegliata agevolmente; e all’interno della tenuta dovevano trovarsi anche 

le fabbriche necessarie alla sua conduzione e possibilmente all’abitazione dei lavoratori. 

Nell’insieme edilizio era tra l’altro necessaria la divisione tra la casa dominicale e le 

fabbriche atte ad ospitare animali e attrezzi, mentre la servitù e i fattori dovevano 

alloggiare in stanze prossime ai due posti appena citati; inoltre, si tenevano in 

considerazione giardini e broli, che per A. Palladio costituivano addirittura l’“anima” 

della villa. Tutti questi aspetti li ritroveremo nelle ville che vedremo tra poco: con questo 

possiamo immaginare che, per quanto concerne l’organizzazione del contesto prossimo 

alla villa, una villa “minore” non differisse poi molto da una “maggiore”. Ma l’aspetto 

che con più forza possiamo evidenziare, sia grazie all’attenzione che vi hanno dedicato 

                                                           
293 Illuminismo e architettura del 700 veneto, catalogo della mostra a cura di M. BRUSATIN, grafiche 

Giorgio Paroni, Treviso, 1969, p. 52. 
294 Idem, p. 66. 
295 Si vedano in particolare V. SCAMOZZI, L’Idea dell’Architettura Universale di Vincenzo Scamozzi 

Architetto Veneto, Venezia 1615, Parte I, Libro III, cap. XII, p. 266; A. PALLADIO, I Quattro Libri 

dell’Architettura, Liber Liber, e-book, Biblioteca Digitale del Polo Regionale del Veneto, 2009. Libro II, 

pp. 85 sgg. (capitoli XII e XIII: “Del sito da eleggersi per le Fabbriche di Villa” e “Del compartimento delle 

Case di Villa”). 
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gli architetti in età moderna, sia grazie a quanto vediamo ancora nel territorio suburbano, 

è il fatto che la villa – come insieme edilizio - sia l’elemento più significativo della 

struttura territoriale venutasi a formare con l’espansione veneziana in Terraferma, come 

una sorta di “cellula generatrice della corrispondente maglia territoriale”, come hanno 

ben sintetizzato A. Bellieni e G. Tonetto296 : in parte la collocazione della villa si era 

adeguata a quelli che erano i resti del reticolato di origine romana297, seguendo quindi gli 

interventi antropici pregressi, in parte si era adeguata anche agli aspetti naturali del 

territorio, come i corsi d’acqua o la presenza di boschi e paludi. Non si è trattato però di 

un adeguamento passivo: la villa ha mutato invece tali presupposti, che a volte potevano 

costituire delle limitazioni, in punti di forza che potessero essere utili al suo sostentamento 

e alla sua espansione, se possibile. Il suo posizionamento presso strade e corsi d’acqua 

era indispensabile per gli spostamenti, ma anche per le attività economiche che 

gravitavano dentro o intorno ad essa, e tra l’altro potevano giocare un ruolo nella scelta 

del sito i motivi paesaggistici. Da ultimo, dobbiamo considerare anche che a Porto la 

situazione industriale non era cambiata molto, fatta eccezione per il fatto che ora tutte le 

macine erano intestate ai veneziani, e la fornace apparsa nel precedente estimo non era 

più in funzione; le casette dei lavoratori erano le stesse di trent’anni prima, posizionate ai 

bordi della strada Callalta, e tali lavoratori per la maggior parte erano ancora occupati 

nelle attività legate ai corsi d’acqua. 

 

 

 

 

3.2.1. Villa Benes, Comirato. 

Troviamo questo complesso edilizio (immagini 3.15) sul lato sinistro della Callalta 

venendo da Treviso, occultato alla vista dagli alberi del piccolo giardino antistante il 

palazzo. L’area sul retro, notevole per dimensioni, era un tempo tenuta a parco, e il lato 

                                                           
296 G. TONETTO, A. BELLIENI, Treviso fuori le mura. Casa dominical per uso con horto e brolo. 

Indagine storica ed artistico-architettonica di alcune Ville Venete del Comune di Treviso, Edizioni Grafiche 

Vianello, Treviso, 1991, p. 36. 
297 «Una affermazione importante nell’analisi della costruzione antropica e della centuriazione aureliana la 

si ritrova nel valore delle permanenze, dove lo sviluppo edilizio ha quasi sempre confermato e a volte 

rafforzato il disegno della centuriazione romana», F. DOTTI, Lo spazio e la memoria. Esempi di 

architettura popolare veneta, Edizioni del noce, Padova, 1997, p. 7. 
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occidentale (a sinistra) era – ed è tuttora - lambito dallo Storga, che di lì a poco si getta 

nel Sile. Questa volta, fortunatamente, abbiamo modo di confrontare le mappe dell’epoca 

con i relativi libretti di perticazione: per quanto riguarda l’estimo tardoseicentesco, 

scopriamo che vi era già una dimora importante in quel luogo, alla particella 23298: 

apparteneva al veneziano Alvise Lombardo299. Egli aveva una 

possessione APV, et parte prati, con Palazzo Dominicale, casa collonica, 

et tre case con botteghe sopra la Strada Publica, parte d’esse case hanno 

canevale di tavole 20, et parte no, confina da levante con Sig. Bernardin 

Zugno300, la Sig.ra Betta Alberti301, et parte Pio Hospitale di Treviso302, da 

mezzogiorno parte Strada Publica, et parte fiume Storga, da sol’amonte detto 

fiume, et parte Donna Pasqualiga, e da tramontana detta nostra Donna 

Pasqualiga303. 

Il palazzo, sommariamente rappresentato nella mappa, mostra ovviamente alcune 

differenze rispetto all’attuale: era composto da due livelli e un sottotetto, ma ai lati 

presenta due sopraelevazioni, forse degli abbaini, e non sembra avere un timpano centrale. 

Come hanno affermato A. Bellieni e G. Tonetto, e come del resto possiamo vedere tuttora 

qualora la conservazione dell’edificio lo permetta, era comune, invece, tra il Sei e 

                                                           
298 ASTV, Comunale, Estimi, b. 243, c. 54r. 
299 Viene citato anche in un documento del 1684 (AVTV, Cavalieri di Malta, b. 9, fascicolo 54), ma non 

dice nulla di utile riguardo la villa. 
300 Aveva delle casette sulla Callalta, in solidum con il signor Giacomo Fabris, alla particella 17; entrambi 

erano cittadini trevigiani. 
301 Alla particella 21, solo campi. Si trattava di Elisabetta Morosini, vedova di Francesco Alberti.  
302 Alla particella 22, solo campi A.P.V. e in parte prati detti “le bosche”. Tale toponimo sta a indicare la 

presenza di antichi boschi, che esistevano ancora nel XVI secolo ed erano sotto il controllo della 

Serenissima, ma ormai praticamente scomparsi per lasciare spazio alla terra da coltivare, in quanto «effetto 

primario dell’ulteriore privatizzazione fu la conversione di boschi e pascoli in colture agricole e, dove 

possibile, in vigneti», G. TONETTO, A. BELLIENI, Treviso fuori le mura..., Op. Cit., p. 22. 
303 Questa signora veneziana, Guglielma, possedeva, alla particella 24, la proprietà più estesa di Porto, una 

«possessione APV, et parte prativa, con Palazzo Dominicale, Chiesa, casa collonica con tezza, et stalle di 

muro coperte di coppi, con un mollino di due ruode, et un follo, con pezzetto di valle di là del fiume Storga, 

confina con levante parte NH Alvise Lombardo, et parte Pio Hospitale di Treviso, da mezzogiorno parte 

detto NH Lombardo, et parte fiume Storga, da sol’amonte d.to fiume, et da tramontana parte campi sotto 

Silvana, et parte sotto Lanzago. Del molino si cava d’annuo affitto ogni sacco macinato lire una di farina. 

Il follo di presente è in rovina, né vi si cava affitto alcuno», ASTV, Idem, c. 54r. 

Probabilmente, il suo possedimento era stato in passato dei Falier, come sembra attestare l’estimo del 1537-

1561, dal momento che loro erano i follatoi sullo Storga, e che all’epoca dei Pasqualigo non erano più in 

funzione perché in rovina: forse si trattava degli stessi. Nell’estimo precedente (1518-1522), i Falier erano 

denominati Valier, ed avevano le medesime proprietà, compresi i follatoi e mulini di cui abbiamo parlato. 

Inoltre, nel Libro Morti 1619-1722 dell’Archivio Parrocchiale di Fiera, vediamo che la nobile Guielma 

Loredan Pasqualigo “fu condotta giù per il Sile ad esser sepolta in Venezia” nel 1694. Ma questo dato, 

insieme alla consultazione dei Libri dei Matrimoni, ci fornisce anche altri elementi su cui riflettere: i nobili 

della zona non si sposavano a Fiera, e quando passavano a miglior vita la loro salma non veniva tumulata 

qui, ragion per cui non possediamo molte informazioni sulla loro vita in queste zone. 
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Settecento terminare la facciata della casa padronale slanciandola con un abbaino, spesso 

timpanato, raccordandolo mediante volute decorative alla fabbrica principale. 

Per quanto concerne l’estimo del 1713304, l’intera proprietà era passata a Zuane 

Emo, e si trattava di un “palazzo dominical con cortivo e horto” con annessa una casa 

colonica e del terreno affittato a Gerolamo Carmello (l’uomo di comun che ha aiutato 

nella redazione dell’estimo), e un’altra casa affittata a Salvador Menegazzo e Gasparo 

Vazzola. Le particelle contermini non hanno subito grosse variazioni: alla 17 vi era 

Francesco Troncon in consorzio con il signor Zugno, alla 21 invece Zuanne Emo era 

proprietario insieme a Zuanne Alberti (il possessore di villa Fenoglio) di “terra APV 

presso il Paradiso, detta Ca’ Emo”. La 22 era ancora dei Battuti, che affittavano la terra a 

Piero Pavan, mentre la 24 era di Bortolo Pasqualigo, il quale aveva in consorzio con 

Giacomo Barati e Andrea Moretti da Venezia il “palazzo dominical con brolo, cortivo e 

prativo con horto” più terre, case e case coloniche che affittavano a locali, un follo e un 

mulino, sempre in affitto. La rappresentazione mappale è simile a quella del 1681, solo 

non si capisce come sia risolta la parte alta della facciata della dimora: sembra siano state 

disegnate e poi cancellate le sopraelevazioni laterali, e pare sia stato aggiunto un timpano 

arcuato. Vediamo inoltre che quanto ha affermato S. Chiovaro è errato: villa Benes 

Comirato non ha mai avuto alle sue dipendenze uno o più mulini, durante l’età moderna, 

e l’hanno confermato sia le mappe che i libretti di perticazione; i mulini in questo tratto 

dello Storga appartenevano ai Pasqualigo (particella 24) e ai fratelli Diedo in consorzio 

con la famiglia Zen (25, sulla sponda opposta, praticamente a ridosso della Callalta). 

Stando a questi dati, sembrerebbe plausibile il quadro descritto da P. Mometto, il quale 

ha detto che parti di tali proprietà erano riunite in nuclei 

cui faceva capo tutto attorno una determinata comunità, all’interno della 

quale il nobile veneto possedeva [...] diritti di decima, mulini, osterie, ecc.; 

mentre, nel centro abitato del villaggio, si ergevano case e casoni attorniati da 

piccoli appezzamenti fondiari, sistematicamente aggravati di livello da 

pagarsi al nobil homo veneto. Questa massiccia presenza nella realtà 

economica si concretizzava visivamente nella villa: centro di raccolta della 

produzione agricola, residenza del patron e [...] del suo fattore305. 

                                                           
304 ASTV, Comunale, Estimi, b. 252, c. 373r. 
305 P. MOMETTO, La vita in villa (pp. 607-629), in: Storia della cultura veneta. Il Settecento, 5/I, Neri 

Pozza Editore, Vicenza, 1985, p. 610. 
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La villa settecentesca, insomma, «è una traccia sicura per seguire l’insediarsi e 

l’accrescersi delle case rurali attorno a un polo economico, ma non sempre ne è la causa», 

però «rispetto al villaggio, si fisserà insieme alla chiesa come uno dei poli di crescita e 

sviluppo dei piccoli centri»306. Nel Catasto Napoleonico307 le particelle dalla 459 (un 

corpo di fabbrica del quale non si conosce l’utilità, e ora non più esistente) alla 464 erano 

del conte Andrea Viola, e in queste sono state segnate una casa da massaro, una casa 

d’affitto e prato. Mi sembra improbabile si trattasse del fondo di villa Benes Comirato, in 

quanto avrebbe dovuto esser stata definita almeno “casa d’abitazione” o “d’uso proprio”. 

La casa “di propria abitazione” più vicina è alla particella 435, di Bastasin Antonio 

quondam Gaetano, livellario Bonfadini, o alla 451, di Fagiano Battista quondam Agostino, 

che oltre alla casa ha una bottega da pizzicagnolo, ma credo questa ipotesi sia probabile 

quanto la supposizione per cui villa Benes Comirato non compaia perché effettivamente 

in mano a Andrea Viola, il quale avrebbe potuto demolirla e riedificarla, come d’altronde 

aveva fatto con villa Condulmer a Sant’Ambrogio, costruendo quella che oggi – seppur 

pesamentemente rimaneggiata – è conosciuta come villa Viola. 

Nel Catasto Austriaco 308  pare non ci siano dati sicuri, eppure nella mappa la 

proprietà compare: dalla particella 459 (il corpo allungato il cui lato minore si trova sulla 

Callalta e quello maggiore dà sul giardino della villa, ora scomparso) alla 468 nel 

sommarione sembra tutto intestato a Rosalia Silvano Fenoglio, ma la proprietà non è stata 

descritta. Nel Novecento, secondo testimoni locali, la proprietà è stata rilevata dalla 

famiglia Comirato, la quale ha dato nuovo lustro al mulino, che si trovava sull’altra 

sponda dello Storga, avviando un’importante attività tuttora in funzione: inizialmente la 

famiglia risiedeva nella villa che si trova sulla sponda del mulino (forse sorta su quella 

che precedentemente era alla particella 27 degli estimi sei-settecenteschi, appartenente a 

Giacomo e poi Zuanne Vitturi, nobili veneziani, o forse un rimaneggiamento 

dell’originale), ma i vari figli hanno acquisito col tempo diverse terre, comprando anche 

la villa di cui ci stiamo interessando, cui infatti è stato imposto il nome della famiglia. 

Insomma, di tale complesso (come nel caso delle dimore di Sant’Ambrogio) non si può 

parlare come di qualcosa che è stato costruito modificando il territorio circostante: i vari 

corpi e le esigenze della proprietà si sono adattati a quanto Porto poteva offrire: non siamo 

                                                           
306 Illuminismo e architettura del 700 veneto, Op. Cit., p. 67 e 53. 
307 ASVE, Catasto Napoleonico, Sommarioni, b. 1071. 
308 ASVE, Catasto Austriaco, Sommarioni ed Estratti Catastali, b. 1071. 
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a conoscenza infatti di interventi fisici sullo Storga, né sulla rete stradale – eccetto quelli 

di manutenzione. Il complesso si è semplicemente inserito nel contesto, anche se 

senz’altro la scelta del luogo è stata oculata ed aveva tenuto conto della vicinanza del 

corso d’acqua e della Callalta, più della quantità di campi che era possibile acquisire 

all’intorno: è per questi motivi, oltre che per quelli squisitamente architettonici, che 

possiamo annoverare tale edificio tra quelli definiti come dimore dominicali. 

Per quanto riguarda gli aspetti architettonici, S. Chiovaro, nel suo catalogo, ha 

affermato che le mappe antiche documentano la presenza di tre opifici lungo lo Storga, e 

che quello più a monte facesse parte del complesso dominicale, mentre oggi fa parte di 

una diversa proprietà. Ella ha sostenuto quest’ipotesi per via della presenza di un affresco 

sulla facciata verso il giardino, che raffigurerebbe “Mercurio con elmo alato”, protettore 

dei mercanti. Abbiamo già visto che si tratta di un errore, in quanto l’opificio di cui ha 

parlato era dei Pasqualigo, perciò l’ipotesi concernente gli affreschi viene a cadere, o 

perlomeno avrebbe bisogno di essere rivista: non si sa se durante l’Ottocento (ma pare di 

no) la villa abbia avuto alle sue dipendenze dei mulini, ma se la risposta fosse negativa, 

la supposizione verrebbe smentita. In ogni caso, se la casa fosse stata abitata da mercanti, 

e come dice lei l’iconografia rimanderebbe a questo, la presenza dei mulini sarebbe stata 

irrilevante come prova a favore dell’ipotesi. Dalle mappe sei-settecentesche, comunque, 

si è evinto che la dimora, di dimensioni notevoli e sviluppata su tre livelli (due più un 

sottotetto), avesse la facciata verso la strada caratterizzata da un timpano centrale arcuato 

e affiancato da due abbaini decorati da volute laterali. Di fianco, davanti al corpo 

padronale e ad esso ortogonale, sorgeva un rustico, mentre una zona prativa divideva la 

casa dal fiume; sulla strada erano presenti altre casette adibite a bottega, e un’altra si 

trovava tra questa e lo Storga. Attualmente, il corpo dominicale è composto da tre piani 

più un sottotetto (anche se pare sia stato ricostruito completamente durante l’Ottocento); 

si tratta di un lungo corpo di fabbrica affiancato da due edifici simmetrici più bassi, 

caratterizzati da due terrazze superiori protette da balaustre in ferro battuto e disegnate in 

stile liberty. Oltre al corpo padronale è presente una dependance indipendente nel parco 

sul retro, la quale non compare nelle mappe sei-settecentesche e nemmeno in quella del 

Catasto Austriaco, del quale dobbiamo considerare scomparsa la particella 459. Le due 

facciate del corpo padronale sono molto diverse tra loro e ciò, secondo S. Chiovaro, 

documenterebbe insieme alla distribuzione planimetrica interna le trasformazioni 
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apportate all’edificio nel tempo. Quella verso la strada è caratterizzata da una decorazione 

pittorica realizzata a metà dell’Ottocento, e che riveste l’intera superficie muraria, anche 

se oggi appare molto sbiadita. È formata da fasce verticali e orizzontali a motivi floreali 

che dividono la facciata in specchiature all’interno delle quali vi sono ulteriori 

decorazioni a soggetto. Al primo piano, tra le aperture dei settori laterali, vi sono 

medaglioni che racchiudono busti di fanciulle; al secondo piano, nella campitura centrale, 

vi è un medaglione con il busto – secondo Chiovaro – di un giovane Ermes. Un’altra 

fascia corre sotto i davanzali delle finestre del primo piano, ed è decorata con putti che 

sporgono da motivi floreali. Al centro della facciata vi è un piccolo poggiolo, e dietro di 

esso si apre la monofora centrale del piano nobile, sormontata da un frontoncino curvo 

dipinto. Un timpano a profilo arcuato e decorato corona la parte centrale della facciata, 

che si conclude con una cornice modanata su cui poggia la copertura a padiglione. La 

facciata verso il giardino 309 , priva di decorazioni pittoriche, presenta la stessa 

distribuzione forometrica; le uniche differenze rispetto a quella principale sono il timpano, 

stavolta a profilo triangolare, e i camini simmetrici le cui canne fumarie sporgono dalla 

muratura. L’interno della villa è stato modificato nel corso dell’Ottocento, ma rispecchia 

ancora la distribuzione planimetrica delle ville settecentesche, con il grande salone 

passante, affiancato su entrambi i lati da un vano scala longitudinale e doppie stanze: dati 

questi elementi, potremmo trovarci d’accordo con quanto hanno espresso A. Bellieni e G. 

Tonetto, i quali hanno affermato che i cambiamenti del gusto 

riflessi dal trascorrere nei secoli dei vari stili architettonici, appaiono 

legati solo al dettaglio architettonico e alla decorazione e non alla struttura 

tipologica, che rimane costante310, sostanzialmente immutata. L’evoluzione 

della villa veneta, ben riscontrabile sia sul piano della storia economica [...] 

così come sul piano culturale [...] è più sfumata e meno sostanziale su quello 

architettonico, valutabile più in termini di impaginazione complessiva 

dell’insieme311. 

Per quanto riguarda tale aspetto e la rappresentazione della dimora nelle mappe d’estimo, 

come ha osservato M. Muraro, 

                                                           
309 Che complessivamente misura 15.000 mq. 
310 O quasi, aggiungerei. In questo caso, come hanno scritto, il salone centrale passante, sottolineato dalle 

aperture che davano a esso luce, è affiancato da scale laterali che mettono in comunicazione i due ambienti 

centrali e quattro stanze per piano. L’ultimo piano, il terzo, spesso non ricalcava tale schema, ma aveva 

magari solo un’infilata di stanze minori per la servitù. 
311 G. TONETTO, A. BELLIENI, Treviso fuori le mura..., Op. Cit., pp. 36-37. 
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“il maggior numero delle ville che ancor oggi si incontrano nel Veneto 

appartiene al Settecento, non solo perché sorsero allora moltissime 

costruzioni, ma anche perché [...] una parte considerevole delle architetture 

del passato subirono arricchimenti e trasformazioni. È facile pertanto trovare 

i consueti tipi di architettura civile, naturalmente illeggiadriti o combinati con 

originalità e fantasia: le case con porticato e loggia, le ville-tempio, le ville-

palazzo, o comunque con ordini verticali ed elementi palladiani, la casa a 

pianta veneziana (spesso la parte centrale con finestrato nel mezzo e piani 

laterali interrotti da finestre in corrispondenza delle stanze d’angolo risulta 

sopraelevata a timpano raccordato agli spioventi del tetto)”312: 

il nostro caso sarebbe l’ultimo, ma abbiamo visto che nel Sei-Settecento le 

sopraelevazioni erano ai lati della facciata. La planimetria pare si sia mantenuta – o sia 

stata riproposta, nel caso in cui la villa fosse stata demolita e ricostruita nell’Ottocento. 

Sembra insomma il caso della villa formatasi in un determinato sito non solo per goderne 

gli aspetti paesaggistici, ma soprattutto per sfruttare le possibilità economiche che esso 

offriva (senza tuttavia apportare modifiche alla struttura urbana) e che poi sia 

gradatamente diventata una semplice dimora per la villeggiatura, o per l’abitazione. 

 

 

 

 

         3.2.2. Villa Fenoglio, Giacomelli, Zalla. 

Poco più avanti rispetto a villa Benes Comirato troviamo questo complesso edilizio 

(immagini 3.16) che si affaccia sulla Callalta, e che consta di un corpo dominicale, una 

fabbrica rustica, una barchessa e un oratorio. Attualmente le diverse fabbriche risultano 

suddivise in varie proprietà, e ciò rende meno leggibile l’unitarietà originaria del 

complesso. Secondo S. Chiovaro, dal momento che con ogni probabilità il corpo 

principale è stato alterato nel tempo, l’elemento di maggior valore sarebbe ora l’oratorio 

settecentesco, il quale è servito da cappella all’adiacente cimitero del “Paradiso”, quando 

ancora esisteva313. La dimora (l’unica di Fiera citata da G. Mazzotti ne Le Ville venete314, 

peraltro, il che lascia supporre egli l’avesse in quel contesto ritenuta una villa vera e 

propria) sorge all’interno di un giardino che appare di assai modeste dimensioni rispetto 

                                                           
312 G. SCARPARI, Le ville venete..., Op. Cit., p. 29. Cit. tratta da G. Mazzotti, Le ville venete, pp. 21 sgg. 
313 Sull’oratorio tornerò più approfonditamente nell’apposito excursus. 
314 Le Ville venete, a cura di G. MAZZOTTI, Canova Edizioni, Treviso, ristampa anastatica dell’edizione 

1954 con nuova prefazione di L. Puppi, 2007, p. 700. 
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al corpo padronale, ricostruito dalle fondamenta o ristrutturato nell’Ottocento e forse di 

nuovo nel XX secolo. Sulla formazione e gli aspetti architettonici del complesso tornerò 

in seguito, in quanto per prima cosa cercherò di delineare quanto sono riuscita a ricostruire 

dei vari passaggi di proprietà. Ora, sappiamo grazie agli estimi e ai registri parrocchiali 

di Fiera che fin dal Seicento questa località del colmello di Porto era chiamata “Paradiso”, 

ed è grazie a questo particolare aspetto toponomastico che sono riuscita ad orientarmi 

nella documentazione; parimenti, è impossibile fare a meno di domandarsi il perché di 

tale denominazione: facendo qualche ricerca, però, scopriamo che le motivazioni che 

hanno portato a chiamare così quegli appezzamenti sono tutt’altro che aulici. Certamente 

doveva essere un luogo ameno: la vicinanza del Sile e degli altri corsi d’acqua (ma non 

troppa, quindi l’assenza di paludi e zone poco ospitali), la vastità (all’epoca) dei campi 

intorno, alcuni dei quali ancora incolti, la lontananza dal centro abitato di Sant’Ambrogio 

erano senz’altro fattori determinanti per la pace in cui ci si poteva immergere. 

Ciononostante, non siamo a conoscenza attraverso gli estimi di un giardino 

particolarmente bello in zona, magari dipendente dall’edificio padronale, elemento che 

avrebbe forse concorso alla formazione di tale toponomastica. Invece, poco distante, sulla 

strada che portava a Melma, vi era una zona denominata “Inferno”: questo perché, durante 

la piovosa stagione autunnale, era la prassi che i vari corsi d’acqua di risorgiva 

straripassero e portassero un importante dissesto alle vie di comunicazione di terra315, 

impedendo il passaggio dei carri e rendendo difficile anche il cammino; non solo: tale 

area, oltre a essere caratterizzata da terreni particolarmente umidi, era anche sterile dal 

punto di vista agricolo, e dunque è facile ipotizzare venisse chiamata “Inferno” anche per 

l’impossibilità di coltivarci alcunché. Dobbiamo dedurre, quindi, che villa Fenoglio fosse 

edificata su un terreno rialzato316, naturalmente o artificialmente, che le impediva di 

subire i danni che occorrevano alla rete stradale. 

Una conferma è giunta da alcuni documenti d’archivio: anzitutto, nel Libro Morti 

1619-1702317 è riportato alla data del 13/5/1625 che Andrea q. Stefano Bressa è deceduto 

nella “casetta” presso il “Paradiso” in Porto: si potrebbe azzardare fosse proprio questo il 

luogo in cui poi è stata edificata la villetta. Forse tale Stefano era un discendente di quel 

                                                           
315 «In prossimità di essa villa [Melma] è di fondo marcio ed a stento si passa con li carri nell’invernale 

stagione. Al di là della villa di Melma, si chiama anche questa strada: l’inferno», ASTV, Comunale, b. 627. 
316 C. Scantamburlo nella sua tesi di laurea l’ha definito “coltello”. 
317 Conservato presso la Parrocchia di Fiera. 
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Vincenzo da Bressa, cittadino trevigiano, i cui beni a Porto erano stati stimati con l’estimo 

del 1537-1561; tuttavia egli non aveva più di qualche appezzamento. È invece 

interessante notare come tale fondo, probabilmente il migliore di Porto, sia passato dal 

corpo dei cittadini (trevigiani, anche se di adozione come i Bressa) a quello dei veneziani. 

Nell’estimo del 1565-1572, inoltre, nel corpo dei cittadini, compaiono tali “eredi Febo da 

Bresa”318. Un’altra conferma arriva dai documenti relativi alla costruzione dell’oratorio: 

il proprietario di allora, Sante Beltramelli, domandava nel 1692 la licenza per edificarlo 

in quanto, durante la brutta stagione, era difficoltoso percorrere la Callalta per recarsi alle 

funzioni liturgiche presso la chiesa parrocchiale di Sant’Ambrogio319 . Ora, secondo 

l’estimo del 1681, questa proprietà era dell’“Eccellentissimo signor” Santo Beltramelli 

quondam Andrea di Venezia, e comprendeva 

chiusura320  APV, con Casin Dominicale detto il Paradiso, confina da 

levante campi del R.do Convento di San Salvatore di Venezia sotto la Villa di 

Lanzago, da mezzogiorno Strada Commune detta Call’alta, da sol’amonte Sig. 

Oratio Francesconi321, e da tramontana la Sig.ra Betta quondam Francesco 

Alberti322. 

È curioso il fatto che nella mappa del 1693 conservata all’Archivio Vescovile di 

Treviso323 alla particella 18 non comparisse nessuna costruzione, mentre le altre della 

zona sono presenti: potrei ipotizzare non si sia trattato di una svista (oppure in quel 

periodo la casa è stata demolita e ricostruita?), perché quella mappa, con ogni probabilità, 

aveva lo scopo di raffigurare i soli possedimenti ecclesiastici. 

Nell’estimo del 1713 il complesso figura come appartenente a Zuanne Alberti, 

avvocato veneziano (probabilmente figlio della suddetta Elisabetta), e si era arricchito di 

                                                           
318 ASTV, Comunale, Estimi, b. 228, contenente: Cittadini e Forestieri, Registri d’Estimo delle Case di 

Treviso (30/1/1567-10/9/1698), Descrizione delle Case della Città di Treviso, 1567 (2 fascicoli) [Estimo 

Particolare del 1563-1572], più Registri d’Estimo Podesteria di Treviso, Zosagna di Sotto, 22/12/1565-

6/10/1566, cittadini, fascicolo 3, cc. 26-31]. 
319 Differentemente da quanto ha sostenuto Ros nella sua opera: non è stato Alberti il committente della 

chiesetta, come vedremo nell’excursus. 
320 La “chiusura”, termine che denotava più di un possedimento a Porto e altrove, riguardava la piccola 

proprietà contadina a coltivazione diretta, che consisteva in piccoli fondi così chiamati e corrispondenti a 

quattro campi trevigiani. Tuttavia non era possibile parlare nemmeno in tal caso di autosufficienza, in 

quanto il fondo era spesso gravato da diversi oneri, come in questo caso. La chiusura, o chiesura, o cesura, 

era così chiamata perché i contadini recintavano tali pezze con siepi, a difesa dagli animali. 
321 Cittadino trevigiano. 
322 ASTV, Comunale, Estimi, b. 243, c. 53r. Tra l’altro: la signora Elisabetta Morosini era la vedova del 

signor Alberti. I suoi possedimenti sono detti “campi APV sotto il Paradiso” alla particella 21 (quella di 

Beltramelli è la sottostante nella mappa, la 18). 
323 AVTV, buste parrocchiali, b. 174/A, Sant’Ambrogio di Fiera. 
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alcuni elementi: si trattava infatti di una «Casa Dominical con Chiesiola con brolo e horto 

in loco detto al Paradiso, a mattina confine con Lanzago, a mezzodì Callalta, a sera Alberti 

e a monte Ca’ Avogaro»324: è quindi ovvio che il signor Alberti avesse esteso le sue 

proprietà acquisendo quelle di Beltramelli: deteneva la particella 18 (ex Beltramelli), la 

20 (che era del signor Francesconi, il quale aveva anche la 19, ora in mano al signor 

Fioravante Avogadro di Treviso, che la affittava a sua volta a un locale) e la 21 (che già 

apparteneva alla sua famiglia, ma che ora divide con Zuanne Emo, che aveva anche altre 

proprietà a Porto). Alberti comunque risiedeva in quella dimora già dal 1708, in quanto 

abbiamo diversi documenti a proposito dell’oratorio che lo citano come padrone di tutto 

il complesso325. Intorno alla metà del secolo la proprietà era invece nelle mani di Gabriele 

Trevisan, “gentiluomo veneziano”, e sappiamo questo di nuovo grazie a una carta 

conservata all’Archivio Vescovile di Treviso e riguardante la chiesetta: si tratta della 

visita del vicario nel 1753 e della supplica che Trevisan ha inoltrato affinché si 

celebrassero le funzioni nel suo oratorio affinché la sua madre malata potesse assistervi. 

Nel sommarione del Catasto Napoleonico del 1811326 invece la proprietà si trova 

nelle mani della nobile Cecilia Minio quondam Marco in Bragadin, e sua è stata fino alla 

morte avvenuta nel 1817327. Il complesso edilizio, segnato nelle particelle dalla 467 alla 

480, è composto ora da una “casa di propria abitazione” (471) con oratorio privato (477), 

una casa da fattore con brolo, un giardino (474), una “casa d’uso proprio” (473), ma 

nessuna barchessa: è facile perciò ipotizzare sia stata costruita dai proprietari successivi. 

Nel Catasto Austriaco 328  invece appare un corpo aggiunto alla fabbrica padronale, 

precisamente un’ala sulla destra, che adesso manca, ed è comparso il volume ora occupato 

dalla barchessa e dalla sua adiacenza. Tra il 1818 e il 1850 la proprietà è stata dei Fenoglio 

(il cui nome è ora il primo della villa, secondo l’I.R.V.V.); precedentemente pare sia stata 

dei Savoldello329: ma smentirei questo dato fino a quando non riesca a trovare una prova 

                                                           
324 ASTV, Comunale, Estimi, b. 252, c. 372v. 
325 AVTV, Cavalieri di Malta, b. 13. 
326 ASVE, Catasto Napoleonico, Sommarioni, b. 1071. 
327 Il Libro Morti 1798-1845 conservato presso l’Archivio Parrocchiale di Fiera riporta infatti la data della 

morte di Cecilia Minio q. Marco, la quale è stata sepolta nel cimitero di San Michele di Melma, 

contrariamente a quanto avveniva di prassi per la gente comune del luogo, i cui cadaveri venivano tumulati 

al cimitero comunale di San Lazzaro; è riportato nel registro inoltre che la nobildonna era stata sposata in 

prime nozze con Vincenzo Bragadeni (del quale ha mantenuto il cognome) e in seconde con Nicolò 

Mauroceni (del quale non ha mantenuto il cognome). 
328 ASVE, Catasto Austriaco, Sommarioni ed Estratti Catastali, b. 1071. 
329 Questo è quanto è riportato nei documenti delle succitate buste dei Cavalieri di Malta. 
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contraria, dal momento che il complesso è passato direttamente dalle mani della signora 

Bragadin a quelle dei Fenoglio. Forse era stato loro prima di Cecilia Bragadin? Oppure 

potevano aver tenuto a livello il complesso durante la proprietà di una di queste due 

famiglie? Ora, grazie al Libro dei Matrimoni 1815-1831330, scopriamo che nel 1831 

Silvano Lucia Teresa q. Giuseppe si era sposata con Cattena Matteo Luigi, e nel 1838 

Silvano Carolina q. Giuseppe si era maritata a Barbante Antonio: grazie ai dati relativi a 

queste due sorelle, insieme alla consultazione dei sommarioni austriaci, sappiamo che 

“Silvano” era il cognome da nubile della signora Rosalia (è infatti segnata come Silvano 

Rosalia quondam Domenico vedova Fenoglio), ed ella era probabilmente la zia di queste 

ragazze. Tra l’altro, guardando lo stesso sommarione e la relativa mappa, scopriamo che 

Rosalia risultava intestataria di moltissime particelle censite in Porto e in Sant’Ambrogio: 

ad esempio, in quest’ultimo, ella possedeva le case 115 e 115a, affittate a tre famiglie, 

mentre la 116, che secondo il documento dovrebbe essere sede dell’intendenza di finanza, 

è affittata a un altro locale331, come anche la 143. Oltre a queste abitazioni, ella ha rilevato 

un’osteria a Fiera, ma il documento che lo attesta risale solo al 1852, quindi dopo la morte 

della signora332. Possedeva case civili, case coloniche, campi A.P.V., prati, giardini ed 

orti. Tornando al possedimento di Porto, le particelle 468, 1108, 467, 471 riguardano il 

corpo padronale e la terra che lo circonda, mentre le 478, 476, 1109 segnalano la fabbrica 

rustica e la barchessa, più il terreno intorno: tutte queste particelle sono state raggruppate 

mediante un segno arancione, che starebbe ad indicare l’unitarietà della proprietà. I 

numeri 470, 1084 e le lettere adiacenti “a”, “b”, “c” e “d” concernono la chiesetta, il 

cimitero e le terre vicine, e sono escluse dalla proprietà Fenoglio, in quanto erano state 

concesse dalla signora Rosalia alla Parrocchia. 

Dopo questo arco di tempo non abbiamo più notizie sui passaggi di proprietà: data 

la denominazione della villa, credo sia plausibile supporre che sia stata dei Giacomelli, 

ed è probabile si trattasse della facoltosa famiglia trasferitasi a Treviso all’inizio 

dell’Ottocento: Sante (Tolmezzo, 1792-Maser, 1874), figlio di un muratore e carpentiere, 

si era dedicato con successo al commercio prima in Friuli e poi in Veneto, a Treviso, dove 

si è trasferito insieme al fratello Luigi (1787–1886) nel 1823: qui il primo continuerà ad 

occuparsi dell’azienda, espandendola ulteriormente fino a raggiungere livelli europei, 

                                                           
330 Custodito all’Archivio Parrocchiale di Fiera. 
331 ASTV, Comunale, b. 2914. 
332 ASTV, Comunale, b. 4556, Licenze per Fabbriche, fascicolo 2. 
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mentre Luigi ha intrapreso la carriera politica, entrando a far parte del governo cittadino 

durante i moti del ’48 e diventando tra il 1852 e il 1866 l’ultimo podestà trevigiano333. È 

già intorno al 1830 che si rende indispensabile per Sante l’acquisto di Palazzo Dolfin334, 

in zona portello a Treviso: non solo per farne la sua prestigiosa residenza cittadina, ma 

anche per usarlo come magazzino per le svariate merci di cui faceva commercio, complice 

il suo affacciarsi sul Sile a poca distanza dal porto cittadino. Nello stesso periodo, 

approfittando delle cospicue entrate, Giacomelli ha iniziato anche ad acquistare diversi 

pezzi d’arte, i quali sono andati a formare la sua ricca collezione335, e anche villa Barbaro 

a Maser nel 1850. Ma la gestione delle proprie ricchezze non è stata oculata, tanto che 

alcuni investimenti si sono rivelati disastrosi: negli anni ’40 Sante ha comprato la fonderia 

di Santa Maria del Rovere (l’ex Spineda), la quale è andata incontro a un grave dissesto 

finanziario, al punto che nel 1875 ha dovuto essere dichiarato il fallimento. Ciononostante, 

i Giacomelli hanno deciso di ripagare fornitori e dipendenti, e con questo sono stati 

costretti a vendere parte del patrimonio che avevano accumulato, come villa Barbaro, lo 

stesso palazzo Dolfin, e anche i possedimenti agricoli, tanto che negli anni ’80 la loro 

fortuna può dirsi conclusa; negli stessi anni hanno lasciato Treviso. Credo quindi 

l’eventuale acquisizione di villa Fenoglio (probabilmente diventata con loro una semplice 

dimora di campagna con campi annessi) sia da collocarsi tra il 1850, anno in cui la 

proprietà ha cessato di appartenere ai Fenoglio, e il 1875, o poco prima, anno in cui le 

fortune dei Giacomelli hanno cominciato a estinguersi. Nello stesso periodo potremmo 

perciò collocare gli interventi di restauro che sicuramente la dimora ha conosciuto, quindi 

probabilmente anche il cambiamento segnalato da S. Chiovaro nell’assetto planimetrico 

interno con lo spostamento della facciata verso la Callalta. Mi sentirei di escludere dai 

possibili proprietari della villetta Antonietta Giacomelli, la quale ha avuto modo di 

tornare a Treviso nel 1902 per rimanervi fino al 1909 e poi di nuovo saltuariamente: in 

questa città non era molto ben vista a causa della sua produzione letteraria, nonostante 

                                                           
333 Lo stesso ha fatto suo figlio Angelo (1816-1898), che dal 1872 al 1880 è stato deputato del parlamento 

presso il collegio di Treviso e che riprenderà poi le redini dell’azienda famigliare, per diventare in seguito 

al fallimento prefetto di diverse città, abbandonando Treviso. La figlia di questi, Antonietta (1857-1949), è 

stata invece un’intellettuale e scrittrice. Ha dovuto seguire il padre nella sua attività di prefetto in giro per 

l’Italia, ma nel 1902 ha fatto ritorno a Treviso, anche se per poco. 
334 Costruito per conto di Salvator Orsetti, mercante veneziano, quale casa e fondaco, forse alla fine del 

Seicento. Si veda Palazzo Giacomelli, a cura di Eugenio Manzato, Iniziative Unindustria, Treviso, 2014. 
335 Si veda in proposito Una pinacoteca per l’Ottocento, catalogo a cura di E. MANZATO, G.C.F. VILLA, 

Comune di Treviso, Treviso, 2000. 



159 
 

fosse conosciuta anche per i diversi atti caritatevoli di cui si era resa protagonista durante 

la Prima Guerra Mondiale336. Certo, magari ella ha comprato questa abitazione all’inizio 

del Novecento e l’ha mantenuta fino alla morte avvenuta nel 1949, ma mi sembrerebbe 

un’ipotesi azzardata perché in quell’arco di tempo ha risieduto molto poco a Treviso, 

preferendo Rovereto. Della famiglia Zalla, invece, non è dato per ora sapere alcunché. 

Per quanto riguarda il complesso edilizio e i suoi aspetti architettonici, il corpo 

padronale, ricostruito dalle basi o più probabilmente ristrutturato profondamente durante 

l’Ottocento e forse di nuovo nel Novecento, è composto da una fabbrica centrale che 

consta di due livelli più un sottotetto, affiancata da due ali a due livelli più basse, larghe 

la metà del corpo principale e posizionate in linea con la facciata, più un corpo – anch’esso 

basso – addossato sul retro. Cito dalla scheda redatta da S. Chiovaro per il catalogo Ville 

Venete: la provincia di Treviso (Marsilio, 2001) un punto che necessita di chiarimenti: 

«lo schema planimetrico evidenzia che in origine la facciata principale, corrispondente al 

salone passante collocato al centro di un impianto tripartito, era rivolto ad est» (quindi 

verso il cimitero, per intenderci). La supposta nuova facciata, rivolta alla Callalta, è 

orientata a sud: una rotazione di 90° su un impianto planimetrico tripartito con salone 

passante darebbe forma, nella nuova abitazione, a un salone a croce greca, e 

probabilmente questo per Chiovaro ha costituito la prova di tale modifica; ma dal 

momento che la villa non è accessibile non vi è modo di verificarlo. Dalle mappe d’estimo 

però si evince il contrario, in quanto sia in quella del 1681 che in quella del 1713 il 

complesso appare formato della sola casa dominicale, la cui facciata - affiancata da due 

ali più basse e rispetto a questa arretrate – è rivolta alla Callalta. Quindi se vi è stata una 

rotazione, questa deve essere avvenuta prima della costruzione nella quale viveva 

Beltramelli, oppure prima che vi dimorassero i Fenoglio (ma in questo caso sarebbe 

implicata l’edificazione di un’altra abitazione ancora per giustificarla, e ciò mi 

sembrerebbe poco probabile: più spesso infatti le case dominicali sono state ampliate 

invece che demolite e ricostruite più volte). È da considerare anche l’ipotesi che Chiovaro 

abbia ragione comunque, perché, abbiamo visto precedentemente, a volte i periti 

disegnavano sulle mappe le abitazioni ruotandole, per mostrare la facciata principale. 

                                                           
336 Si veda G. BALDI, Antonietta Giacomelli: 1857-1949: una biografia femminile tra fede, letteratura e 

impegno sociale, Accademia Roveretana degli Agiati, Rovereto, 2002. 
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Comunque, la casa dominicale rappresentata in quelle due mappe non ha nessun 

aspetto che possa ricordare una residenza di prestigio, come invece l’hanno le altre dimore 

padronali di Porto, caratterizzate da dimensioni maggiori, la presenza del terzo piano, 

qualche elemento architettonico particolare e dei camini piuttosto ingombranti. È 

composta infatti di soli due livelli, e sembra una normale casa, al massimo un casino; non 

si capisce inoltre se i due corpi a un piano che l’affiancano siano ali o “case piane” da 

essa separate; ma dobbiamo ricordare che non sempre il linguaggio dei libretti di 

perticazione e quello iconografico delle mappe combaciavano, e se tale dimora è stata 

definita “casin dominical” prima e “casa dominicale” dopo, nonostante sulla mappa non 

sia mutata, probabilmente è perché erano in corso dei lavori di ampliamento sulla fabbrica, 

o perché vi abitavano persone facoltose con diverse proprietà nelle vicinanze. I casi 

potrebbero essere due: o la cartografia non ha rappresentato adeguatamente il complesso 

(e ciò è plausibile), oppure tale edificio non poteva essere definito “casa dominicale”. Ora, 

io credo che la verità, come si suol dire, stia nel mezzo: è vero che la raffigurazione 

potrebbe non aver mostrato il “vero” aspetto della villetta, ma è altrettanto vero che 

venivano definite all’epoca come case o casini dominicali abitazioni che a malapena 

potevano essere considerate tali. Non avendo modo di consultare i documenti relativi ai 

restauri e rimaneggiamenti, non possiamo nemmeno sapere quando e come questi siano 

avvenuti, e quanto incisivi siano stati, perciò, le uniche immagini che abbiamo della 

dimora dopo tali mappe, sono le fotografie scattate dal secolo scorso (immagini peraltro 

non molto buone, in quanto non permettono una visione a tutto tondo). 

Tornando a noi, vediamo che la facciata presenta un impianto rigido, addirittura 

scarno poiché privo di elementi decorativi, in cui la “classica” veneziana tripartizione 

lascia posto a una scansione regolare di cinque assi di finestre a profilo architravato (al 

momento accompagnate da cornici e fasce marcadavanzale in bassorilievo), soluzione 

che abbiamo già visto in varie ville costruite o rimaneggiate tra il Sette e l’Ottocento nella 

prima periferia trevigiana. Solo le aperture del piano nobile sono sottolineate da piccoli 

davanzali e cimase aggettanti (come nel caso di villa Benes Comirato), mentre l’unico 

elemento che potremmo definire decorativo è la cimasa a forma di frontone triangolare 

posta sulla finestra centrale del piano nobile (una finestra, si badi: neanche una consueta 

portafinestra con poggiolo), e questa è collocata in asse con il modesto frontone posto a 

conclusione della facciata e decorato da un occhio circolare (soluzione vista in villa 
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Cornaro e villa Bassan, ma anche in moltissime altre). Insomma, la borghesia cittadina, 

subentrata al patriziato, si era orientata 

verso forme più dimesse: dimore quadrate o rettangolari, poverissime 

di decorazioni. I poggioli avranno il parapetto in ghisa – materiale nuovo – i 

porticati verranno quasi totalmente aboliti e con essi ogni altro carattere di 

monumentalità nel tentativo, ingenuo e spiccatamente provinciale, da parte 

delle classi superstiti del capitalismo agrario e di quelle nuove emergenti dalla 

rivoluzione industriale di presentare, dinanzi all’acuirsi dei conflitti sociali, 

un aspetto, anche nell’edilizia, il più possibile sfuggente337. 

Per quanto riguarda le fabbriche rurali che da essa dipendevano, esse (sorte quasi 

sicuramente dopo il 1713 in quanto in questa mappa non compaiono) si trovano al di là 

di una stradina che le separa dalla casa338 e leggermente arretrate rispetto alla strada, 

lasciando un fondo incolto nello spazio di risulta, come è segnato nella mappa del Catasto 

Austriaco. Si tratta di una barchessa formata da un profondo portico e due livelli, che 

deve essere stata rimaneggiata in quanto ora la vediamo intonacata e con le colonne che 

presentano alcune decorazioni minime; poi vi è un edificio a questa addossato (metà di 

un lato minore suo coincide con il lato del portico) il cui volume avanza rispetto al portico. 

È una specie di casetta che probabilmente ospitava la servitù o i lavoratori dei fondi della 

villa. Davanti a questa, affacciato alla Callalta, vi è l’oratorio (del quale però non 

sappiamo se le forme siano state alterate nel tempo) e di fianco, appena scosto dall’attuale 

proprietà, prende posto l’ex terreno del cimitero parrocchiale, riconoscibile nei confini 

grazie al muro di cinta, che è sopravvissuto e che ora al suo interno custodisce un orto. 

Questi elementi rendono lampante un semplice fatto: questo complesso edilizio, fino al 

momento in cui non fu dei Fenoglio, aveva alle sue dipendenze solo fondi agricoli, e forse 

anche per questo motivo si era inserito nel sito senza introdurre sostanziali modifiche 

territoriali: tanto che non possiamo considerarlo come una di quelle «cellule generatrici 

(...) in quella maglia territoriale “policentrica” già formatasi nelle sue linee principali di 

sviluppo nel medioevo», come hanno scritto A. Bellieni e G. Tonetto 339 : aveva 

approfittato, invece, della vicinanza della Callalta, del Sile e dello Storga, senza però 

                                                           
337 G. SCARPARI, Le ville venete, Op. Cit., p. 31. Ora, non so quanto questa affermazione possa essere 

vera, ma è vero che Fiera era un “luogo di frontiera” e un detto popolare della zona recitava “Fiera, gente 

da galera”: era sempre stato, questo borgo, famoso per la rissosità della sua gente, tanto che nel Novecento 

è divenuto una roccaforte socialista (si veda A. CASELLATO, Op. Cit.). 
338 Come avrebbe raccomandato V. Scamozzi, il quale affermava che le case rurali dovessero trovarsi ai 

lati della casa dominicale o più indietro ai lati del giardino, comunque in una posizione defilata. 
339 G. TONETTO, A. BELLIENI, Treviso fuori le mura..., Op. Cit., p. 36. 
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intervenire in alcun modo su questi. Villa Fenoglio è stata quindi, come villa Comirato, 

un complesso che ha attinto dal luogo nel quale è sorto, senza apportare a questo 

modifiche a favore dei propri guadagni: è per questo, oltre che per il modesto aspetto 

architettonico, l’assenza di un grande giardino e l’esiguità dei loro fondi e delle fabbriche 

annesse, che potremmo annoverarle entrambe tra le case dominicali, nonostante abbiano 

fondi più vasti di quelle di Sant’Ambrogio. 
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         Capitolo 4. Gli oratori in villa. 

Come anticipato nel capitolo precedente, ho volutamente lasciato incompiuta 

l’analisi di villa Fenoglio Giacomelli Zalla evitando di parlare della sua chiesetta privata, 

perché era mia intenzione affrontare per ultimo e autonomamente quest’argomento, dal 

momento che credo il poco sviscerato tema dell’oratorio in villa meriti un 

approfondimento specifico. Anzitutto penso sia bene fornire alcune delucidazioni 

riguardo questo tipo di estrinsecazione architettonica, individuando i fattori che hanno 

determinato il suo sviluppo e la sua diffusione durante l’età moderna alle dipendenze della 

villa veneta. Poi, dato che si tratta di un fenomeno che sì aveva preso piede, ma del quale 

non abbiamo molte testimonianze fisiche per l’area di cui ci occupiamo, ho ritenuto fosse 

utile proporre una breve ricognizione degli oratori delle ville suburbane di Treviso: 

un’operazione che, oltre a fornire per il momento una serie di confronti puramente 

stilistici, potrebbe in seguito far emergere altri dati utili, andando a scavare nelle questioni 

di committenza, di proprietà, etc. (più o meno come nel capitolo precedente, per quanto 

riguardava le ville). Ovviamente, da ultimo, tratterò in maniera quanto più accurata 

possibile la chiesetta della villa sulla Callalta. 

Per cominciare a studiare tale fenomeno, in primo luogo è utile domandarsi quanto 

fosse diffuso: di quanti esempi disponiamo attualmente, di quanti siamo a conoscenza 

grazie ai documenti. In secondo luogo, dobbiamo capire da chi sono stati costruiti gli 

oratori, quando, perché e dove (e quest’ultimo dato si riferisce sia alla loro collocazione 

all’interno della proprietà, sia a dove si trovassero rispetto al borgo nel quale erano sorti). 

Terzo, sarebbe utile tentare una ricognizione a livello architettonico ed artistico: 

com’erano fatti gli oratori in generale e quali elementi erano i più diffusi, soprattutto nella 

zona di cui ci stiamo occupando? Da ultimo, è bene porsi qualche altra domanda sulla 

committenza, per provare a comprendere quale fosse il rapporto del padrone dell’oratorio 

con la comunità rurale che poteva farne uso; e in tale ambito possiamo chiederci quali 

funzioni ricoprisse la chiesetta: era stata edificata per venire incontro alle esigenze della 

comunità? Se sì, magari, prendeva il posto di un oratorio più antico, o di un sacello 

importante per il luogo? Aveva funzione cimiteriale? E via dicendo... 

Ora, per prima cosa, è giusto dare una definizione del termine “oratorio”, e 

distinguere le varie tipologie a seconda della loro funzione. Gli oratori, piccoli luoghi 

sacri destinati al culto divino, potevano essere privati o dipendenti dalla chiesa 
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parrocchiale, e dovevano avere al loro interno un altare sul quale celebrare le funzioni. A 

differenza della chiesa, accessibile a tutti i fedeli, essi venivano eretti per determinate 

persone su licenza dell’Ordinario, dopo una visita di questi nel luogo eletto per verificarne 

l’adeguatezza340; inoltre, nella legislazione canonica341 sono state distinte tre classi di 

oratori: pubblico, semipubblico e privato, categorie codificate durante l’età moderna. 

L’oratorio pubblico era dedicato a una certa confraternita, comunità o collegio, ed 

a persone private, ma con diritto d’accesso anche per gli altri fedeli durante le celebrazioni, 

diventando spesso così, come vedremo, un centro di aggregazione per le comunità più 

piccole ed isolate, in cui difficilmente gli abitanti potevano sostenere la spesa per la 

costruzione di una chiesa parrocchiale, o semplicemente abitavano troppo lontano da 

questa. Giuridicamente equiparato alla chiesa 342 , l’oratorio doveva possedere alcuni 

requisiti per poter essere riconosciuto ed approvato dall’autorità, e spesso tali requisiti si 

basavano su consuetudini poi divenute norme, come il fatto che dovesse avere un ingresso 

pubblico, un campanile, almeno un ministro dedicato stabilmente al culto, un degno 

apparato liturgico, un altare fisso e inamovibile343. 

L’oratorio semipubblico veniva costruito per una certa comunità o un determinato 

ceto di fedeli, ma senza che l’accesso fosse libero: era il caso delle chiesette delle carceri, 

dei seminari, degli ospedali, dei collegi. Durante il Concilio tridentino questa tipologia 

ha cominciato ad essere giudicata giuridicamente, tuttavia non è stata oggetto di 

normativa fino al 1899, quando papa Leone XIII ha emesso un decreto con cui si sanciva 

che per quanto tali oratori fossero eretti in un luogo privato e previa autorizzazione del 

vescovo e servissero principalmente a un ristretto gruppo di persone, essi potevano 

comunque accogliere una più nutrita comunità di fedeli344. 

L’oratorio privato si erigeva invece, per volere del proprietario del fondo, nelle 

abitazioni private o nelle vicinanze di queste, ad uso della sola famiglia: si diceva infatti 

“domestico” quando edificato internamente alla casa o nelle sue vicinanze, “cimiteriale” 

                                                           
340 Si veda il Codice di Diritto Canonico del 1983, Libro IV, Parte III, Titolo I, Capitolo II: le varie 

disposizioni non sono così diverse dai requisiti che si richiedevano alcuni secoli fa. 
341 Il Codice di Diritto Canonico del 1917 e quello aggiornato al 1983. Tuttavia, la distinzione tra oratorio 

privato e pubblico risaliva a secoli prima, e ne siamo a conoscenza grazie ai documenti lasciati dai diversi 

padroni, che spesso specificavano la loro chiesetta fosse privata, “ma a uso pubblico”. 
342 Si veda P. MALECHA, Edifici di culto nella legislazione canonica. Studio sulle chiese-edifici, Editrice 

Pontificia Università Gregoriana, Roma, 2003. 
343 Si veda E. CHIAVONI, Il disegno di oratori romani. Rilievo e analisi di alcuni tra i più significativi 

oratori di Roma, Gangemi Editore. 
344 Idem. 
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quando eretto per la tomba di famiglia, nel cimitero parrocchiale. Perché in questo tipo di 

chiesetta si potesse celebrare la messa, però, era necessario ottenere l’Indulto da parte 

della Santa Sede, il quale era facilmente concesso ma oggetto di svariate limitazioni: si 

specificava infatti quante e quali funzioni liturgiche fosse possibile celebrare. Tale riserva 

non valeva per le altre due categorie, né per le edicole e le cappelle private, o meno che 

fossero, erette nei cimiteri345. Tale tipologia è stata presa in considerazione durante il 

Concilio di Trento, durante il quale si era deliberato che non più i singoli vescovi, ma la 

Sede Apostolica soltanto avesse la facoltà di concedere l’autorizzazione per la 

celebrazione delle liturgie negli oratori, dopo la consueta visita pastorale che ne avesse 

dichiarato l’adeguatezza. In un compendio di Diritto Canonico del 1844 è scritto: 

il privilegio dell’oratorio, o sia cappella privata suole ordinariamente 

concedersi nelle città, paesi, ville, dominj di una sola diocesi alle persone 

qualificate e distinte di nascita e questa è la prima specie dell’Indulto; alle 

medesime persone, anche se non aventi giurisdizione alcuna nel tempo 

d’infermità, durante la quale non vi è distinzione di giorni per la celebrazione, 

ancor solennissimi, potendo in essi sodisfare al precetto, unitamente ad un 

singolo individuo necessario per loro servizio; terminata la malattia, cessa il 

privilegio. Questa è la seconda: a qualunque ceto di postulanti ancora non 

nobili, ma per le ville soltanto e per le abitazioni di campagna;  

inoltre 

il privilegio cessa con la morte del privilegiato, nè fa passaggio negli 

eredi, essendo che egli è personale, onde non ne può ulteriormente godere 

nemmeno la di lui famiglia agnatizia, alla quale accessorie era per l’avanti 

concesso di partecipare del privilegio medesimo del principale346. 

Tra l’altro, specificava anche che i forestieri potessero accedere all’oratorio privato, 

ma dovevano per questo essere ospiti del padrone e non di “vil condizione”. Dato non 

incomprensibile, e che veniva disatteso una volta l’oratorio fosse stato convertito ad uso 

pubblico per scelta del suo possessore: era sufficiente avesse la porta sulla strada aperta 

                                                           
345 Idem. Si veda anche Alla scoperta di pievi e oratori: storia e immagini del basso Veronese, bassa 

Padovana, alto Polesine e Oltrepo Mantovano, a cura di F. OCCHI e A. GARAU, La Grafica, Vago di 

Lavagno, 2001, p. 14: gli oratori «si possono suddividere in pubblici, semipubblici e privati. L’oratorio 

della villa consente ai nobili e notabili di usufruire quotidianamente del sacro in forma familiare, 

necessariamente con indulto papale a precetto della messa quotidiana e con indulto straordinario per tre 

messe e per l’amministrazione dei sacramenti, con decreto in forma di bolla pontificia». Su questo punto 

tornerò quando parlerò dell’oratorio di villa Fenoglio, dal momento che ho trovato alcuni documenti 

nell’Archivio Vescovile di Treviso che trattano proprio tale aspetto.  
346 Compendio di Diritto Canonico con illustrazioni istorico-dogmatiche del Canonico Francesco Mercanti, 

Ed. Terza, Tomo II, Parte I, Prato, per Ranieri Guasti, 1844, pp. 47 e 49. 



166 
 

ogni giorno (oltre a quella sul retro per i soli proprietari), con la clausola che l’accesso 

fosse impedito da una grata347. L’ottenimento della dispensa era subordinato ai requisiti 

che l’oratorio doveva possedere, quali il decoro e gli attributi necessari per il rito, che 

venivano verificati durante la visita pastorale. 

Per quanto concerne gli aspetti edilizi, nella maggior parte dei casi gli oratori non 

venivano progettati da architetti, e la tecnica costruttiva del cantiere, insieme ai progetti 

per la fabbrica, non ci sono pervenuti con documenti e disegni come invece più spesso 

avveniva per le chiese: tuttavia, dal momento che a volte queste chiesette potevano 

vantare una buona fattura, e la loro facciata in alcuni casi somigliava a quella della chiesa 

parrocchiale e sembrava talvolta più appariscente rispetto a quella della dimora padronale 

da cui dipendevano (come nel caso di villa Fenoglio) credo sia giusto quantomeno 

domandarsi perché venisse investita una tale cura per il luogo di culto. A mio parere ciò 

era dovuto al fatto, soprattutto quando l’oratorio sorgeva distante dalla parrocchiale, che 

dovesse in qualche modo essere all’altezza della funzione che era chiamato a ricoprire, 

ossia costituire un punto di riferimento per la gente del luogo che lì si recava per pregare, 

a volte anche per ricevere i sacramenti: non era raro che, a causa del dissesto stradale 

durante la brutta stagione, gli abitanti più lontani dalla parrocchiale non riuscissero a 

raggiungerla, infatti, la chiesa si trovava al centro o in prossimità del centro del villaggio, 

mentre la villa spesso ne era ai margini, al centro delle proprie possessioni fondiarie; ma 

talora l’oratorio poteva anche fare le veci di questa, se non era ancora stata edificata. Oltre 

a questo, senz’altro la studiata ricchezza dell’oratorio doveva riflettere lo status della 

famiglia che l’aveva eretto, favorendo così la diffusione di un’immagine magnanima, 

l’immagine di una famiglia altolocata che aveva fatto erigere un luogo di culto degno e 

decoroso non solo per la propria devozione, ma anche per quella della popolazione: non 

è un caso infatti che tali oratori spesso sorgessero come privati 348 , e venissero poi 

convertiti ad uso pubblico. Insomma, l’oratorio era un fenomeno distintivo del Settecento 

veneto in quanto simbolo 

                                                           
347 Il vescovo Giovanni Antonio Lupi, nel sinodo trevigiano del 1661, ordinò infatti che i sacelli venissero 

chiusi con cancelli che “tengono lontani i pericoli e servono ai viandanti”, mentre il vescovo Bartolomeo 

Gradenigo, nel sinodo del 1670, oltre a ribadire tale concetto, specificò che l’interno dell’oratorio doveva 

essere ben visibile, per poter rivolgere le orazioni alla croce, o icona che fosse. Si veda Capitelli oratori: 

religiosità popolare nel Moglianese, a cura di M. FABRIS, G. POLO, G. VENTURINI, Centro Studi 

Abbazia di Mogliano Veneto, Gruppo Ricerca Storica Astori, 2005. 
348 Non è raro trovare in tali oratori l’iscrizione “F.F.P.S.D.”, ossia “fece fare per sua devozione”. 
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di quel nobile nuovo che governa la Repubblica nel XVII e XVIII 

secolo: tutto rivolto verso le sue proprietà fondiarie, alla strenua difesa della 

chiesa, ma anche [...] alla sua contemporanea subordinazione al potere 

politico, ed alla benevola e paternalistica imposizione dei suoi principi presso 

i ceti sociali più umili. I contadini sono dunque l’altro grande destinatario 

(assieme agli abitanti della villa) dell’oratorio, 

che si poneva quale luogo di culto della villa, e del nucleo abitativo 

che le sorgeva vicino. La presenza dell’oratorio, quindi, avrebbe dato 

un’identità più concreta al centro abitato, che attraverso la sua peculiare 

struttura religiosa si distingueva dagli altri centri vicini. Del resto processi di 

identificazione simili sono da sempre legati all’esistenza dei centri di culto349. 

Gli oratori dal punto di vista architettonico non differivano sostanzialmente dalle 

chiese, se non per quanto riguarda le dimensioni, mentre nella morfologia e nella 

decorazione si poteva ravvisare il gusto dei committenti; soprattutto quando nel XVI 

secolo con la Controriforma350 hanno conosciuto uno sviluppo, e poi, nel Settecento, una 

notevole diffusione nell’ambito di villa. È in questo periodo che l’oratorio ha acquisito 

delle forme “stabili”, riconoscibili: edificato dalle fondamenta o sui resti di un sacello più 

antico, spesso si trovava isolato ed a lato di una strada pubblica ma sempre all’interno 

della proprietà dei padroni, potendo così servire questi ma anche la comunità; più 

raramente era accorpato a qualche adiacenza della villa o posto all’interno dei 

possedimenti, senza accesso dalla strada. La pianta, la maggior parte delle volte, era 

centrale con un’unica aula quadrata, rettangolare od ottagonale (più raramente), la quale 

era provvista di un abside o una nicchia contenente lo spazio per l’altare, sul quale 

prendeva posto una statua o una pala d’altare raffiguranti il santo cui l’oratorio era 

intitolato; a volte erano presenti dei coretti, spazi riservati all’orazione della famiglia 

proprietaria, e la sacrestia, dove si conservavano i paramenti liturgici, pena la non 

autorizzazione del vescovo per la celebrazione dei riti. Insomma, sia l’organizzazione 

degli spazi interni che la facciata spesso erano simili a quella delle chiese: la facciata con 

la porta e le eventuali finestrelle era quasi sempre caratterizzata dalla presenza di un 

ordine architettonico che si concludeva con una trabeazione e un frontone; i campaniletti 

                                                           
349 P. MOMETTO, La vita in villa..., Op. Cit., p. 612 e 613. 
350 Gli oratori sono divenuti particolarmente importanti a partire da quell’epoca, anche grazie alla regola 

del 1575 di San Filippo Neri, che ha posto una precisa distinzione tra l’oratorio e la chiesa: il primo poteva 

essere tale, anche quando collegato a un altro edificio, solo nel caso possedesse un accesso indipendente e 

e avesse una propria facciata. 
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erano sovente in pietra oppure costruiti in mattoni e poi intonacati, ed erano necessari 

perché anche se la chiesetta serviva a una comunità piuttosto ristretta, essi avevano il 

dovere di richiamarla per le funzioni. Per quanto riguarda la decorazione, ovviamente si 

trovavano esempi più o meno ricchi: non è detto che una maggiore cura e magnificenza 

fosse dovuta a un padrone nobile, infatti vi erano casi in cui patrizi di antico lignaggio 

avevano fatto costruire oratori modesti da quel punto di vista, mentre “borghesi”, notai o 

mercanti, invece avevano investito molte più risorse in questo senso. A questo punto è 

bene domandarsi il motivo di tali scelte, e considerare anche se le chiesette avessero 

funzione cimiteriale (dato che potrebbe spiegare la ricchezza profusa a volte nella loro 

decorazione); credo, tra l’altro, che i cosiddetti “borghesi” avessero più motivazioni per 

curare i loro luoghi di culto, esattamente come curavano l’aspetto delle abitazioni: penso 

sia lecito supporre si trattasse di una mossa politica più che religiosa, tesa al 

riconoscimento sociale del loro status e del potere che esercitavano in loco. 

 

 

 

 

4.1. Gli oratori delle ville suburbane di Treviso. 

È ora il momento di vagliare, senza però scendere troppo in dettaglio, una rosa di 

chiesette private alle dipendenze di dimore costruite nelle ville delle cerche o poco più in 

là, in un territorio all’epoca definibile interamente come “campagna”: un territorio 

caratterizzato da una bassa densità abitativa e, come ha scritto R. Ros nel suo Storga: 

estimi e proprietà fondiaria nelle campagne dell’antica Zosagna (secoli XVI-XIX), “a 

maglie molto allargate”. Non era perciò raro il proposito di edificare un oratorio per il 

culto privato e per facilitare i fedeli che non potevano recarsi alla chiesa parrocchiale per 

assistere alle funzioni, per via principalmente del dissesto stradale durante l’autunno e 

l’inverno. Ovviamente, non si trattava solo di propositi dei nobili mossi da spirito 

d’indulgenza, perché dietro alla decisione di far costruire un oratorio vi era anche una 

componente politica: porsi in prima linea anche per quanto riguarda la gestione religiosa 

del borgo in cui avevano acquisito proprietà dava modo loro di “governarlo” meglio, 

mostrandosi come buoni padroni, attenti anche alle esigenze spirituali dei sottoposti, ed 

era un modo, insieme alla cura della casa padronale, di confermare il loro status agli occhi 



169 
 

della comunità. In tutto ciò è importante ricordare che, qualora i padroni fossero veneziani, 

essi trascorrevano solo il periodo della villeggiatura in campagna, dunque durante 

l’inverno l’oratorio avrebbe dovuto essere a disposizione della sola comunità. Tuttavia, 

queste chiesette non erano qui così tante, soprattutto se mettiamo il loro numero in 

relazione a quello assai più sostanzioso delle ville: R. Ros ha giustificato tale fatto 

affermando che anzitutto nella prima età moderna l’ambito territoriale delle chiese 

parrocchiali cittadine era ben più vasto, e queste giungevano ad amministrare buona parte 

del contado fuori le mura, sottoponendo al loro controllo le pievi minori. Secondo, la 

bassissima densità abitativa non incoraggiava la costruzione di luoghi di culto isolati, 

anche se di modeste dimensioni: «non avrebbero potuto fare assegnamento nemmeno su 

offerte sufficienti per la loro manutenzione, soprattutto in aree appartate dove sarebbe 

mancata perfino l’elemosina di qualche raro viandante di passaggio»351. 

È altrettanto vero che molti di questi oratori sono ora scomparsi: nella zona di Santa 

Bona, a nord-ovest di Treviso, al momento degli estimi del Sei-Settecento, se ne 

contavano una decina, mentre ora sono circa la metà. Dei nove oratori che abbiamo 

rintracciato nelle ville delle cerche grazie al catalogo dell’I.R.V.V., cinque di questi si 

trovano nella succitata zona che faceva parte della Campagna di Sotto: anche lì la densità 

abitativa era piuttosto bassa, infatti tali chiesette erano diventate un punto di riferimento 

per la gente del villaggio, che ha avuto la sua parrocchiale solo nel 1779352. Gli oratori di 

villa Gabrielli, Marsoni, Corrò353 e di Ca’ Biscaro, Zenobio, Alverà354 (immagini 4) sono 

stati edificati nel Seicento e rifatti in epoca successiva; quelli di villa Polican, Zane, 

Fiorioli Banchieri 355 , villa Papadopoli, Regona, Cavasin 356 , villa Maffetti, Scarpa, 

Nicoletti357 (immagini 4.1) nel Settecento, quest’ultimo su un oratorio dedicato a Santa 

                                                           
351 R. ROS, Storga..., Op. Cit., p. 234. 
352 Si veda Santa Bona di Treviso, a cura di E. CECCATO e G. POLO, edito a cura della Cassa di Risparmio 

di Treviso, 1979. 
353 Per quanto riguarda l’oratorio abbiamo la data di posa della prima pietra (12 settembre 1684) e quella 

della conclusione dei lavori (11 giugno 1685), ma quali fossero le caratteristiche di tale edificio non lo 

sappiamo. Si veda ASTV, Comunale, Estimi, b. 1220, Santa Bona; E. CECCATO, G. POLO, Op. Cit., p. 

72. La villa è stata datata al Seicento (le datazioni delle ville sono state estrapolate da G. TONETTO e A. 

BELLIENI, Treviso in campagna..., Op. Cit.). 
354 Il nucleo originario di villa è stato datato alla fine del Seicento, si trova poco prima del bivio con la “via 

Antiga”, che collegava il centro di Treviso alla strada Postumia 
355 AVTV, Visite Pastorali Antiche, bb. 32 e 53. La villa è stata datata alla prima metà del Cinquecento ed 

è situata a San Pelajo, l’oratorio risale invece al 1764. 
356 La villa è stata edificata intorno al 1750. 
357 La villa è stata datata alla seconda metà del Seicento e si trova a Monigo. L’oratorio è stato eretto nel 

1728: si veda AVTV, Visite Pastorali Antiche, b. 46, Monigo. 



170 
 

Elisabetta e ricordato secondo G. Tonetto ed A. Bellieni fin dal 1492; non era raro infatti 

tali chiesette sorgessero su preesistenti luoghi di culto, come anche nel caso di villa 

Polican, la quale si trovava in un sito denominato “la Chiesetta”358. 

Tutti sono sorti per iniziativa di nobili, o comunque di individui benestanti 

trevigiani e veneziani, o veneti: Carlo Antonio Zane, patrizio veneto, ha commissionato 

l’oratorio di villa Polican; Angela Tron, nobile trevigiana che lì abitava, ha ordinato 

quello di villa Gabrielli, il quale ha poi subito restauri e modifiche nel 1884 (come mostra 

una cartella sul pavimento); Agostino Maffetti 359 , Podestà e Capitano a Chioggia, 

Bergamo e Verona quello di villa Maffetti; l’oratorio di Ca’ Biscaro è stato 

commissionato dai Biscaro, famiglia benestante della zona360, e poi rifatto nel Settecento 

da un architetto del quale non conosciamo l’identità per volere dell’avvocato veneziano 

Sebastiano Uccelli361, che ha fatto edificare anche la barchessa e si è occupato della 

decorazione del complesso tutto, oltre ad aver preso in carico anche l’edificazione della 

chiesa parrocchiale; l’oratorio di villa Papadopoli è stato invece voluto da Giovanni 

Benghino, negoziante veneto originario di Brescia362. Tutti avevano la facciata principale 

rivolta alla strada nonostante sorgessero nei terreni del proprietario: quindi per essi era 

previsto il pubblico uso, insieme al consueto privato, che spesso era sottolineato dal fatto 

                                                           
358 «Ci sembra possibile che anche questo fondo (...) sia stato anticamente proprietà di qualche monastero 

cittadino trevigiano. Infatti, ancora nel 1680 tra i proprietari di fondi vicini ci sono i monasteri di Santa 

Maria Maggiore, di Santa Caterina, di Santa Maria Maddalena, oltre all’Ospedale dei Battuti. (...) l’edificio 

dell’attuale annesso rustico, certamente comprendente murature del primo Cinquecento, potrebbe essere 

stato parte di un originario edificio dominicale, forse ad uso di una comunità religiosa cittadina che poteva 

utilizzarlo anche per la “villeggiatura”, forse anche per quella “coatta” nei periodi in cui si fuggiva in 

campagna la peste che infuriava in città», G. TONETTO, A. BELLIENI, Treviso in campagna..., Op. Cit., 

p. 211. Ma non dobbiamo dimenticare che in dialetto i termini “cieseta” e “ciesòla” indicavano anche il 

capitello, presso il quale poteva esservi l’usanza di celebrare la messa periodicamente. 
359 I Maffetti erano una famiglia bergamasca che ha fatto fortuna e, trasferitasi a Venezia, ha ottenuto nel 

1654 la patente nobiliare (BC, misc. 44.5). Nello stesso periodo Lodovico Maffetti ha fatto investimenti a 

Treviso, e nell’estimo del 1680 figurava come committente di questo complesso (ASTV, Comunale, Estimi, 

b. 241, Monigo). Suo figlio Pietro sposerà Elisabetta Contarini e diverrà podestà trevigiano nel 1704, e 

l’Agostino che abbiamo menzionato è suo figlio. Elisabetta, sua figlia, verrà tumulata nell’oratorio. 
360 Nell’estimo del 1680 sono indicati un «casin e caseta et chiesa per suo uso loco d.to La Crosera», mentre 

in quello del 1714, il cui disegno non si discosta molto da quello precedente, quegli elementi sono descritti 

come «palazzo ort.o chiesa et giardino», stavolta di proprietà di Stefano Morellato (ASTV, Comunale, 

Estimi, bb. 241 e 249). 
361 Di quest’uomo non abbiamo al momento molte notizie: Giacomo Casanova lo ricorda come notaio 

veneziano nato nel 1695 e padrino di Carlo Goldoni (si veda G. CASANOVA, Chevalier de Seingalt, 

History of my life, translated by Willard R. Trask, The Johns Hopkins University Press, Baltimore and 

London, 1966); e da Carlo Goldoni, che l’ha definito come “celeberrimo signor avvocato” (Delle 

Commedie di Carlo Goldoni, avvocato veneto, tomo X, in Venezia, MDCCLXI, per Giambattista Pasquali). 
362  ASTV, Notarile, b. 3208, n. 607-702, not. Moretti. L’acquisto risale al 1739: l’edificazione del 

complesso edilizio e dell’oratorio deve essere avvenuta entro il 1758, data della visita pastorale che lo 

descrive (AVTV, Visite Pastorali Antiche, b. 32). 
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che tali oratori avessero oltre all’aula un ambiente separato da questa per l’orazione dei 

proprietari, la disponibilità di un cappellano, e l’immancabile presenza di un campaniletto, 

che serviva a chiamare a raccolta il villaggio per le funzioni. Molti erano infatti stati eretti 

lungo il muro di recinzione della proprietà, interrompendolo, ed alcuni erano autonomi 

rispetto al complesso edilizio di villa, mentre solo quello di villa Gabrielli sporge da un 

corpo di fabbrica, il quale comunque termina sulla strada. 

Dal punto di vista architettonico, a parte l’oratorio di Ca’ Biscaro, gli altri 

presentano forme semplici e poca decorazione: il primo, molto decorato e curato, è a 

pianta ottagonale (forse perché si trova all’incrocio tra due strade importanti, a margine 

della proprietà, ed ogni lato è curato come se fosse la facciata principale), ed è l’unico 

esempio del genere che conosciamo nella periferia trevigiana; mentre gli oratori di villa 

Polican, villa Gabrielli, villa Maffetti sono a pianta rettangolare, e quello di villa 

Papadopoli a pianta quadrata. Molti hanno più di un vano interno: oltre alla consueta aula 

possono esservi la sacrestia e dei coretti per l’orazione privata della famiglia padronale, 

comunicanti con il vano maggiore e separati da questo per mezzo di grate, ai quali si 

accedeva solitamente dal giardino. Le facciate, a parte il caso di Ca’ Biscaro, presentano 

quasi sempre gli stessi elementi decorativi: coppie di paraste affiancano la porta 

d’ingresso sopra la quale può aprirsi una piccola finestra, e sostengono una trabeazione 

più o meno marcata ed un timpano triangolare con eventuale oculo; inoltre, sulla sommità 

della chiesa, o di fianco ad essa, possono essere collocate delle statue. Gli interni sono 

spesso più curati rispetto agli esterni: gli altari in marmo recano solitamente statue e pale 

raffiguranti i santi cui la chiesetta era dedicata, a volte in compagnia dei santi eponimi dei 

proprietari, ma non sempre tali manufatti potevano vantare una buona fattura. Gli oratori 

di villa Polican, villa Gabrielli e Ca’ Biscaro sono intitolati alla Beata Vergine del Rosario, 

quello di villa Papadopoli è dedicato alla Madonna di Loreto ma conosciuto anche come 

l’oratorio della “Madonna delle Nevi”; quelli di villa Gabrielli e Ca’ Biscaro contengono 

reliquie363, mentre gli oratori di villa Polican364 e villa Maffetti erano anche luogo di 

sepoltura di alcuni membri della famiglia padronale. 

                                                           
363 Villa Gabrielli: i contadini che abitualmente si ritrovavano lì a pregare l’avevano fornita di diverse 

reliquie, le quali però non erano state autenticate (cosa illecita e ripresa dal vescovo Marini durante la visita 

pastorale del 1793); è stata loro conferita in seguito la patente di autenticità. Si veda AVTV, Visite Pastorali 

Antiche, 1793, b. 53, Santa Bona. 
364 L’iscrizione “D.O.M. – oratorium – hoc – a Nicolao secundo Zane – patrizio veneto – extructum fuit 

Deiparae dicatum – anno MDCCLXIV – et celebratum fuit sacrificium primum – die XIII iunii”. 
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Altri tre oratori (immagini 4.2) si trovano nella Zosagna di Sopra: qui la densità 

abitativa era bassissima a causa della presenza di boschi e roveti, e anche le chiesette 

sembrano scarseggiare. L’oratorio di villa Fanna “delle rose” 365 , un caso molto 

particolare, è stato eretto nel XVII secolo insieme alla barchessa, della quale fa parte 

(insieme a essa, è l’unico elemento originale rimasto di tale complesso), quello di villa 

Braida nel Settecento, probabilmente, mentre quello di villa Reali Sugana366 è stato eretto 

tra il 1866 e il 1872, i primi due probabilmente per conto di patrizi veneti e l’ultimo 

(secondo il catalogo dell’I.R.V.V.) da parte del conte trevigiano Giuseppe Sugana fu 

Marcantonio367, che aveva provveduto anche al restauro del complesso edilizio. 

Stavolta, però, solo l’oratorio di villa Braida sembra essere stato aperto anche 

all’uso pubblico, essendo dotato del duplice accesso e trovandosi affacciato sulla strada: 

gli altri erano posti all’interno delle proprietà, quindi, se non erano utilizzati solo dai 

proprietari, al massimo erano accessibili anche ai domestici. Invece, nonostante la sua 

posizione, anche la chiesetta di villa Fanna era stata aperta al pubblico fino al Novecento, 

quando Selvana finalmente ha avuto la sua chiesa parrocchiale. L’oratorio di villa Braida 

ospita inoltre la tomba di Pietro Manfrin, il figlio di Gerolamo, ossia colui il quale ha 

donato in gran parte a villa Manfrin l’aspetto attuale368. 

Per quanto riguarda l’architettura e la decorazione, gli oratori di villa Fanna e villa 

Braida (in quanto del terzo non abbiano nemmeno un documento fotografico) sono, per 

quanto possa esserlo un oratorio, molto ricchi ed elaborati. La loro pianta è rettangolare, 

e la facciata, l’unico elemento visibile della chiesetta di villa Fanna tra l’altro, mostra le 

consuete lesene a fianco della porta d’ingresso, sormontate da una trabeazione e da un 

timpano triangolare. 

                                                           
TONETTO e BELLIENI, nell’Op. Cit., hanno identificato grazie alla loro ricerca genealogica tale Nicola 

(1763-1768) nel figlio di Antonio, sepolto nella chiesetta (è ancora visibile la lapide al centro del 

pavimento). «Può destare perplessità la dedica da parte di un neonato, spiegabile forse con contingenti 

motivi devozionali dei parenti», Idem, p. 213. 
365 Che abbiamo visto nei capitoli precedenti. I dati relativi a questi complessi sono stati estrapolati dal 

catalogo dell’I.R.V.V. e da A. ZANINI, I. PICCININ, Selvana..., Op. Cit. 
366 Risalente forse alla fine del Seicento e situata a Sant’Artemio. 
367 I Sugana, famiglia che dal XV secolo si era arricchita a Treviso grazie all’attività notarile, nel 1775 

otteneva il titolo comitale da Venezia con l’acquisto di diversi possedimenti, e il Governo Austriaco, tra il 

1819 e il 1829, riconobbe loro il titolo nobiliare. 
368 Si veda Villa Margherita..., Op. Cit. 
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L’ultimo, l’oratorio di villa Brilli, Mandruzzato, dedicato a Sant’Antonio da Padova, 

risale al Seicento (sulla campana è incisa la data del 1643369) e si trova a San Giuseppe, a 

sud est di Treviso. È stato probabilmente eretto da esponenti della nobiltà o del clero 

veneziano370, ed è stato restaurato durante l’Ottocento. Aveva uso sia privato che pubblico, 

trovandosi nella proprietà ma essendo affacciato sulla strada. Posto sul lato destro del 

complesso, tra la barchessa e la strada, è provvisto di un campaniletto a vela; la sua 

facciata è decorata con paraste sormontate dal consueto frontone triangolare. Al suo 

interno, sul soffitto vi è un affresco molto rovinato e un altare in legno dipinto a finti 

marmi, sul quale è posta una pala rappresentante la Madonna col Bambino, San 

Giovannino e Sant’Antonio da Padova, forse risalente all’Ottocento. Dietro l’altare si 

apre una sacrestia con un lavamani. 

 

 

 

 

4.2. L’oratorio di villa Fenoglio Giacomelli Zalla. 

Secondo S. Chiovaro, questo oratorio, che ella ha affermato sia stato edificato nel 

Settecento, costituisce l’elemento di maggior pregio del complesso edilizio sulla Callalta. 

Esso è servito da cappella, inoltre, quando a metà dell’Ottocento la signora Rosa Fenoglio 

ha ceduto parte dei suoi possedimenti per consentire al paese di avere un cimitero 

adeguato, dal momento che in età napoleonica è stata vietata la sepoltura nella chiesa 

parrocchiale e nelle sue vicinanze. La chiesetta (immagini 4.3), dedicata alla Beata 

Vergine del Rosario371, sotto il punto di vista architettonico e decorativo appare piuttosto 

elaborata rispetto a quelle che abbiamo passato in rassegna, e la potremmo accostare a 

quella di villa Braida: entrambi i proprietari all’epoca dell’erezione dei rispettivi oratori 

molto probabilmente godevano di una florida situazione economica. L’oratorio di cui ci 

                                                           
369 «Ulteriori iscrizioni lungo diversi piani di circonferenza della campana, riportano i nominativi del 

committente Abbadessa Suor Giustina Manzoleni e della fonderia di Bartolomeo Delvai. Queste scarne 

indicazioni possono far supporre il possesso ad un ordine monacale, ma nulla ci informa sulla comunità 

religiosa di appartenenza della Abbadessa, sulla sua origine, sulla localizzazione della fonderia», G. 

TONETTO, A. BELLIENI, Treviso fuori le mura..., Op. Cit., p. 130. 
370 L’estimo del 1680 mostra che il proprietario del complesso era il NH Gabriel Contarini, e quello del 

1713 l’abate Gio. Domenico Zancariol (ASTV, Comunale, Estimi, b. 241, Corona). 
371 Anche un altare della chiesa di Sant’Ambrogio era ad essa dedicato: a Fiera esisteva nel Seicento una 

confraternita che rispondeva proprio a questo nome, e che si occupava della cura della chiesa stessa. 
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stiamo occupando rappresenta un esempio particolare: esso spicca decisamente nella sua 

zona, caratterizzata all’epoca da una bassissima densità abitativa e da abitazioni modeste, 

anche per quanto riguarda quelle che erano considerate ville, ma che differivano dalle 

altre solo per le dimensioni e la quantità di terreno alle proprie dipendenze, e, come 

abbiamo visto, non potevano vantare una fattura pregevole per quanto concerne 

l’architettura e la decorazione. 

La chiesetta, la cui porta principale è posta sulla strada, si trova leggermente 

arretrata rispetto a questa grazie a quello che potremmo definire un minuscolo sagrato. 

La sua forma lascia arguire come sia strutturato il piccolo ambiente interno: presenta 

infatti un’aula rettangolare che sul fondo si allarga nella zona absidale. La facciata 

rettangolare, racchiusa da una coppia di paraste, si conclude con una trabeazione che reca 

incisa l’iscrizione “VIRGINI DEIPARAE DICATA ROSARII”, sopra la quale si imposta 

il consueto timpano triangolare, decorato da due serie di dentelli e un falso oculo al centro. 

Il portone, abbastanza grande rispetto alle dimensioni della parte frontale della chiesa, era 

schermato da una grata, come richiedevano i precetti dell’epoca, perché i fedeli potessero 

vedere all’interno e rivolgere le proprie preghiere alla figura di culto posta sull’altare, ma 

non potessero accedere allo spazio. Questa porta, contornata da una cornice in pietra, è 

sormontata da una cimasa sporgente curva e dentellata, sorretta da un paio di mensole a 

voluta che affiancano il portone. Addossati ai lati della facciata vi sono due ulteriori 

elementi decorativi alti quasi quanto il portone, affiancati a loro volta da due volute e 

sormontate da una statuetta ciascuna, le quali però non sembrano avere un significato 

religioso. Ai lati del corpo di fabbrica, sia dell’aula che dell’abside, si aprono alcune 

finestre circondate da una cornice in bassorilievo e schermate da grate; sul lato sinistro 

della chiesetta, sul fondo, si trova invece un piccolo campanile. Per quanto riguarda gli 

elementi presenti al suo interno, l’oratorio conserva tuttora sul soffitto un affresco 

monocromo raffigurante l’Assunzione, e un altare marmoreo sormontato da una statua 

tardoseicentesca della Madonna del Rosario, di buona fattura, e altre due, rappresentanti 

San Luca e San Francesco, presumibilmente del XVIII secolo. P. Pozzobon ha definito la 

statua della Vergine un’«opera barocca equilibrata ed espressiva», «senz’altro da 

collocare alla fine del ‘600, epoca in cui fu costruita la cappella»: un’opera di «alto livello 
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artistico» e così apprezzata che nel secolo scorso ne è stata tratta una copia lignea per la 

chiesa parrocchiale, da porre in una cappella da poco aggiunta alla sua struttura372. 

Lo studioso, quando ha datato l’oratorio di Porto e la statua della Madonna alla fine 

del Seicento, ha corretto quanto avevano sostenuto R. Ros e S. Chiovaro, e non ha 

sbagliato: ci sono infatti alcuni documenti, conservati presso l’Archivio Vescovile di 

Treviso, a confermarlo. La chiesetta risale infatti al 1692, anno in cui Santo Beltramelli, 

proprietario della casa dominicale situata nel luogo detto “il Paradiso”, ha inoltrato una 

supplica per l’edificazione di un oratorio presso la propria abitazione, di modo da poter 

assistere agevolmente alle funzioni sacre anche nel periodo delle piogge, durante il quale 

la Callalta diventava impraticabile e spostarsi fino alla parrocchiale, sebbene la distanza 

non fosse troppa, poteva risultare difficoltoso, sia a quella famiglia che alla gente di Porto, 

motivo per cui tale oratorio è stato poi detto anche “pubblico” (nell’istanza, per l’appunto, 

Beltramelli specificava che la chiesetta sarebbe stata costruita sulla Callalta, con una porta 

che desse sulla strada, per permettere l’orazione sia alla gente del luogo che ai viandanti). 

Per rendere l’idea di quanto tale problema fosse sentito anche dalle autorità, basti 

prendere visione delle date di invio della supplica e della rispettiva risposta: Beltramelli 

ha scritto la sua istanza alla Commenda di San Giovanni del Tempio (dato che anche parte 

del territorio di Porto era sotto la sua giurisdizione) il 2 luglio del 1692, e la licenza, 

fornita da Fernando Sugana, notaio trevigiano e vicario generale della Commenda, recava 

la data del 4 luglio del medesimo anno (documento 7, appendice373). 

Sappiamo che non era l’unico oratorio in zona: è infatti del 1774 (documento 8, 

appendice374) un’istanza, inoltrata da Paolo Balbi, patrizio veneto residente a Fiera, che 

aveva come oggetto la richiesta al vicario di recarsi al suo oratorio privato (costruito “nel 

Palazzo”) per celebrare la messa, posto che il luogo sacro fosse dotato di tutti i paramenti 

necessari. Dalla lista che ne segue possiamo anche immaginare come si presentasse 

all’interno l’oratorio, e che tipo di decorazioni e oggetti contenesse: l’altare doveva essere 

in pietra, completo della sua pala e adeguatamente “adornato”, doveva esservi un calice 

in argento possibilmente dorato e i paramenti di stoffa necessari; qualora l’oratorio fosse 

sprovvisto di qualcosa, si sarebbe dovuto fare presente il problema alla Cancelleria 

                                                           
372 P. POZZOBON, La chiesa di Sant’Ambrogio di Fiera..., Op. Cit., p. 61. 
373 AVTV, Cavalieri di Malta, b. 13. 
374 AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, fascicolo 9. 
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competente che avrebbe provveduto ad ovviare la cosa, per permettere lo svolgimento 

della messa. 

Altri documenti riguardanti l’oratorio Fenoglio e redatti nel Settecento trattano 

invece delle funzioni sacre che potevano essere svolte al suo interno: alcuni, come quello 

del 25 luglio 1708 (documento 9, appendice375), parlano solo di questo, specificando in 

quali ricorrenze il parroco di Fiera dovesse celebrare la messa nella chiesetta; altri, come 

quello del 22 giugno 1765 (documento 10, appendice376), trattano di nuovo di istanze 

personali inoltrate dal proprietario: in quel caso Gabriele Trevisan domandava si potesse 

celebrare la messa in occasione della ricorrenza di San Giovanni Battista, oltre a quelle 

che già abitualmente venivano tenute, in quanto era un particolare desiderio della di lui 

madre, che, anziana e malata, ormai non riusciva più a recarsi alla chiesa parrocchiale. 

Abbiamo in seguito il documento che testimonia la visita pastorale del 1753 nel 

colmello di Porto, e che fornisce una buona descrizione del nostro oratorio (documento 

11, appendice377): anzitutto, a quella data, il proprietario del complesso era Gabriele 

Trevisan, gentiluomo veneziano. La chiesetta, intitolata alla Beata Vergine del Rosario, 

conteneva al suo interno l’altare in pietra viva, sormontato da una statua della Madonna, 

sempre in pietra: è stato in tale occasione che il vicario Giuseppe Bocchi ha ordinato la 

disposizione di un ripiano sul quale porre la statua, di modo che non fosse a diretto 

contatto con l’altare. Vi erano inoltre diverse reliquie: una della Ss.ma Croce, completa 

della licenza di autenticità per poterla esporre, e altre che, però, dal momento che non 

erano dotate della medesima licenza, dovevano essere tolte alla pubblica venerazione. Era 

presente il consueto calice d’argento dorato, con piede in rame, corredato dalla biancheria 

e dai parimenti sacri necessari per la celebrazione dei riti. Nel medesimo documento si 

cita anche un altro oratorio di Porto, di proprietà di Pietro Daino378, ma tale chiesetta, ora 

scomparsa, si trovava in mezzo ai campi, e non su una strada ai tempi abbastanza 

importante, bensì una consortiva, e infatti si evince dallo scritto che non fosse tenuto in 

                                                           
375 AVTV, Cavalieri di Malta, b. 13. 
376 AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, fascicolo 6. 
377 AVTV, Cavalieri di Malta, b. 5. 
378 È possibile scorgere tale oratorio nella mappa della villa di Porto sia del Callegaris che del Rizzi, al 

mappale 24. «Doveva essere dedicato alla Beata Vergine del Buon Consiglio: così almeno risulta da C. 

AGNOLETTI (vol. I p. 513). C’è chi sostiene che esso fosse molto antico e che si trovasse presso un 

convento; questa seconda ipotesi troverebbe conferma nell’edificio ad arcate disegnato accanto alla piccola 

chiesa», è stato comunque trasformato in una stalla e successivamente demolito. Questo è quanto ha 

affermato P. POZZOBON, nella nota a pagina 43 de La chiesa di Sant’Ambrogio di Fiera..., Op. Cit. 
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particolare considerazione: l’altare era di fattura abbastanza buona ma “senza coltura”, e 

i paramenti erano tenuti “sotto chiave” dal proprietario, nonostante si trattasse di una 

chiesetta pubblica. 

Tornando a noi, i documenti successivi risalgono alla metà dell’Ottocento, quando 

la villetta era dei Fenoglio: precisamente, si tratta di una carta del 1850 e di una 

presumibilmente degli stessi anni, forse del 1857, dal momento che la carta utilizzata e la 

calligrafia sono le stesse di un atto che vedremo tra poco; anzi, parrebbero proprio due 

parti del medesimo documento (documenti 12 e 13, appendice 379 ), e mostrano le 

suppliche della signora Rosalia Silvano Fenoglio per poter assistere quotidianamente alle 

funzioni liturgiche presso il suo oratorio (che però lei descrive come intitolato 

all’Immacolata Concezione) dal momento che, essendo di età avanzata e soffrendo quindi 

degli acciacchi della vecchiaia, le era impossibile raggiungere la chiesa di Sant’Ambrogio. 

Chiedeva inoltre che tale concessione fosse estesa anche al resto della famiglia, ai 

domestici e ai viandanti. 

L’ultimo documento, datato 26 luglio 1857 (documento 14, appendice 380 ), si 

riferisce all’atto di cessione della signora Fenoglio, con il quale, nel 1846381, concedeva 

parte delle sue terre alla chiesa di Sant’Ambrogio, per poter ivi costituire il cimitero di 

paese, dato che con il decreto napoleonico di Saint-Cloud del 12 giugno 1804382 non era 

più possibile, per questioni igieniche, seppellire i morti nella chiesa e nelle sue vicinanze. 

In seconda battuta il documento cita l’avvenuta morte del figlio di Rosalia, Pietro, a 

Oderzo nel 1857: si era disposto che le sue ceneri fossero trasportate nella casa di Porto, 

e tumulate nell’oratorio, insieme a quelle del resto della famiglia. Come sappiamo, il 

cimitero ha ospitato i morti di Fiera dalla data che ho indicato, ma non erano state ritrovate 

                                                           
379 AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, fascicolo 9 (entrambi). 
380 Idem. 
381 A quanto pare: e non nel 1809, come ha scritto C. Scantamburlo nella sua tesi; si veda ASTV, Comunale, 

b. 3772, 29/4/1846. 
382 L’editto di Saint Cloud (o Décret Impérial sur les Sépultures) ha raccolto in due corpi legislativi le 

precedenti norme sui cimiteri. Ha stabilito che le tombe venissero poste al di fuori delle mura cittadine, in 

luoghi soleggiati e arieggiati (e “il Paradiso” si prestava particolarmente bene a tale scopo: non solo per 

una questione che potremmo definire quasi spirituale e poetica, ma proprio perché tale zona era così definita 

a causa della sua amenità). Il decreto è stato esteso al Regno d'Italia dall'editto Della Polizia Medica solo il 

5 settembre 1806. Vediamo però che tra tale pubblicazione e la concessione della signora Fenoglio sono 

passati quarant’anni: in quell’arco di tempo, e precisamente dal 1809, infatti, i cadaveri che giacevano in 

prossimità della chiesa di Sant’Ambrogio erano stati trasportati e tumulati presso un grande cimitero che 

era stato costruito fuori da Treviso, a sud, in zona San Lazzaro (chiamata nei registri dei morti conservati 

presso la parrocchia di Fiera “ai Lazzaretti”). Quando il 29 aprile del 1846 è avvenuta la concessione del 

terreno, i morti sono di nuovo stati trasportati a Fiera; la benedizione ha avuto luogo quello stesso 16 luglio. 
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fino a quel momento (o forse addirittura compilate) le pratiche che permettessero la 

costruzione di un sepolcro per la famiglia Fenoglio all’interno della chiesetta, che, da quel 

periodo, è divenuta anche cappella a servizio del cimitero. Il cimitero di Porto è stato in 

funzione fino al 1923383, poi il suo posto è stato preso da un orto: è ancora visibile però il 

suo muro di cinta, a destra della chiesetta, leggermente arretrato rispetto ad essa. Da 

questo cimitero, secondo la testimonianza di Mario Botter riportata nella citata opera di 

P. Pozzobon, proveniva il bassorilievo cinquecentesco (e mutilo) raffigurante un leone 

marciano in pietra d’Istria, ora murato nella parete laterale esterna della chiesa di 

Sant’Ambrogio: una delle ultime testimonianze dello stretto legame tra Fiera di Treviso 

e la Repubblica di Venezia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
383 Gli abitanti di Fiera sono stati di nuovo tumulati nel cimitero di San Lazzaro. 
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CONCLUSIONI 

 

È difficile tentare di chiudere una ricerca di questo genere, dal momento che, come 

abbiamo visto, molte sarebbero ancora le tematiche da analizzare e gli spunti da 

approfondire. Tuttavia, a qualche conclusione si può affermare di essere giunti: essendo 

partiti dall’esame delle opere specifiche sul borgo di Fiera, si è dovuto in un certo senso 

cercare e provare a “colmare” le loro lacune, le quali vertono per la maggiore sullo studio 

della documentazione archivistica e cartografica. Inoltre, dato che ben poco si sono 

concentrate sulla realtà delle case dominicali, è stato necessario indagare quei documenti 

in questo senso, accompagnando tale analisi a quella che poteva essere tentata su altri 

aspetti relativi alle ville. Negli studi precedenti, infatti, non è stata tentata una disamina 

esatta dei documenti cartografici riguardati la zona, ma solo, a volte, degli estimi: ne sono 

risultate dunque ricerche molto approfondite ma unilaterali, concentrate solo sulla storia 

locale (con particolare interesse al periodo medievale, meno a quello moderno) o 

sull’economia della zona, con l’esame delle singole attività senza però l’approfondimento 

della storia delle famiglie proprietarie e del contesto in cui tutto ciò accadeva. È da qui 

che ho voluto far partire la mia ricerca, e in questo senso spero di poterla ampliare. 

È stato quindi molto utile addentrarsi nella realtà locale moderna, occupandosi in 

prima battuta dell’organizzazione territoriale trevigiana, sia dentro che fuori le mura, 

della gestione amministrativa e fiscale imposta dal governo veneziano, delle 

problematiche derivate dagli interventi cinquecenteschi alle mura, per poi rivolgere 

l’attenzione su come sono stati trattati questi aspetti nella specifica realtà di Fiera. Questo 

borgo era, in sostanza, un luogo di frontiera, un paese che, nonostante facesse parte 

fisicamente della Zosagna di Sotto, amministrativamente ed economicamente era gestito 

in maniera simile a Treviso, e godeva però di un certo grado di autonomia anche sotto il 

punto di vista dell’assetto urbanistico, soprattutto dopo i fatti di Cambrai; differente era 

la situazione di Treviso infra moenia, in quanto la città era completamente sottomessa al 

governo veneziano, essendo gestita da un suo rappresentante e avendo una classe 

dirigente autoctona che non aveva quasi nessuna autorità nella gestione degli affari interni. 

Grazie all’esame di cartografia ed estimi, e attraverso una disamina della situazione 

della prima periferia trevigiana per quanto riguarda la zona della Zosagna, abbiamo visto 

che quest’area aveva conosciuto, durante l’età moderna, la massiccia espansione 
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veneziana, che avrebbe portato i nobili della laguna all’acquisto di molte proprietà 

fondiarie e produttive. Tale espansione non ha impedito però alla classe agiata e media, 

sia trevigiana che veneziana, di accaparrarsi col tempo qualche possedimento ed 

accrescerlo, una volta iniziato il decadimento del potere dell’aristocrazia della 

Serenissima, nonostante la sua posizione nell’entroterra veneto fosse sempre stata 

privilegiata, soprattutto sotto il punto di vista fiscale, dal governo lagunare. Quello che è 

emerso, dicevamo, è stato un contesto che ben poco può essere paragonato a quello 

delineato dalla storiografia tradizionale quando si è occupata delle grandi ville venete: nel 

nostro caso non incontriamo infatti dimore prestigiose che hanno influito pesantemente 

sul territorio circostante, ma case padronali piuttosto modeste - ancorché fornite di fondi 

agricoli ed attività economiche importanti per il borgo e sufficienti al sostentamento della 

famiglia del padrone e dei suoi sottoposti – che, invece che diventare “cellule generatrici 

della corripondente maglia territoriale”, si sono inserite piuttosto gentilmente nel sito 

prescelto, senza apportarvi modifiche strutturali significative, ma sfruttando comunque al 

meglio quanto esso poteva offrire. 

E Fiera aveva certamente molto da offrire: grazie alla presenza del Sile e della rete 

idrica corrispondente, molto curata, e alla vicinanza del centro cittadino, era provvista di 

uno scalo portuale considerato importante fino allo scorso secolo e di un mercato annuale 

tra i maggiori della prima periferia trevigiana. Erano quindi diverse le attività produttive 

fiorite in questo luogo, soprattutto quelle legate all’acqua, come i mulini o gli squeri, 

infatti alcune delle dimore esaminate le avevano inglobate all’interno delle loro proprietà: 

villa Bassan ospitava i Fermo di Cani, famiglia di barcari per generazioni che ha avuto la 

possibilità, grazie ai proventi della propria attività, di edificare una casa padronale e 

utilizzarla anche per altre attività economiche. A villa Cornaro, forse la più antica, invece, 

dimoravano i livellari della Commenda, i quali si occupavano di agricoltura e degli squeri 

alle dipendenze della stessa. Villa Piovesan, posta sull’ansa vicino al luogo ove era 

collocato il porto, è stata una casa di villeggiatura per qualche tempo, e probabilmente 

solo nel Novecento è stata utilizzata come deposito e sede per le attività economiche della 

famiglia che vi abitava. Queste tre abitazioni, poste sul Prato della Fiera o tra questo e la 

restera, hanno dimensioni e fatture modeste, segno del fatto che non dovessero costituirsi 

come progetto territoriale, economico e culturale per il sito, quanto un’espressione 

contenuta dello status raggiunto dai proprietari, che riconoscevano in primis il senso della 
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collocazione della villetta in funzione delle attività alle sue dipendenze e dei vincoli cui 

il luogo era sottoposto. 

Villa Benes Comirato aveva nel Settecento diversi fondi ed anche alcune botteghe 

nell’area alle sue dipendenze, mentre nel Novecento è stata utilizzata come semplice casa 

di villeggiatura, avendo la famiglia del proprietario acquistato anche la villetta adiacente 

rendendola il centro delle attività molitorie sul tratto dello Storga che ha sempre diviso i 

due appezzamenti. Il fondo di villa Fenoglio invece, l’unica provvista di oratorio, era 

dedicato alla sola agricoltura, essendo il terreno circostante il migliore della zona (era 

infatti conosciuto come “il Paradiso”). Questi due complessi edilizi, posti sulla Callalta 

nella frazione di Porto, uno dei quali a ridosso di un corso d’acqua, avrebbero potuto 

essere più grandi e soggetto di modifiche territoriali, dal momento che si trovano in un 

sito senza vincoli determinanti e con sufficiente spazio a disposizione: tuttavia, lo 

sviluppo è avvenuto diversamente, anzi, in modo molto simile al caso di Sant’Ambrogio: 

anche in questo caso i proprietari, che quasi sempre facevano parte della borghesia, hanno 

concentrato i loro interessi sull’acquisizione dei fondi e delle attività produttive e sulla 

gestione di queste, invece che sul lavoro di ampliamento e decorazione della dimora per 

farle fare quel salto di qualità che avrebbe permesso di definirla quale “villa veneta” a 

tutti gli effetti. Insomma, a Fiera, da sempre luogo di passaggio abitato da chi si occupava 

delle attività economiche che l’hanno interessato fin dal Medioevo, non si era mai 

sviluppata una “cultura di villa” per questi motivi e per rispetto verso la stessa morfologia 

della zona, che aveva permesso invece lo svilupparsi ed affermarsi, nel corso nei secoli, 

di quegli stessi motivi. L’espansione veneziana aveva quindi certamente “colonizzato” 

anche Fiera, ma, riconoscendo l’importanza del mantenimento dello status quo del sito, 

aveva provveduto a prendersene cura, senza apportarvi grandi modifiche. 
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APPENDICE 

 

I periti agrimensori. 

Per quanto riguarda l’epoca precedente, almeno a partire dagli estimi dell’inizio del 

Cinquecento, venivano nominati i pertegadori, che misuravano ma non convertivano i 

dati in disegno. Gasparini ha affermato che il titolo di agrimensor pubblico, o Agrimensor 

della magnifica comunità di Treviso, esisteva già alla fine del Cinquecento, ma chi 

deteneva tale carica lavorava più che altro per gli enti ecclesiastici. Tale figura non 

compariva 

nell’organigramma degli uffici. Per ora l’ipotesi più probabile, tutta da 

verificare, è che il perito-agrimensore abbia via via affiancato nel loro lavoro 

gli stimatori di comun nel momento in cui il disegno si è rivelato un corredo 

importante per le stime e le perizie ufficiali. Lo stimatore è una figura tipica 

del funzionariato medievale presente in tutte le città, le cui competenze erano 

dettagliate dagli Statuti cittadini384: 

si parlava, in epoca medievale, di extimator, che sarebbe poi diventato pertegador, 

agrimensore e pubblico perito, con competenze, funzioni, prerogative e ambiti di 

intervento più specifici. In occasione degli estimi redatti durante il Cinquecento i notai e 

gli scrivani sono stati accompagnati nelle rilevazioni dai pertegadori, tanto che ne sono 

stati assegnati due a ogni Quartiere: ad esempio, nelle Zosagne hanno lavorato Benedetto 

Pesina e Giovan Maria de Surga, figure in attesa di uno studio più approfondito. Ma oltre 

a loro le autorità trevigiane a metà del medesimo secolo hanno deciso di avvalersi di un 

perticator del comune, tale Placido Marcolin, che sarà il primo della lunga serie di 

agrimensori che lavorerà per la città; la questione del loro salario si risolveva nel 

pagamento per il solo lavoro compiuto, tanto che potremmo considerare queste figure 

come liberi professionisti. La loro nomina spettava alla città, che doveva esporre un 

cartello con i nominativi, tranne per quanto riguarda quelli scelti dai Provveditori – i 

primi però potevano operare solo nella città che li aveva scelti, mentre i secondi avevano 

la possibilità di lavorare in tutta la Terraferma. Con il passare del tempo il numero di 

questi approbati  è cresciuto, complice il bisogno che ne avevano magistrature come i 

Provveditori sopra i Beni Inculti (istituiti nel 1556) e sopra i Beni Comunali (1574). Per 

esercitare la professione dell’agrimensore era necessario superare un esame 

                                                           
384 D. GASPARINI, “Il general dissegno”..., Op. Cit., nota 81, p. 38. 
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d’ammissione teorico e pratico, previa la presentazione di una supplica385  agli Anziani e 

ai Provveditori: in questo, più che la teoria, nel giudizio finale aveva un certo peso la 

pratica, imparata negli anni di formazione in bottega e “sul campo”. 

L’investitura, che seguirà anche un iter, è necessaria acciocché ognuno 

“possi nell’avenire come persona publica e legale in tutte le occasioni di 

publico e privato interesse” operare e lavorare; approbatione che attribuisce 

alle perizie, alle stime, ai disegni un valore legale e probatorio. Si verrà a 

creare inoltre quella distinzione tra agrimensori di villa e pubblici periti di 

città386. 

L’esame delle competenze degli aspiranti periti era tenuto in così gran conto dalle 

autorità che nel 1757 387  m.v. i Provveditori sopra Beni Comunali affidarono al 

matematico Daniele Albertis la stesura di 24 quesiti cui gli esaminandi dovevano 

rispondere correttamente per essere ammessi a godere della qualifica di perito e ad essere 

iscritti nell’apposito catalogo (documento 15): si è trattato di una tappa fondamentale nel 

percorso di organizzazione e inquadramento professionale e istituzionale 

dell’agrimensore che diventava perito. 

Per quanto riguarda il lavoro dell’agrimensore nella pratica, possiamo arguire dal 

confronto delle date sui libretti di perticazione, che si preferisse eseguire le misurazioni 

in primavera e in autunno, dal momento che la visuale sui campi era ancora sgombra dalle 

colture, e il clima, salvo le piogge, era abbastanza clemente. Le altre variabili da 

considerare nei ritmi lavorativi erano la morfologia del terreno, la presenza dei filari di 

alberi che ostacolavano la visuale, la regolarità della forma degli appezzamenti e la 

frammentazione dei poderi, la presenza di corsi d’acqua e strade, la densità degli edifici 

e delle loro dipendenze, il tipo di strumentazione utilizzata e la disponibilità dei funzionari 

aiutanti. Gli strumenti del mestiere erano la pertega, o passo, termine che indicava sia 

l’unità di misura delle superfici agrarie che l’attrezzo, che era uno strumento risalente 

al’epoca romana e conosciuto a Treviso sin dall’VIII secolo. Negli Statuti medievali si 

era sancita sia la lunghezza dello strumento che la dimensione dei campi trevigiani: il 

campo doveva misurare 51,01 metri di larghezza per 102,02 metri di altezza (pari a 5.204 

                                                           
385 Le suppliche, corredate da una fede d’idoneità, sono documenti interessanti per scoprire la formazione 

culturale e la preparazione tecnica degli aspiranti. L’agrimensura era un mestiere considerato abbastanza 

“vile”, per dirla con Tommaso Garzoni, non essendo necessario molto studio, e nemmeno troppa pratica. 

Per questo motivo molti esaminandi ci tenevano a specificare che, oltre all’esperienza sul campo, 

possedevano anche nozioni di aritmetica e geometria. 
386 D. GASPARINI, Angelo Prati..., Op. Cit., p. 17. 
387 Secondo il nostro calendario, il 1758. 
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mq); mentre lo strumento doveva essere lungo 2,04 metri. Un altro strumento molto 

probabilmente usato nella tornata settecentesca (dal momento che i due periti l’avevano 

già conosciuto ed utilizzato nel Polesine) era la tavoletta pretoriana, prototipo del 

goniografo. Formata 

da un treppiede snodato e sormontato da una tavola, [...] era corredata 

da una riga o diottra che serviva per traguardare gli angoli e gli allineamenti, 

da un ago calamitato (bussola) per poter “... segnare nelle mappe, che si 

rilevano, la ragione de’ venti. Nel corso dei secoli altri strumenti quali la 

diottra a cannocchiale, la livella, e la squadra zoppa o compasso di proiezione 

renderanno lo strumento ideale per i rilevamenti a piccola scala. Il grande 

vantaggio dello strumento consisteva nella possibilità di riportare 

direttamente in campagna su di un foglio da disegno, con notevole precisione, 

le misure effettuate, “... il tutto senza attraversare i campi e quindi senza 

danneggiare le colture”388. 

Si trattava di un attrezzo piuttosto complesso da utilizzare, che permetteva una 

maggiore precisione negli allineamenti e nel traguardare gli angoli, ma non nella 

misurazione delle distanze sulla terra, che comunque veniva affidata alle pertiche. 

 

 

Documento 15. 

ASTV, Archivio storico del Comune di Teviso, b. 62, reg. “Extraordinariorum, AAA”, cc. 

75r- 76r. 

1749, 12 settembre. 

L’Illustrissimi Signori Provveditori sudetti riddotti hanno con la presente terminato e 

stabilito che in occasione di esaminarsi publici periti per la loro approbbazione siano 

estratte da una sacolo ad hoc formato 4 delle infrascritture ricerche sopra ogni una de 

quali abbia e debba il perito esaminando far operare il scolaro alla presenza dell’Ill.mi 

S.ri Provveditori, com’è solito costume, e così. Dimande da farsi per le prove che si 

devono dare alli giovani che desiderano impiegarsi nella professione d’agrimensore o sia 

pubblico perito. 

Prima in discorso. 

Cosa sia la geometria. 

Delle spezie della geometria. 

Delle spezie della prattica geometrica. 

                                                           
388 Idem, p. 29. 
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Quanti siano i generi delle misurazioni. 

Che cosa sia misurare. 

Da operare con numeri. 

N.1. Un quadro di latti uguali cioè pertiche piedi onzie per ogni lato quante tavole siano 

di superficie. 

N.2. Un quadrato di lati uguali di asni e rotti quanto sarà di superficie. 

N.3. Una data quantitì di superficie in quadrato equilatere quanto sarà ogni lato. 

N.4. Un quadro lungo, che ogni lato sia pertiche, piedi, oncie, saper quante sarà la sua 

quantità. 

N.5. Un triangolo rettangolo in n. rotto saper la superficie. 

N.6. Dato due latti d’un triangolo retangolo trovar il terzo lato. 

N.7. Un triangolo equilatere trovar la sua quantità. 

N.8. A’ un triangolo equilatere trovar la perpendicolare o sia linea de piombo. 

N.9. Un triangolo isosele trovar la sua quantità. 

N.10. Un triangolo isosele trovar la sua perpendicolare. 

N.11. Un triangolo di diversi lati saper la sua quantità. 

N.12. Un triangolo di diversi lati trovar il sito dove casca la superficie. 

N.13. Un triangolo di diversi lati saper la quantitì della perpendicolare. 

N.14. In un circolo, dato il diametro trovar la circonferenza. 

N.15. In un circolo dato il diametro e trovata la circonferenza saper la sua superficie. 

N.16. In una mettà di circolo trovar la sua quantità della circonferenza e superficie. 

N.17. In una porzion di circolo trovar la superficie. 

N.18. A’ un rombo trovar la sua quantità. 

N.19. Dato un dissegno senza scala sapendo quante tavole sono la superficie, trovar la 

sua scala. 

N.20. Nascendo il caso che per inondazion d’acqua in un triangolo rettangolo mancassero 

li termini e volendo rimetterli non essendosi nota altro che la quantità superficiale di detto 

triangolo et il lato diagonale si dimanda quanto lunghi debbano essere li lati. 

N.21. Data una figura romboide pararellograma che solamente si sia nota la quantità di 

ciascun latto et il suo diametro, si dimanda la sua vera superficiale. 

N.22. Data una fugura di 4 lati due de quali equidistanti ma non uguali e gl’altri due fra 

loro uguali ma non equidistanti, si diamanda la sua superficiale. 
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N.23. Dato un quadrangolo quale hà due linee equidistanti ma non uguali e due né 

equidistanti né uguali e che non hà alcun angolo retto si dimanda la sua vera superficiale. 

N.24. Dato un pezzo di terra da prendere in dissegno non potendosi acostare né entrar, 

diamanda il modo di formar il dissegno. 

Sopra 4 di questi questiti estratti a sorte doveranno esser esaminati gli scolari per essere 

approbbati ed admessi in pubblici periti e sopra di questi doveranno operare alla banca. 

 

 

Documento 1. 

ASTV, Archivio Storico del Comune di Treviso, b. 1126, carte sciolte. 

1680, 30 marzo. 

Istruzioni à signori periti perché con maggior chiarezza esseguischino li capitoli 

decretati all’Ecc.mo Senato per la renovatione dell’estimo del Trevigiano. 

Pertichino tutti li beni e terreni di cadauna villa del territorio à pertica e misura di questa 

città con destinzione della quantità et qualità delli beni medesimi colli suoi et quattro 

confini e col nome più specifico è più cognoscibile del sito sive della contrada loro non 

tralasciando di perticar anco ogni piccolo angolo et ogni piccola parte per render intiera 

e giusta la perticatione. 

Siano obbligati à descrivere li beni nel proprio essere cioè se saranno aratti piantati e 

vidigati prativi ò con piantate ò senza, paludivi montivi valivi ò boschivi dechiarando di 

che qualità di legname s’attrovino havere li boschi stessi. 

Ponghino il tutto in disegno con la sua scala uniforme et venti e con tutte le case, casoni, 

edifitij di cadauna sorte, passi, poste, fornazi et ogni altra fabricha niuna eccettuata. 

Dalle ville non potrano pretendere che la sola habitatione et alloggio senza aggravar in 

alcuna parte li merighi et huomini di quelle giusto il decreto dell’Ecc.mo senato espresso 

nelle ducali di 13 genaro ultimamente decorso. 

Non ponghino li beni comunali di pubblica ragione ben ponghino nel disegno alcuna nota 

che significhi che nel tal sito vi siano dei beni comunali della natura sodeta, ma per tal 

nota non potran pretendere mercede alchuna. 

Procurino di saper li confini di cadauna villa delle proprie cerche per distinguere e 

separare una villa dal altra con fondamento e senza confusione. 

Il confin del proprio quartier o cercha lo segnino per notitia del perito destinato nell’altro 

vicin quartier affinchè non fosse in quei ultimi confini perticata alcuna pezza 

duplicatamente ò lasciata di perticare in alcuna parte. 

Se ritrovano alcun corpo di ben in parte sotto una villa o quartier e in parte sotto un’altra 

se possono far di esso due destinte perticazioni le faci per dar ad ogni villa e quartier 
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quella portione che se li aspetta, se non possono ne più una sola sotto quella villa e quartier 

in cui sono le fabriche, cortivi e la maggiore parte delle terre. 

Se in alcuna possessione vi fosse una pezza di terra ò più pezze aggravate di livello o 

possesse con affitto conditionato per ragion solo di usufrutto ò di dote facino dstinta nota 

colle antedette dichiarationi quando possono havere li lumi di sicurezza nominando che 

il tal possede una pezza di terra nel tal loco tra li tali confini nel corpo di maggior summa 

per quale pagha d’annuo livello al tal la tal cosa ò la possede per raggion di dote et nel 

disegno parimenti notino esse pezze aggravate. 

Ricerchino e notino se chi lavora la terra è di essa padron, se affittual ò livellario e facino 

di ciò distinta. 

Usino ogni diligenza per saper chiaramente e giustamente li cognomi padri, patrie e 

domicilii permanenti delli possessori de beni e la conditione ò professione loro. 

Li beni dati ò passati in livello ò posseduti con affitto condicionato li descrivino al nome 

di chi li possede e non di chi li riscode. 

S’informino con accuratezza se quell’ecclesiastico possessor de beni li goda per raggion 

di benefitio ò pure per raggion di suo patrimonio ò d’altra sua particolar e special ragione; 

se per raggion di beneficio procurino di saper il nome vero del benefitio e notino così: 

beneficio tal ò canonicato tal mansionaria ò prebenda tal, possessa dal tal monastero hà 

campi etc. se per raggion propria e particolar descrivino così: Monsignor tal ha di proprio 

campi etc. 

Li possessi beni da capitoli, colleggi, conventi, monasterii, congregacioni, scole, ospitali, 

confraternite, illuminarie, comissarie, da mariti per conto di dote, da tal uno per usufrutto 

e simile, li descrivino al loro nome proprio e specifico mà colla causa e titolo che li 

possedono. Le comissarie de pupilli ò defonti le notino col nome del tal ò pure de pupilli 

ò de defonti medesimi ma esercitate dal tal. 

Procurino che li Reverendi Pievani e curati delle ville nelle cui chiese in giorno di festa e 

in frequenza di populo haverà publicato la trasmissione à signori Deputati in Treviso del 

libro della perticatione, come nel capitolo 8 facino una fede della stessa publicatione 

trasmettendole loro periti alli antescritti signori Deputati. 

Suplischino nel resto à ciò che recercasse la carica loro colle norme delli capitoli à stampa 

e colla sua prudenza sicuri di ricevere la lode e l’aggradimento à misura della bontà e 

perfecione dell’opera. 

 

 

Documento 2. 

ASTV, Archivio storico del Comune di Treviso, b. 1146, reg. “Renovation dell’estimo”, 

cc. 79r- 80r. 

1707, 7 giugno. 
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1707 7 zugno; presentata da domini Giovanni Rizzi e Pietro Tessari periti. 

Ill.mi Signori Provveditori, et Anziani della Città di Treviso. 

Prescielti con Decreto dell’Ecc.mo Senato de dì 18 marzo 1694 Noi Giovanni Rizzi, e 

Pietro Tessari Periti della Magnifica Comunità di Treviso alle perticationi, e stime de 

terreni del Polesine per la facitura del nuovo estimo habbiamo già ridotto quella 

grand’opra alla sua total perfettione, onde essendo rittornati a rimpatriare alle proprie 

nostre famiglie, havendo fatti alcuni riflessi sopra l’estimo di Treviso, overo perticationi 

e dissegni, che furno fatti per tal fine già alcuni anni, che poi impefete et arrenate rimasero 

le cose dell’affare, habbiamo stimato opportuno humiliare al zello di VV. SS. Ill.me 

puramente le seguenti nostre opinioni e pareri, da quali vedrano le loro SS. Ill.me con 

quanta facilità e vantaggio delli quatro corpi contribuenti può farsi la renovatione 

dell’estimo generale massime se degnarano valersi dell’opera nostra che debolmente 

saremo in ogni caso per essebirle. 

Prima diciamo che essendo tre cose necessarie per ridur à perfettione opera tanto 

premurosa, cioè perticatione, stime de tereni e formation di scrittura, devono anco 

precedere e farsi una puntual perticatione di terreni di tutto il territorio, onde in questo 

caso sarà espediente valersi delle già fatte, mentre di presente corrono gli stessi possessori 

che correvano in quel tempo della perticatione come beni delle chiese, frati, monache, 

hospitali, comende, nobiltà veneta e trevisana et altri; circa poi à beni che fossero passati 

da un particolar all’altro possono facilmente con libretti delle già fatte perticationi e 

dissegni alla mano rittrovarsi quali occorerà riperticarli per ponerli al nome del possessor 

presente, onde procedendo con tal metodo e formalità si riduranno à perfettione le 

perticationi sudette et vedrasi non solamente accelerata l’opera delle medesime 

perticationi, mà in oltre ricuperata la gran spesa occorsa in periti et assistenti per le stesse. 

Intorno poi à quelle fatte dal perito Spinelli in alcune ville in Campagna de sora, quando 

siano ripiene di notabili errori, come viene asserito, occorerà riperticarle di novamente. 

Espurgate per tanto e perfecionate che saranno le sudette perticationi restarano solo da 

perticarsi alcune ville che non furono perticate come pure tutti li beni comunali che 

posteriormente alle sudette perticationi furono acquistati con che sarà data l’ultima mano 

alle intiere perticationi de beni del territorio trevisano, ch’è quanto à tal proposito 

possiamo riverentemente appresentarle. 

Nel caso poi che dalla città stessa venirà delliberato di effettuare operatione cos 

importante e premurosa per il pubblico e privato interesse saremo per essibire l’opera 

nostra per redur ad una immacolata perfettione le sudette perticationi e ciò per discretta 

mercede notabilmente vantagiosa alla città riguardo à quanto fù contribuito à periti per le 

passate e soprascritte perticationi, sperando noi apportarne utile alla città medesima et 

honore à noi stessi conforme ci è sortito nel Polesene, mentre habbiamo trovato campi n. 

12443 di più di quello ne resulta dalle perticationi dell’estimo vechio, il che fù considerato 

dalla publica maturità in buona parte per effetto della nostra diligenza, come consta in 

lettera autentica à noi diretta de di 20 agosto 1704. Agiongesi pure che quando la città 

desiderasse minorare quella spesa intolerabile che seco apportano le stime de terreni 
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quando vengono spedite dalla continua assistenza di cittadini, nodari et altri ministri et 

che degnasse appogiare alla nostra debolezza tal fontione, come che in ordine à decreti 

dell’Ecc.mo Senato habbiamo praticato à Rovigo saremo per assumere per discretta 

mercede di fare anco dette stime nell’istesso tempo che faremo le perticationi et 

regolationi sopradette, nel qual caso restarà cautamente fatto un’incontro general di tutte 

le figure, mutati li nomi di possessori alterati et descritti li presenti, et perticati 

generalmente per essempio li beni che al tempo delle già fatte perticationi essendo di uno 

sono passati in due et quelli che erano due passati in uno. 

E perché la città e corpi contribuenti restino aggravati del giusto per la spesa occorente in 

simile operatione, come pure à magior facilità dell’opra stessa si contentaremo non 

dimandar cosa alcuna alla città per la portione tangente à veneti in avenire, quando però 

con l’essempio della città di Rovigo farà la città di Treviso decretare per una sol volta un 

campadego d’un tanto il campo e che l’essatione medema venga appogiata al Magistrato 

della Dominante, come fù praticato dalla città di Rovigo [...]. 

[...] essibisco io Giovanni Rizzi perito per nome anco di domino Pietro Tessari mio 

compagno l’opera nostra  per le perticationi e stime da farsi per effettuare il nuovo estimo 

di Treviso per il pretio infrascritto, cioè far le perticationi de beni restanti da perticarsi nel 

piano per soldi tre il campo, benchè ad altri periti per quelle già tempo fatte siano stati 

corrisposti soldi sei il campo. Far le perticationi nelle colline restanti pure da perticarsi 

per soldi quatro il campo, le perticationi delle quali furono omesse e ritardate per essere 

opera piò ardua, et di meno utilità del piano benchè havessero convenuto in soldi sei il 

campo. 

Far le stime generalmente de beni di tutto il territorio per soldi due il campo, comprese le 

fabriche. Far una generale revisione à patron per patron nelli campi circa cento e dieci 

mille chè furono perticati per descrivere li possessori et confini presenti et perticare 

novamente per essempio quello che era di uno et è passato in due et dove occorerà per la 

mutatione de possessori, à fine che restano purificate et ridotte a perfettione come se 

fossero fatte di presente per soldo uno il campo. 

 

 

 

Documento 3. 

ASTV, Archivio storico del Comune di Treviso, b. 1146, reg. “Renovation dell’estimo”, 

cc. 90r-v. 

1710, 24 marzo. 

Redotti l’Ill.mi Signori Conte Antonio Pola, messer Antonio Avogaro, Giovanni 

Martignago e messer Iseppo Sugana nobili, Giovanni Gregorio Galvan dottor, Giovanni 

Pietro Oliva cittadino et Antonio di Grassi dell’Arti hora Provveditori et Anziani della 

magnifica città di Treviso nel loco solito della loro redutione con l’Ill.mi signori Deputati 

all’estimo videlicet Pietro Borso cavalier et Ettore Tron per il Corpo di cittadini, Bernardo 
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Borso e Girolamo Strazariol per il Corpo di forestieri, Rev.mo signor don Antonio Sugana 

per il Corpo del reverendo clero, Alvise Zucchello e Giovanni Giacomo Olivi per il Corpo 

di distrituali. 

Primo. Dovendosi venir all’ellettione di Periti et publici agrimensori affine che habbino 

à principiar l’opera della facitura dell’estimo comandata da sua Serenità con ducali 5 

dicembre 1709 e capitoli decretati 19 corrente perciò restano elletti da SS. Ill.me à 

tal’effetto domini Zuane Rizzi et Pietro Tessari publici periti et agrimesori di questa città 

quali debbino oservar l’infrascritte obligationi previo il giuramento prestato in mano di S. 

E. Podestà e Capitano. 

2. Habbino à perticare generalmente e poner in dissegno tutti li beni e stabili di qual si sia 

natura esistenti in questo territorio con tutti li confini à pezza per pezza, corpo per corpo, 

descrivendo il tutto sopra libri con nome del possessore, colloni et altri; titolo del ben e 

stabile ecclesiastico à pertica trevisana che rimangono da perticarsi delli principiati l’anno 

1680 rinovando le perticationi e dissegni fatte dal perito Spinelli, descrivendo e rivedendo 

li campi 110.000 circa perticati da altri periti che si supongono più coretti, ponendo il 

moderno possesor, confini ut supra, regolando li dissegni e facendoli da novo et 

rittrovando mutatione riperticarli, facendo lo stesso nel caso fosse preteso errori hà spese 

del socombente. 

3. Doverano generalmente previe le dovute informationi far la stima di tutti li sopradetti 

beni e stabili secondo il suo intrinsico valor col riflesso alla rendita tanto ad uso di coltura, 

che di mercantia, raguagliandoli per il terzo ad uso d’estimo e riportando l’aggravio di 

livelli, decime ò altro che vi fossero eccettuato però la stima di ciò che fosse di publica 

ragione e delle case dominicali e brolli contigui ad esse case per la sola quantità di campi 

quatro; presentando la perticatione, dissegno, revisione e stima terminata ogni cerca 

all’officio d’estimo. 

4. Che per li beni e stabili possessi da Veneti in questo territorio resti fermato che per li 

beni e stabili spettanti à Veneti stessi nè per causa di perticatione dissegno e stima ò 

qualonque altra causa habbino essi periti à pretender in nessun tempo cosa alcuna di loro 

mercede da questa magnifica città e corpi mà sia loro precisa incombenza riscuoter da 

veneti stessi nella maniera paresse più propria come s’hano espresso nella loro scrittura 

di 7 zugno 1709. 

5. Per loro mercede resta stabilito et accordato nella forma infrascritta eccettuato per li 

stabili che non doverano haver in alcun tempo alcuna pretesa.  

Per la perticatione e stima generale delli beni soldi cinque per campo compreso li brolli. 

Per la descrittione, revisione e stima delli campi cento dieci mille soldi due per campo 

compreso ut supra li brolli. 

Per li dissegni che doverano far da novo delle ville restanti, regolatione delli fatti e rifarli 

da novo, e quant’occoresse di dissegno ducati mille da £. 6:4 per ducato compreso li 

dissegni per beni e stabili di Veneti d’esser prò ratta diffalcati.  
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A’ quali cose presente il sopradetto domino Zuane Rizzi facendo tanto per nome suo 

quanto di domino Pietro Tessari per il quale absente promette de ratto aliter in propriis 

bonis quale in tutte le sue parti hà laudato et approbato simil principaliter et in solidum 

quanto è sopra dichiarito, obligando perciò li suoi beni simul, principaliter et in solidum 

presenti e venturi in futuro e così. 

 

 

Documento 4. 

ASTV, Archivio storico del Comune di Treviso, b. 1146, reg. “Renovation dell’estimo”, 

cc. 87v- 88v. 

1710, 21 febbraio. 

Primo. Dovendosi prosseguir l’estimo di questa magnifica città e territorio in ordine a 

ducali di sua Serenità 5 dicembre 1709 delli quatro corpi contribuenti, cioè cittadini, clero, 

forestieri e distrituali siano dagl’illustrissimi signori provveditori e deputati all’estimo 

eletti quatro soggeti uno del grado de nobili, uno de nodari, uno de cittadini et uno di 

mercanti, quali in loro consienza, e previo giuramento prestato in mano di S.E. podestà e 

capitano habbino ad estimar tutte le case della città col riflesso all’affitto, ripartendo 

l’aggravio di livelli, decime ò altro che vi fossero, non estimando le habitate da proprii 

patroni, e quelli che non habitassero in casa propria siano diffalcati nel suo estimo per 

quanto pagano d’affitto per la casa nella qual habitano, ma bensì estimare le boteghe di 

mercantia, e che affittassero à tal uso, facendole però tutte senza alcuna eccettione 

descriver. 

2. Habbino pur ad estimare le mercantie di tutti quelli che havessero negotio in città e 

territorio niuno eccettuato, et estimar tutti gl’edifficii così di molini, filatoi ò altri che vi 

fossero, esclusi sempre quelli di publica ragione, ponendo e raguagliando quanto è 

contenuto di sopra per il terzo ad uso d’estimo. 

3. Per quello poi riguarda il territorio siano pure da illustrissili provveditori e deputati 

elleti periti e pubblici agrimensori affine che, col mezzo di capitoli et accordi che saranno 

giudicati più conferenti, previo giuramento prestato in mano di S.E. podestà e capitano 

sia da medesimi praticata una general perticatione, dissegno e stima di tutti li beni e stabili 

di qual si sia natura con tutti li confini secondo il suo intrisico valor, col riflesso alla 

vendita tanto ad uso di coltura che di mercantia essistenti nel territorio medemo, che 

rimangono da perticarsi delli principiati l’anno 1680, raguagliandoli per il terzo ad uso 

d’estimo e ripartendo l’aggravio di livelli, decime ò altro che vi fossero, eccettuata 

solamente la stima di ciò che fosse di pubblica ragione, e delle case dominicali e brolli 

contigui ad esse case per la sola quantità di campi quatro; dichiarando però che, essendosi 

scoperto qualche errore nelle perticationi fatte dal perito Spinelli, debbano essi periti 

rinovar le medeme perticationi con sua stima e dissegno; e di quelle fatte dagl’altri periti, 

che assendono a campi cento e diecimille circa, debbano solamente farne la revisione, 

incontro e stima, descrivendo il moderno possessore, collono et altri con tutti li confini, 
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regolando li dissegni e facendoli da novo; et rittrovando mutatione riperticarli, e lo stesso 

dovevano fare nel caso fosse preteso errori à spese del soccombente. 

4. Doverà esser rilasciato proclama ò mandato, come fosse creduto più espediente à tutte 

cadaune ville del territorio, perché ogn’una separatamente habbi sopra la sua vicinia ad 

elleger e deputar huomini creduti pratici e periti due per villa, quali uniti col mariga 

habbino ad assister a periti stessi per le necessarie informationi, non solo per la revisione 

presentata ma per il compimento di tutta l’opera, da esser delle loro giornate pagati a 

spese d’estimo. 

5. Terminata la perticatione d’una villa habbino ad esser fermati li confini e termini alla 

stessa, così che non possino in avenire esser in qualonque maniera considerati nè obligati 

alle gravezze se non li beni quali essisteranno fra li confini delle ville medeme, in ordine 

a decreti sindicali 1675; e presentata poi da periti la perticatione, dissegno e stima di 

cadauna cerca del territorio nell’officio dell’estimo, doverano esser fatti proclami ad 

intelligenza di cadauno interessato, a fine possano usar delle ragioni loro sopra le medeme 

avanti li deputati all’estimo nel termine di mesi due dal di del proclama sudetto, dovendo 

pure previa la publica permissione esser esposte publicamente casselle per riccever le 

denontie secrete ad illuminatione d’errori e fraudi che fossero praticati. 

6. Che il dinaro che occorerà per occasione di detto estimo sia riccavato col mezzo 

d’ingionte d’esser ripartite e sodisfate dalli conferenti. 

 

 

L’oratorio in villa. 

 

Documento 7. 

AVTV, Cavalieri di Malta, b. 13, 1692: a: 2: Luglio. Instanza dell’Ecc.le Sig. Santo 

Beltramellj supplicante instando 

Ill.mo et E.mo Sig. Vic. Gn.ale della Commenda di San Giovanni del Tempio. 

Nella villa di Porto soggetta alla cura della Fiera giurisdittione della commenda di San 

Gio: del Tempio possedo io Santo Beltramellj Citt.o Ven.o una mia Casa Dominicale, 

ch’essendo situata in molta distanza dalla Chiesa Parrochiale rende nei tempi auttunalj, e 

di gran pioggie a me et alla mia Famiglia alla medema difficoltoso l’accesso. At ogetto 

però d’assicurarmi con la mia Casa ne giorni festivi la Santa Messa, tengo giusto mottivo 

di supplicar humilm.te V.S. Ill.ma et E.ma della benigna permissione, ch’io porsi nello 

stesso mio luogo et in sito proportionato far construire una picciola Chiesa con Porta 

principale sopra la strada della Callalta, ad effetto non solo di stabilir a me in ogni tempo 

la Messa, ma, che servir possi ancora alli Passeggieri, et altre persone, che per avventura 

non havessero altro ne potuto adempir l’obbligo di sentirsela. Grazie.  

Noi Ferdinando Sugana N.ro di Legge, e di Sac.a ??? Canonico di Treviso e della 

Commenda di S: Gio: del Tempio Vic.o G.nale 
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Annuendo benignam.te al pio desiderio dell’Ecc.te Sig. Santo Beltramelj q.m Sig. Andrea 

da Venezia, che supplica di poter construir un Oratorio, sive Chiesetta nel suo Luogo 

detto il Paradiso in Villa di Porto cura della Fiera q.sta N.ra Giurisdittione della 

Commenda di San Gio: del Tempio e Concedemo Licentia al med.mo di poter edificar 

d.ta Chiesa men faccia la Porta maggiore alla detta sopra Strada Commune, et con 

espressa dichiarazione che mai questa possi portar alcun pregiud.o benche minimo alla 

Chiesa Parrochiale della Fiera, et cosi. 

Trev.o dalla ??? della Commenda li 4 Luglio 1692 

 

Documento 8. 

AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, fascicolo 9. 

Die Septima Septembrij 1774 

[...] 

Amessa ben volentieri l’istanza fatta da ??? per parte e nome del ??? Paolo Balbi Patrisio 

Veneto a questo nostro Qmd: Sig: Vic.o: ??? venghi vissitato il suo privato Oratorio da 

esso recentemente fatto costruire nel proprio Palazzo situato dentro i confini di codesta 

di Lui Parrocchia ad affetto, che in esso ??? si possa il ??? Sagrifizio della Messa; perciò 

lo stesso Qmd: Sig: Vic.o prescrive a Lui di portarsi al sud.o Oratorio, ed osservare se 

esso sia ben circondato di muro, e perfezionato; se l’Altare sia di pietra, con sua Palla, e 

decentemente adornato; se il Calice e sua Parena siano d’Argento al solito dorati; se la 

Biancaria e Paramenti siano decenti, e di quai diversi colori, che sono necessarj; se 

finalmente manchi alcuna cosa, che possa impedire la celebratione della S.a Messa, 

ordinato che prontamente sia provveduto a quello mancasse – Locho eseguito; Ella 

manderà il necessario rascritto a questa Cancelleria, e con tutto il rispetto mi confermo 

[...] 

 

Documento 9. 

AVTV, Cavalieri di Malta, b. 13, documento 25 luglio 1708. 

Ill.mus D. D. Ferdinandus Sugana Can.o Vic.o Gen.alis Personaliter se contulit intra 

limites Parochi Eccl.ie Nundinas ad locum vulgo numeuratum il Paradiso, ibis: inuenit 

Oratorium, iano de mandato Dominationis sue Ill.me constituetum, in Bonis, et de ratione 

Ecc.mo De Albertis Venezian. ??? servata forma, in Rituali Romano ??? visitavit, et 

benedixit, ; inuento insuger de necessariis ad divinum Misse Sacrificium ??? bene ornato; 

cuilibet Sacerdoti tam Seculari quam Regulari Missas celebrandi exceptis Paschalis 

Resurrectionis, Pentecostes et Nativitatis ??? festis dies licentiam, et facultate concessit, 

[...] 

 

Documento 10. 
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AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, fascicolo 6. 

Essendo la festa di S. Giovanni Batta noverata tra quelle accennate per la Celebrazione 

della Messa fuori dalla Chiesa Parrocchiale umilmente sono a pregare V. S. R.ma a farmi 

l’onore della Licenza di poter in detto giorno celebrare nell’Oratorio di ??? Gabriel 

Trevisan, esistente in Porto sopra Calalta per comodo di mia madre, che per esser 

convalescente, et d’età anche avanzata, inabile si trova di portarsi presentemente alla 

sunominata Chiesa, distante molto dalla nostra abitazione [...] 

Porto sotto Fiera 22 Giug.o 1765 

 

Documento 11. 

AVTV, Cavalieri di Malta, b. 5, Lettera circolare ai Parochi delle Chiese soggette alla 

Giurisdizione della Commenda di San Gio: del Tempio di Treviso per la Visita che deve 

fare delle medesime l’Ill.mo ??? Canonico Don Giuseppe Bocchi Vic. ??? della stessa 

Commenda, 1753. 

[...] 

Terminata come di sopra la visita della Chiesa Parochiale di porto il sopradetto  Ill.mo 

Vicario accompagnato dal sopradetto Paroco, e da me Cancelliere infratto a visitare un 

Oratorio pubblico situato dentro i confini della suddetta Parocchia in luoco detto il 

Paradiso di raggione di sua Ecc.za Gabriel Trevisan Gentiluomo Veneziano, il quale è 

intitolato alla Beata Verg. del Rosario, è veduto in esso l’Altare di assai buona struttura 

il quale è tutto di pietra viva con l’immagine di essa SS.ma Verg. parimenti di pietra 

collocata di ??? sopra lo stesso, ordinò, che la pietra salva fosse un poco elevata dal piano 

della mensa, e ben rassodata all’intorno con buona calce, e che fosse provveduto alla 

stessa di nuova tela cerata 

Viddi poscia una Reliquia di legno della SS.ma Croce col suo ostensorio d’argento, di cui 

vidde e riconobbe l’autentica, come ??? la licenza di esporla alla pubb.ca veneraz.ne; ma 

vedute nell’istessa custodia alcune altre reliquie senza la loro autentica, ordinò, che le 

stesse non si dovessero esporre 

Vidde poi anche un Calice di argento col piede di rame e nel resto tutto d’argento, e ben 

dorato colla sua patina parimenti d’argento e ben dorata; e così veduti i paramenti sacri 

inservienti alla Santa Messa li trovò tutti assai decenti, e in buon ordine, né intorno ad 

essi ebbe a ordinare alcuna cosa 

Passò dipoi, accompagnato come di sopra a visitare un altro Oratorio pubblico di ragione 

del signor Pietro Daino da Venezia posto e situato in luoco detto di Porto entro i confini 

della stessa Parochia in cui veduto l’Altare lo ritrovò senza molta coltura benché 

decentem.te costrutto, e ben collocata sopra lo stesso la pietra sacra ma non vide i sacri 

arredi per esser questi custoditi sotto chiave presso il Padrone dello stesso Oratorio, circa 

i quali però fu assicurato dal Paroco che erano assai decenti e senza verun difetto. [...] 

 



197 
 

Documento 12. 

AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, fascicolo 9. 

Lo scrivente dichiara con la massima riverenza essere giustissime le cause per noi la Sign. 

Rosalia Fenoglio implora col suo rispettoso rapporto il privilegio di poter far celebrare il 

Santo Sacrificio della Messa nell’oratorio interno della sua abitazione, privilegio di cui 

godeva pur la famiglia di prima e ne era la proprietaria. Si pregia pure il Sottoscritto di 

aggiungere che il detto oratorio è decentissimo e collocato in luogo opportuno per cui 

nell’atto di lodare il piissimo desiderio della nominata figura di poter assistere non solo 

nei giorni festivi ma in qualche altro ancora al più augusto Mistero della nostra Religione 

Santissima; vi ??? pure le proprie umilissime istanze perché siano benignamente da 

codesta Ill.ma Rev.a Curia Capitolare accompagnati alla Sede Apostolica i voti dello 

scrivente e ne ottenga il desiderato effetto. [...] 

4 Settembre 1850 

Il Cancelliere Giuseppe ??? 

 

Documento 13. 

AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, fascicolo 9. 

All’inclita Ill.ma e Q.ma Curia Capitolare Vescovile di Treviso. 

Possede la Nobile Sig.ra Rosalia Silvano Fenoglio nella Parrocchia di S. Ambrogio di 

Fiera, ove ha stabile domicilio un Palazzo acquistato da oltre trentadue anni nel quale 

s’esiste un decentissimo, e divoto Oratorio, dedicato all’Immacolata Concezzione di 

Maria Vergine, conformato secondo le prescrizioni della Chiesa cioè fuori dalle muraglie, 

ove per antica consuetudine l’ora estinta famiglia Savoldello, che lo possedeva, godeva 

del privilegio di far celebrare in esso quotidianamente il Divino Sacrificio della Messa. 

Fin a quest’epoca ha potuto in tutti i giorni festivi traferirsi alla Parrocchia, ma ora, 

essendo fatalmente distante, ed aggravata da ricorrenti gravosi acciachi di salute, avendo 

oltrepassato il settantesimo anno di sua età, ciò tutto provato dall’accluso certificato 

medico, presentassi ossequiosa a cotesta Inclita Ill.ma Q.ma Curia Capitolare, 

implorandoche siagli per urgenza concesso di far celebrare la S.a Messa nel detto Oratorio, 

al qual affatto sarà umiliata la presente alla Santa Sede pel relativo permesso. Implora che 

sia questo valevole oltreché alla scrivente a tutta la sua famiglia, e domestici, nonché a 

que forestieri che per avventura avessero pernotato in sua Casa in antecedenza alla Festa 

supplica innoltre che il permesso sia esteso a tutti i giorni e Feste meno però quelle escluse 

dal Sinodo. Tanto divotamente implora e tanto sollecitamente confida ottenere. Grazie.  

Rosalia Silvano Fenoglio 

 

Documento 14. 

AVTV, Parrocchia di Sant’Ambrogio di Fiera, b. 174, documento del 26 Luglio 1857. 
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Fino al mille ottocento quarantasei quando trattavasi di erigere un apposito Cimitero per 

questa Parrocchia, la Sig.ra Rosalia Silvano Fenoglio ne cedeva generosamente il fondo 

necessario e l’annesso Oratorio, un obbligo alla Fabbriceria di far celebrare annualmente 

in perpetuo un funebre ufficio, un messa ??? e sei messe private pei defunti della mia 

famiglia e il piissimo desiderio che nel detto Oratorio riformasse un sepolcro per sè e pei 

Suoi 

Il Cimitero fu posto in attività fino all’epoca indicata, ma non furono mai verificate le 

necessarie pratiche per ottenere la licensa di formare la detta tomba. Ora, essendo 

avvenuta il giorno otto ??? la morte del Sign. Pietro Fenoglio figlio della sullodata Sig.ra 

Rosalia ad Oderzo, ne fu trasportata la salma, colle opportune concessioni in questo 

Cimitero, dove fu provvisoriamente deposto, avendo contemporaneamente implorato che 

possa ??? al soto della religiosissima figura nominata colla erezione del tumulo sopra 

indicato. Il che avendo già ottenuto dalle autorità civili ed essendo già per terminare il 

lavoro; lo scrivente ??? colla missiva riverenza a codesta Ill.ma Rev.ma Curia ??? per 

implorarne il relativo permesso, il quale si lusinga di ottener prontamente, mentre il R.o ??? 

Provinciale avrebbe ??? che nel ??? venturo lunedì 28 corrente si facesse la traslazione 

delle ceneri del nominato defunto. 

Il cancelliere Giuseppe ??? 

 

Documento 5. 

AVTV, b. 174/A, Sant’Ambrogio di Fiera. 

Treviso li 23 ott. 1673  

Trà le giurisdittioni di questo Reggimento, v’è quella di un Prato chiamato la Fiera, sopra 

del quale apunto si fà ogn’anno 8 giorni 15 la fiera stessa, che principia la prima 

Domenica doppo S. ???, libera e franca d’ogni gabella e daccio. In ordine alli privileggi 

antichissimi di questa Città il Prato med.mo e raccomandato à questa ??? che conservarlo 

intato dall’aratro, e d’altri danni, che possino esser inferiti, à quel terreno, e perciò di 

tempo in tempo ??? l’Ill.mi Rappresentanti di far publicar proclama, che prohibisse ad 

ogni uno d’inferirvi danno imaginabile messo con Animali, che il fieno, che si raccoglie 

del med.mo serve in qualche parte à sollevo della stalla del Rettore. Da tutti è sempre 

stato portato quel rispetto, che si deve senza inferirvi danno, e solo ultimamente la parte 

(?) della vedova Visentina confinante al medemo inviargli dentro quattro Animali Boini 

à pascolarvi l’erba, che s’attrovava n’esso, e passando à caso li Ministri publici veduti in 

contrafare de Proclami, pur da me con l’essempio de Predecessori replicatamente fatti 

publicare, essi quatro Animali si levarono, e condussero sopra una stalla publica in questa 

Città, notificando alla Giustitia il danno in sprezzo de Proclami inferiti nel prato stesso. 

Per corregger questa temeraria trasgressione, e per l’essempio che dovesse farlo in quello 

che publico ordine non vedendo massime alcun atto di rassegnazione, e che l’Animali col 

trattenersi sopra la stalla ??? di spesa fossero al publico incanto venduti al più offerente, 

il tratto di quelli, che furono 37 – depositato in loco publico, com’è seguito messo 

del ??? ??? et rimesso al giudicio ??? administrar raggione, e Giustitia al mio Vicario ???. 
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Hà parso non so qual fine veniss’in giudicio senza alcuna attione, il NH Ferigo Corner fù 

del Ser.mo mio riverito ??? e d’appellar sotto il suo venerabile nome non solo il proclama, 

che la vendita degl’Animali stessi con Lettere del ??? in data 5, et io corente, come atti 

male indebite, et con disordine fatti ricercandomi la trasmittione della copia d’essi con ??? 

à quelle attinenti, che l’invio annessi, non havendo potuto far al tempo della risposta delle 

citazioni seguite per essermi ritrovato in funtione publica, lontano dalla Città alla rasegna 

generale dell’ordinanza. Sicuro, che informata l’??? del stato del presente affare, non ??? 

che resti ??? l’ordine del giudicio spettante qui come pure sostenerano effetto di Giustitia 

il proclama come appoggiato alle leggi, et al giusto ciò tanto più deve estendersi in quelle 

de’ publici Rapresentanti, con che baccio ??? le mani. 

Treviso, li 23 ottobre 1673 

Zuane Falier Podestà e Capitano 

 

Documento 6. 

 

Albero genealogico della Famiglia Fermo di Cani 

 

Margherita (1641-1661) 

 

Bortolo q Domenico (1641-1707)→Domenico (1683-1743)─Lisabetta Bortolin (m. 1707) 

                                                                                                  Fosca Olivi (m. 1718) 

Maddalena (1696), Domenica (1696)                                   

                                                                                               

                                  

                                                                                                               

                             Bortolo                Francesco (1720-1804)*                Bartolomeo 

                                                                                                                     

                                                                                                                   Angelo 

 

                                                                          

Domenica               Caterina                                                 Fosca          Anzola            Caterina 

                 Bastian                  Caterina         

                                                                  Domenico──Margherita Brunello (m. 1795) 

                                                                                       

                                                                            

                                                                                                

                                                                      Giovanna           Angelo 

 

 

 

 

Bortolo q Domenico (1641-1707): perticazione 1681 

Domenico (1683-1743): perticazione 1713 
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*Francesco (1720-1804)         Domenica Tonon 

                                                

  

                      

Anzola   Domenico─Margarita Caeran  Fortunato (1755-1835)*  Antonio (1758-1816)** 

                                      

           

         

Girolamo        Andrianna      Andrianna         Maria Teresa            Andrianna 

 

 

 

*Fortunato (1755-1835)        Margarita Danieli 

                                          

 

Vincenzo      Francesca       Caterina       Angelo      Elisabetta       Pietro      Vincenzo*** 

            Domenica       Innocente      Anna      Giovanna        Domenica 

 

 

**Antonio (1758-1816)        Vincenza  

                                               Teresa Masobel (m. 1798) 

 

Giuseppe          Angelo         Angelo              Giuseppe   Angelo─Santa Nino (m.1838) 

Maria Teresa                                     Francesco                                 

Santo                        Giobatta    Giovanna Bastasin (m. 1824)  Luigia Giovanna 

 Antonia                                      

Giobatta                       

                                    

                            Angelo            Giobatta        Giovanni        Maria Teresa     Ferdinando 

 

 

***Vincenzo (n. 1788)       Teresa Valerio (m. 1838) 

                                         

 

 

           Francesco                Margherita               Rosa                   Pietro                 Giovanni 

Fortunato               Ambrogio             Pietro          Maria Teresa      Ambrogio 

  

 

Achille, Massimiliano, Ernesto 

 

 

 

Fortunato (1755-1835): catasto napoleonico 
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Giovanni Netto, Storia urbanistica di Treviso, una data decisiva: 1509, 

dattiloscritto conservato presso la Biblioteca Comunale di Treviso. 

 

Giuliano Galletti, Peste e reazioni della società in una provincia della terraferma 

veneta: il Trevigiano nel 1630-31, estratto da Studi Veneziani, N.S. VIII, Giardini Editori 

e Stampatori in Pisa. 

 

1985 

 

Giovanni Netto, Strutture territoriali ed organizzative della diocesi trevigiana 

attraverso i secoli, estratto dal volume “Sintenties Venite Ad Aquas”, Edizioni La Vita 

del Popolo, Treviso. 
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Per una storia del Trevigiano in età moderna: guida agli archivi, a cura di Danilo 

Gasparini e Lucio Puttin, Zoppelli, Treviso (in occasione del convegno di studi Una città 

e il suo territorio: Treviso nei secoli XVI-XVIII, organizzato dall'Assessorato alla Cultura 

del Comune di Treviso e dalla Fondazione Istituto Gramsci Veneto). 

 

1986 

 

Lionello Puppi, Bartolomeo D'Alviano, regista del territorio (1500-1515), Società 

Cooperativa Tipografica, Padova. 

 

1988 

 

Ernesto Brunetta, Livio Vanzetto, Storia di Treviso, Il Poligrafo, Padova. 

 

Gli Statuti del Comune di Treviso (1316-1390) secondo il codice di Asolo, a cura di 

Gabriele Farronato e Giovanni Netto, Acelum Edizioni, Asolo. 

 

Istituzioni, società e potere nella marca trevigiana e veronese (secoli XIII-XIV) sulle 

tracce di G. B. Verci, Atti del Convegno, Treviso 25-27 settembre 1986, a cura di 

Gherardo Ortalli e Michael Knapton, Il Poligrafo, Venezia. 

 

Una città e il suo territorio: Treviso nei secoli XVI-XVIII, Atti del Convegno di 

Studi, Treviso, 25-26 ottobre 1985, a cura di Danilo Gasparini, in particolare: M. Pitteri, 

L’utilizzazione dei beni comunali della podestaria di Treviso nel XVI secolo; A. Sambo, 

Organi di appello veneziani nelle cause civili, secoli XVI-XVIII. 

 

1989 

 

Luciano Gemin, Documenti di architettura rurale nella Marca Trevigiana, Acelum 

Edizioni, Asolo. 

 

1989/1990 

 

Alessandra Sari, L’evoluzione del paesaggio delle risorgive fra Sile e Piave, 

attraverso i documenti cartografici, tesi di laurea, rel. Ugo Mattana, Università degli 

Studi di Padova. 

 

1990 

 

Catasto napoleonico: mappa della città di Treviso, Venezia, Giunta Regionale del 

Veneto, Marsilio. 

 

Giampaolo Cagnin, I mercati di Treviso e del suo territorio nel medioevo, in: 

Cassamarca, numeri 3 e 4, anno IV, 21 dicembre 1990. Rassegna trimestrale di politica 

economica, finanziaria, istituzionale e sociale della Cassa di Risparmio della Marca 

Trevigiana (pp. 87-96). 
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Giuseppe Del Torre, Il trevigiano nei secoli XV e XVI: l’assetto amministrativo e il 

sistema fiscale, Il Cardo Edizioni, Venezia. 

 

1991 

 

Claudia Biamonti, La metamorfosi della città di Treviso. La ridefinizione del 

circuito murario nel primo Cinquecento e le conseguenze sulla forma urbana, in: Storia 

Urbana, numero 56. 

 

Giuseppe Tonetto, Andrea Bellieni, Treviso fuori le mura. Casa dominical per uso 

con horto e brolo. Indagine storica ed artistico-architettonica di alcune Ville Venete del 

Comune di Treviso, Edizioni Grafiche Vianello, Treviso. 

 

Luisa Tiveron, Trivigi metropoli della Marca (1486-1864), Teorema. 

 

1992 

 

Ernesto Brunetta, Storia di Treviso, vol. 3 (“L’età moderna”), Marsilio, Venezia. In 

particolare: Brunetta, Treviso in età moderna: i percorsi di una crisi (pp. 3-136); Bellieni, 

Treviso tra i secoli XV e XVIII, architettura ed evoluzione urbanistica (pp. 195-239); 

Meneghetti Casarin, Tensioni e disordini nelle famiglie e nella società del ‘700 (pp. 279-

330); Martignago, Le lettere del Settecento (pp. 331-357). Vol. 4 („L’età 

contemporanea“), in particolare: Netto, La società trevigiana tra il Settecento e 

l’Ottocento (pp. 3-65); Vanzetto, La società trevigiana tra Ottocento e Novecento: le 

classi dirigenti (pp. 69-106); Bellieni, Treviso 1797-1915. Architettura e città (pp. 261-

290). 

 

Giampaolo Cagnin, Templari e Giovanniti nel territorio trevigiano: secoli XII-XIV, 

Treviso. 

 

Montebelluna, storia di un territorio, a cura di Danilo Gasparini, Archivi, Venezia; 

in particolare: D. Gasparini, “Il general dissegno” della campagna trevigiana, estimo e 

agrimensori fra innovazione e tradizione (pp. 11-40); F. Cavazzana Romanelli, Fonti 

fiscali e storia del territorio, archivio dell’estimo sei-settecentesco di Treviso (pp. 41-50); 

E. Casti Moreschi, Il linguaggio cartografico nei disegni dell’estimo trevigiano (1680-

1719) (pp. 51-58). 

 

Toni Basso, Treviso illustrata. La città e il territorio in piante e vedute dal XV al 

XX secolo, Editoriale Programma, Padova. 

 

1993 

 

Paolo Gaspari, Terra patrizia: aristocrazie terriere e società rurale in Veneto e 

Friuli: patrizi veneziani, nobili e borghesi nella formazione dell’etica civile delle élites 

terriere (1797-1920), Istituto Editoriale Veneto Friulano, Udine. 

 

Tarcisio Zanchetta, Le mura venete di Treviso, Tipografia Liberalato, Mestre. 
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1994 

 

Giuliano Galletti, Bocche e biade, Canova Editrice, Treviso. 

 

I reggitori di Treviso (1162-1994), a cura di Giovanni Netto, Canova Editrice, 

Treviso. 

 

Storia religiosa del Veneto. Diocesi di Treviso, a cura di Luigi Pesce, Giunta 

Regionale del Veneto, Gregoriana Libreria Editrice, Padova. 

 

1995 

 

Giuseppe Tonetto, Andrea Bellieni, Treviso in campagna. Popolazione, ville, 

memorie, Marini Editore, Treviso. 

 

Toni Basso, Andrea Cason, Treviso ritrovata: immagini della città scomparsa 

corredate da note di vari autori, Canova, Treviso (terza edizione). 

 

1996 

 

Roberto Binotto, Personaggi illustri della marca trevigiana, dizionario bio-

bibliografico dalle origini al 1996, Fondazione Cassamarca, Treviso. 

 

1997 

 

Annamaria Pozzan, Zosagna, Canova Editrice, Treviso. 

 

1998 

 

Bruno De Donà, Vie di Treviso: tra strade e contrade a passeggio per la Treviso di 

un tempo, Antilia, Treviso. 

 

2001 

 

Ville Venete: la provincia di Treviso, a cura di Simonetta Chiovaro, Marsilio, 

Venezia. 

 

2002 

 

Emanuele Bellò, All’ombra della fede antica. Itinerari tra i capitelli e i segni della 

pietà popolare nella Marca Trevigiana, Sismondi Editore, Treviso. 

 

Roberto Ros, Storga: estimi e proprietà fondiaria nelle campagne dell’antica 

Zosagna (secoli XVI-XIX), S.V.E.T. Stampa, Treviso. 

 

2003 
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Giovanni Netto, Il comune di Treviso nel 1314. Quartieri – pievi - regole, Ateneo 

di Treviso, Edizioni Antilia s.a.s., Treviso. 

 

2005 

 

Andrea Bellieni, Giuseppe Tonetto, Ville Venete: arte e memoria a Villorba, 

Edizioni Vianello, Ponzano di Treviso, in particolare: M. P. Barzan, Fonti d’archivio per 

le ville del territorio trevigiano. 

 

Capitelli oratori: religiosità popolare nel Moglianese, a cura di Mario Fabris, 

Giuseppe Polo, Giuseppe Venturini, Centro Studi Abbazia di Mogliano Veneto, Gruppo 

Ricerca Storica Astori. 

 

2005/2006 

 

Sara Righetto, Le mura di Treviso. Itinerario storico-simbolico, tesi di laurea, rel. 

R. Maschio, Università degli Studi di Padova. 

 

2006 

 

Gli estimi della podesteria di Treviso, a cura di Francesca Cavazzana Romanelli ed 

Ermanno Orlando, Antiga Edizioni, Treviso, in particolare: P. Miniutti, Gli estimi del XVI 

secolo, continuità e sperimentazioni (pp. 77-84); D. Gasparini, Il “general dissegno” 

della campagna trevigiana, l’estimo sei-settecentesco (pp. 85-109); F. Cavazzana  

Romanelli, “dovendo tutto esser posto in disegno”, le mappe dell’estimo sei-

settecentesco (pp. 173-185). 

 

2007 

 

Treviso: alla scoperta della città nelle cartoline illustrate, a cura della Società 

Iconografica Trivigiana, Castello D’Amore, Treviso. 

 

2008 

 

Anna Zanini, Italia Piccinin, Selvana. Un territorio, una comunità, una parrocchia, 

Editrice San Liberale, Treviso. 

 

2009 

 

Ingegneri a Treviso. La sede a Prato Fiera, a cura di Carolina Pupo, Sileagrafiche, 

Silea. 

 

2010 

 

Marca trevigiana, cartografia dal XVI al XIX secolo, vol. 2, a cura di A. Zanini e 

L. Tiveron, Terraferma. 
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Paolo Pozzobon, La chiesa di Sant’Ambrogio di Fiera: profilo storico e artistico, 

San Liberale, Treviso. 

 

Rino Bellio, Storia di Treviso, Tarantola Editore, Treviso. 

 

2011 

 

Atlante Trevigiano. Cartografie e iconografie di città e territorio dal XV al XX 

secolo, a cura di Massimo Rossi, Fondazione Benetton Studi Ricerche, Antiga Edizioni, 

Treviso. 

 

Disegno topografico del Sile da Treviso fino alla villa di Cendon e delli quatro fiumi 

Melma, Storga, Limbraga e Mignagola, Angelo Prati, ristampa anastatica, Compiano, 

Treviso. 

 

Ernesto Brunetta, Tarvisium Trevigi Treviso: storia di una città, Editoriale 

programma, Padova. 

  

La battaglia di Agnadello e il Trevigiano, a cura di Danilo Gasparini e Michael 

Knapton, Cierre Edizioni, Verona. 

 

Un dissegno in forma di libro, a cura di Franco Rossi e Michela Dal Borgo, 

Compiano, Treviso. 

 

2012 

 

Rino Bellio, Treviso, da città romana a fortezza rinascimentale, Tarantola, 

Treviso. 

 

2014 

 

Palazzo Giacomelli, a cura di Eugenio Manzato, Iniziative Unindustria, Treviso. 

 

Senza data 

 

Storia della città di Treviso dal periodo napoleonico al 1943, elaborato del PRG di 

Treviso redatto da Giorgio Amati, dattiloscritto conservato presso la Fondazione Benetton 

Studi Ricerche, Treviso. 

 

 

DOMINAZIONE VENEZIANA 

 

1830 

 

Francesco Schroder, Repertorio genealogico dellefamiglie confermate nobili e die 

titolati nobili esistenti nelle provincie venete, 2 voll., ristampa anastatica Arnaldo Forni 

Editore. 
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1896 

 

Antonio Santalena, Veneti e imperiali: Treviso al tempo della lega di Cambray, 

Ongania Editore,  Venezia. 

 

1911 

 

Antonio Averone, Saggio sull’antica idrografia veneta, Arnaldo Forni Editore, 

ristampa anastatica del 1979. 

 

1918 

 

Giannino Ferrari, La legislazione veneziana sui beni comunali, in: Nuovo Archivio 

Veneto, nuova serie, anno XIX, tomo XXXVI, Regia Deputazione di Storia Patria, 

numero 111-112, nuova serie numero 71-72, Premiate Officine Grafiche C. Ferrari (pp. 

5-64). 

 

1959 

 

Luigi Candida, La casa rurale nella pianura e nella collina veneta, Olschki, 

Firenze. 

 

1961 

 

Daniele Beltrami, Forze di lavoro e proprietà fondiaria nelle campagne venete nei 

secoli XVII e XVIII. La penetrazione economica dei veneziani in terraferma, Istituto per 

la collaborazione culturale, Venezia-Roma. 

 

1964 

 

Angelo Ventura, Nobiltà e popolo nella società veneta del Quattrocento e 

Cinquecento, seconda edizione (1993), Unicopli, Milano. 

 

1969 

 

Illuminismo e architettura del 700 veneto, catalogo della mostra a cura di Manlio 

Brusatin, grafiche Giorgio Paroni, Treviso. 

 

1970 

 

Manfredo Tafuri, Teorie e storia dell’architettura, Laterza, Bari. 

 

1974 

 

Giorgio Giorgetti, Contadini e proprietari nell’Italia moderna, rapporti di 

produzione e contratti agrari dal XVI al XVIII secolo, Piccola Biblioteca Einaudi, Torino. 

 

1975/1976 
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Laura Garbin, Tre ville venete dei disegni del Magistrato ai Beni Inculti, tesi di 

laurea, relatore Lionello Puppi, Università degli Studi di Padova. 

 

1976 

 

Enrico Stumpo, Problema di ricerca: per la storia della crisi della proprietà 

ecclesiastica fra Quattrocento e Cinquecento, in: Critica Storica, anno XIII, numero 1, 

rivista trimestrale diretta da Armando Saitta, Casa Editrice G. D'Anna S.P.A., Firenze (pp. 

62-80). 

 

1977 

 

Marino Berengo, La condizione dei contadini veneti dal '400 al '700, appunti 

dell'incontro-dibattito tenuto dal prof. Marino Berengo il 24 marzo presso l'I.T.C. 2 di 

Treviso, a cura di Emanuele Bellò. 

 

1978 

 

Saggio di cartografia della Regione Veneta, a cura di Giovanni Marinelli, ristampa 

anastatica Sala Bolognese, A. Forni. 

 

1979 

 

Gigi Corazzol, Fitti e livelli a grano: un aspetto del credito rurale nel Veneto del 

'500, Franco Angeli Editore, Milano. 

 

1980 

 

Gianfranco Scarpari, Le ville venete, Newton Compton Editori, Roma. 

 

Giuseppe Gullino, I patrizi veneziani di fronte alla proprietà feudale (secoli XVI-

XVIII). Materiale per una ricerca, in: Quaderni Storici numero 43, A.G.E., Urbino (pp. 

162-193). 

 

Manlio Brusatin, Venezia nel Settecento: stato, architettura, territorio, Einaudi, 

Torino. 

 

Stato, società e giustizia nella Repubblica Veneta (secc. XV-XVIII), a cura di 

Gaetano Cozzi, Società Editoriale Jouvence, Roma. 

 

1981 

 

Venezia e la Terraferma attraverso le relazioni dei Rettori. Atti del convegno, 

Trieste 23-24 ottobre 1980, Dott. A. Giuffrè Editore, Milano. 

 

1982 
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Il sistema fiscale veneto, problemi e aspetti, XV-XVIII secolo, a cura di G. Borelli, 

P. Lanaro, F. Vecchiato, Libreria Universitaria Editrice, Verona, Atti della giornata di 

studio sulla terraferma veneta, Lazise, 29 marzo 1981, in particolare: Michael Knapton, 

Il fisco nello stato veneziano di terraferma tra ‘300 e ‘500: la politica delle entrate (pp. 

15-58); Giuseppe Gullino, Considerazioni sull’evoluzione del sistema fiscale veneto tra 

il XVI e il XVIII secolo (pp. 59-92); Bruno Polese, Aspetti e osservazioni sulla dinamica 

dell’andamento dei dazi nella terraferma veneta dal 1692 al 1732 (pp. 227-236). 

 

1983 

 

Ennio Concina, La macchina territoriale. La progettazione della difesa nel 

Cinquecento veneto, Laterza, Bari. 

 

Giuseppe Gullino, Un problema aperto: Venezia e il tardo feudalesimo, in: Studi 

Veneziani, volume VII, Giardini Edizioni e Stanpatori in Pisa, Pisa (pp. 183-197). 

 

Luigi Pezzolo, L'archibugio e l'aratro. Considerazioni e problemi per una storia 

delle milizie rurali venete nei secoli XVI e XVII, in: Studi Veneziani, volume VII, Giardini 

Edizioni e Stanpatori in Pisa, Pisa (pp. 59-80). 

 

Storia della cultura veneta. Il Seicento, 4/I, Neri Pozza Editore, Vicenza, in 

particolare: Luca De Biase, Immagini delle città e delle campagne tra la metà del XVI e 

la fine del XVII secolo (pp. 625-656). 

 

1984 

 

Ivone Cacciavillani, Leggi veneziane sul territorio (1471-1789), Signum, Padova. 

 

Laguna, lidi, fiumi: esempi di cartografia storica documentata, a cura di F. 

Cavazzana Romanelli ed E. Casti Moreschi, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 

Archivio di Stato di Venezia, Regione Veneto, Dipartimento per l’Informazione, IRRSAE 

Veneto. 

 

Mauro Pitteri, I beni comunali nella terraferma veneta. Un primo approccio al 

problema, in: Annali Veneti. Società, cultura, istituzioni, anno 1, numero 1, Neri Pozza 

Editore (pp. 133-138). 

 

Rudolf Wittkower, Palladio e il Palladianesimo, Einaudi, Torino. 

 

1985 

 

Mauro Pitteri, La politica veneziana dei beni comunali (1496-1797), in: Studi 

Veneziani, volume X, Giardini Edizioni e Stampatori in Pisa, Pisa (pp. 57-80). 

 

Michele Fassina, Le chase sparpanade: Marcon, secoli XVI-XVIII, Edizioni Bruni, 

Treviso. 
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Storia della cultura veneta. Il Settecento, 5/I, Neri Pozza Editore, Vicenza, in 

particolare: Piergiovanni Mometto, La vita in villa (pp. 607-629). 

 

1986 

 

Aldo Castellano, La casa rurale in Italia, Electa, Milano. 

 

Antonio Menniti Ippolito, Le dedizioni e lo stato regionale. Osservazioni sul caso 

veneto, in: Archivio Veneto, V serie, volume CXXVII, Deputazione di storia patria per le 

Venezie, anno CXVII, V serie numero 162, tipi delle Grafiche Erredicì, Padova (pp. 5-

30). 

 

E. Berti, B. Cattarinussi, F. Demarchi, I. De Sandre, A. Gambasin, V. Grolla, G. 

Nervo, A. Niero, L. Padovese, G. P. Romanato, A. Stella, F. Todescan, S. Tramontin, 

Anima religiosa della cultura veneta, Edizioni del „Rezzara“, Vicenza. 

 

Gigi Corazzol, Livelli stipulati a Venezia nel 1591, Giardini Editori e Stampatori in 

Pisa, Pisa. 

 

Giuseppe Del Torre, Venezia e la Terraferma dopo la guerra di Cambrai, fiscalità 

e amministrazione (1515-1530), Franco Angeli Libri s.r.l., Milano. 

 

1987 

 

Donatella Calabi, La città e gli spazi di mercato nella Repubblica Veneta. In laguna: 

un'isola, i luoghi, le fabbriche, in: Eidos, rivista di cultura, anno 1, numero 1 (pp. 76-87), 

Asolo Arti Editore. 

 

1988 

 

Vincenzo Fontana, Fra Giovanni Giocondo: architetto 1433 c. 1515, Neri Pozza, 

Vicenza. 

 

1989 

 

Angelo Gambasin, Anagrafi parrocchiali: fonti per la storia della popolazione, in: 

Anagrafi parrocchiali e popolazione nel Veneto tra XVII e XIX secolo, a cura Filiberto 

Agostini, Istituto per la ricerche di storia sociale e religiosa, Vicenza (pp. 11-18). 

 

Ivone Cacciavillani, La navigazione interna nella repubblica serenissima, in: La 

riviera euganea. Acque e territorio del canale Battaglia, a cura di P.G. Zanetti, Editoriale 

Programma, Padova (pp. 95-110). 

 

La città e le mura, a cura di Cesare De Seta e Jacques Le Goff, Laterza Edizioni, in 

particolare: J. Le Goff, Costruzione e distruzione della città murata. Un programma di 

riflessione e ricerca (pp. 1-10); L. Puppi, Bartolomeo D'Alviano e la riforma delle mura 

medievali nello Stato Veneto (pp. 187-206). 
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1990 

 

Luciano Pezzolo, L'oro dello Stato. Società, finanza e fisco nella Repubblica veneta 

del secondo '500, Il Cardo, Venezia. 

 

1991 

 

Atlante del Veneto. La forma degli insediamenti urbani di antica origine nella 

rappresentazione fotografica e cartografica, a cura di Franco Posocco, Regione del 

Veneto, Marsilio. 

 

Gian Maria Varanini, Gli statuti delle città della Terraferma veneta nel 

Quattrocento, in: Statuti, città, territori in Italia e Germania tra Medioevo ed Età 

Moderna, a cura di Giorgio Chittolini e Dietmar Willoweit, Annali dell'Istituto storico 

italo-germanico, Quaderno 30, Società editrice il Mulino, Bologna. 

 

Sergio Zamperetti, I piccoli principi. Signorie locali, feudi e comunità soggette 

nello Stato regionale veneto dall'espansione territoriale ai primi decenni del '600, il 

Cardo, Venezia. 

 

1992 

 

Ivone Cacciavillani, Le autonomie locali nella Serenissima, Signum, Limena. 

 

James  S. Ackerman, La villa: forma e ideologia, Einaudi, Torino. 

 

La Repubblica di Venezia nell'età moderna, in: Storia d'Italia, diretta da Giuseppe 

Galasso, UTET, Torino, volume XII, tomo I: Dalla guerra di Chioggia al 1517, a cura di 

Gaetano Cozzi e Michael Knapton; tomo II: Dal 1517 alla fine della Repubblica, a cura 

di Gaetano Cozzi, Michael Knapton e Giovanni Scarabello. 

 

1993 

 

Alfredo Viggiano, Governanti e governati: legittimità del potere ed esercizio 

dell'autorità sovrana nello Stato Veneto della prima età moderna, Canova Editrice, 

Treviso. 

 

1995 

 

Margherita Azzi Visentini, La villa in Italia: Quattrocento e Cinquecento, Electa, 

Milano. 

 

1996 

 

Gian Maria Varanini, Proprietà fondiaria e agricoltura, in: Storia di Venezia, dalle 

origini alla caduta della Serenissima, volume 5 (Il Rinascimento: società ed economia), 

a cura di A. Tenenti e Ugo Tucci, Istituto dell'Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni 

Treccani, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato (pp. 807-880). 
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Tomaso Garzoni, La piazza universale di tutte le professioni del mondo, a cura di 

Giovanni Battista Bronzini, Editore Olschki, Firenze. 

 

Ville Venete: catalogo e atlante del Veneto, a cura di Antonio Padoan, Marsilio, 

Venezia. 

 

1997 

 

Anna Pizzati, Commende e politica ecclesiastica nella Repubblica di Venezia tra 

'500 e '600, Istituto Veneto di Scienza, Lettere e Arti, Venezia. 

 

Fabbriche, piazze, mercati: la città italiana nel Rinascimento, a cura di Donatella 

Calabi, Officina, Roma. 

 

Fernando Dotti, Lo spazio e la memoria. Esempi di architettura popolare veneta, 

Edizioni del noce, Padova. 

 

Marin Sanudo, I Diarii (1496-1533), pagine scelte, a cura di Paolo Margaroli, Neri 

Pozza Editore, Vicenza. 

 

Vincenzo Scamozzi, L’Idea dell’Architettura Universale di Vincenzo Scamozzi 

Architetto Veneto, ristampa a cura di Colpo di Fulmine Edizioni, Verona. 

 

1998 

 

Cartografia e territorio nei secoli, a cura di Cosimo Palagiano, Angela Asole, 

Gabriella Arena, Carocci Editore, Roma. 

 

1999 

 

Paola Lanaro, I mercati della Repubblica Veneta: economie cittadine e stato 

territoriale (secoli XV-XVIII), Marsilio, Venezia. 

 

Silvana Collodo, Il sistema annonario delle città venete: da pubblica utilità a 

servizio sociale (secoli XIII – XVI), in: Società e istituzioni nell'area veneta: itinerari di 

ricerca (pp. 47-64), tratto da: Città e servizi sociali nell'Italia dei secoli XII – XV. Atti del 

convegno internazionale di studio, Pistoia, 9-12 ottobre 1987. 

 

2000 

 

Ermanno Orlando, “Quando la Piave vien fuora”: alluvioni, contenimento delle 

acque e difesa del territorio nel Trevigiano del secondo 400, in: Studi Veneziani, N.S. XL, 

Istituti editoriali e poligrafici internazionali, Pisa-Roma (pp. 41-65). 

 

Ivone Cacciavillani, La milizia territoriale della Serenissima, Signum, Padova. 
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Magistrato alle acque, a cura di A. Rusconi e P. Ventrice, Tipografia del Genio 

Civile, Roma. 

 

Mauro Pitteri, I mulini della Repubblica di Venezia, in: Studi Veneziani, N.S. XL, 

Istituti editoriali e poligrafici internazionali, Pisa-Roma (pp. 15-40). 

 

Michelangelo Muraro, Civiltà delle ville venete, Canal & Stamperia, Istituto 

Regionale per le Ville Venete, Venezia. 

 

2001 

 

Alla scoperta di pievi e oratori: storia e immagini del basso Veronese, bassa 

Padovana, alto Polesine e Oltrepo Mantovano, a cura di Francesco Occhi e Augusto 

Garau, La Grafica, Vago di Lavagno. 

 

Estimi e catasticazioni descrittive, cartografia storica, innovazioni catalografiche. 

Metodologie di rilevamento e di elaborazione in funzione della conoscenza e 

dell'intervento nell'ambiente urbano. Risultati dell'attività di ricerca, coordinamento 

scientifico di Ennio Concina, a cura di Elisabetta Molteni, Regione del Veneto, Università 

Ca' Foscari Venezia, Canova, Treviso. 

 

D. Calabi, P. Lanaro, Lo spazio delle fiere e die mercati nella città italiana di età 

moderna, in: Fiere e mercati nell’integrazione delle economie europee secc. XIII-XVIII, 

a cura di Simonetta Cavaciocchi, Le Monnier (pp. 109-146). 

 

William Barcham, Grand in design, the life and career of Federico Cornaro, Istituto 

Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Tipografia “La Garandola”, Padova. 

 

2003 

 

Emanuela Casti, Elementi per una teoria dell’interpretazione cartografica, in: La 

cartografia europea tra primo Rinascimento e fine dell’Illuminismo, a cura di Diogo 

Ramada Curto, Angelo Cattaneo, André Ferrand Almeida, Atti del Convegno 

Internazionale „The making of european cartography“, Firenze, 13-15 dicembre 2001, 

Olschki, Firenze (pp. 293-324). 

 

Francesco Monicelli, Ville Venete: civiltà di villa nel dominio di Terraferma, 

Arsenale Editrice, Verona. 

 

La pratica dello scambio. Sistemi di fiere, mercanti e città in Europa (1400-1700), 

a cura di Paola Lanaro, Marsilio Editori, Venezia. 

 

Per terre e per acque. Vie di comunicazione nel Veneto dal medioevo alla prima età 

moderna, a cura di Donato Gallo e Flaviano Rossetto, Il Poligrafo, Padova (Atti del 

Convegno, Castello di Monselice, 16 dicembre 2001), in particolare: Giampaolo Cagnin, 

Vie di comunicazione tra Veneto continentale e Friuli (pp. 119-202); Gian Paolo Bustreo, 

Paesaggi rurali nel trevigiano. Il censimento stradale del 1315 (pp. 239-266). 

 



221 
 

Vincenzo Scamozzi, Intorno alle ville, a cura di Lionello Puppi e Lucia Collavo, 

IRVV e Umberto Allemandi & C., Torino. 

 

2004 

 

AAVV, Il dissegno generale di tutta la Brentella di Angelo Prati, a cura di D. 

Gasparini, Treviso. 

 

Storia del Veneto. Dalle origini al Seicento e Dal Seicento a oggi, a cura di C. 

Fiuman e A. Ventura, Laterza, Bari, in particolare: Michael Knapton, La terraferma, vol. 

1 (pp. 165-182); Salvatore Ciriacono, Le trasformazioni economiche dal 1650 

all’unificazione, vol. 2 (pp. 33-46). 

 

2005 

 

Andrea Palladio e la villa veneta. Da Petrarca a Carlo Scarpa, a cura di G. 

Beltramini e H. Burns, C.I.S.A., Marsilio, Venezia, in particolare: L. Puppi, Ambiguità 

della villa (pp. 30-35); Howard Burns, Palladio e la villa (pp. 65-103); Giandomenico 

Romanelli, Oltre Palladio: la villa dal Settecento al primo Novecento (pp. 125-131); 

Paola Lanaro, Il contesto economico e territoriale nei secoli XV-XVIII (pp. 148-153); 

Francesca Cavazzana Romanelli, La villa nella cartografia storica. Linguaggi 

documentari, contesti archivistici (pp. 167-175). 

 

2006 

 

Villa. Siti e contesti, Atti del Convegno omonimo, Vicenza-Treviso, 29 maggio-2 

giugno 1995, a cura di Renzo Derosas, Fondazione Benetton Studi e Ricerche, Canova 

Editrice, Treviso. In particolare: R. Derosas, Le “case di villa” nel trevigiano nel primo 

Cinquecento. Un problema di classificazione (pp. 15-51); M. Pitteri, Indizi di ville nelle 

campagne trevigiane nel XIV secolo (pp. 63-91); S. Ciriacono, Ville venete. Il governo del 

territorio e  l’uso dell’acqua a Venezia in età moderna (187-197). 

 

La barchessa veneta: storia di un’architettura sostenibile, Atti del Convegno 

Architettura per il Veneto verso uno sviluppo sostenibile, Vicenza 5 novembre 2005, a 

cura di Sophia Los, Ceted, Vicenza. 

 

2007 

 

Cartografi veneti: mappe, uomini e istituzioni per l’immagine e il governo del 

territorio, a cura di Vladimiro Valerio, Programma Edizioni, Padova; in particolare: 

Sandra Vantini, Periti, agrimensori, notai: cartografia e cartografi „minori“ tra 

amministrazione periferica e magistrature centrali negli ultimi due secoli della 

Repubblica Veneta (pp. 19-32); Salvino Salgaro, Cartografi e cartografia come strumenti 

di controllo e gestione territoriale nella Repubblica di Venezia (pp. 33-44); Dizionario 

die cartografi veneti, a cura di Giuliana Baso, Francesca Rizzi, Vladimiro Valerio (137-

217). 
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Eredità culturale di Andrea palladio, in: Notiziario bibliografico numero 56, 

semestrale a cura della Giunta Regionale del Veneto, Padova. 

 

Ivone Cacciavillani, Lo Stato da Terra della Serenissima, Think ADV Edizioni, 

Padova. 

 

La cartografia in Italia: nuovi metodi e nuovi strumenti dal Settecento ad oggi, a 

cura di Andrea Cantile, Istituto Geografico Militare, Firenze, in particolare: M. 

Bevilacqua, Geometri e catasti nell’Italia del Settecento (pp. 17-30). 

 

Le Ville venete, a cura di Giuseppe Mazzotti, Canova Edizioni, Treviso, ristampa 

anastatica dell’edizione 1954 con nuova prefazione di Lionello Puppi. 

 

2008 

 

Antonio Conzato, Sulle “faccende” da “praticare occultamente”. Il Consiglio dei 

Dieci, il Senato e la politica estera veneziana (1503-1509), in: Studi Veneziani, volume 

LV, Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma (pp. 83-165). 

 

Ivone Cacciavillani, Venezia e la Terraferma, Panda Edizioni, Padova. 

 

Itinerario per la terraferma veneta nel 1483 di Marin Sanudo, a cura di Roberto 

Bruni, Luisa Bellini, Cleup, Padova. 

 

Rossana Vitale D'Alberton, Per qualche libbra di sale. I processi del magistrato al 

sal, in: Studi Veneziani, volume LVI, Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma (pp. 271-320). 

 

2009 

 

Andrea Palladio, I Quattro Libri dell’Architettura, Liber Liber, e-book, Biblioteca 

Digitale del Polo Regionale del Veneto. 

 

2010 

 

Il Rinascimento italiano e l'Europa, a cura di D. Calabi ed E. Svalduz, Fondazione 

Cassamarca ed Angelo Colla Editore, Treviso - Vicenza. In particolare, volume VI: E. 

Molteni, Le cinte murarie urbane. Innovazioni tecniche per un tema antico (pp. 41 – 62); 

E. Welch, Luoghi e spazi di mercati e fiere (pp. 65 – 88); H. Burns, Castelli travestiti? 

Ville e residenze di campagna nel Rinascimento italiano (pp. 465 – 545). 

 

2011 

 

Istruzioni della Direzione Generale del Censo ai geometri incaricati della misura 

die terreni e formazione delle mappe e dei sommarioni, in esecuzione del Regio Decreto 

13 aprile 1807, ristampa anastatica dell’edizione 1811 a cura di Mario Repele, Massimo 

Rossi ed Eugenio Tonetti, Grafiche Antiga SPA, Treviso. 

 

2012 
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Il Settecento, a cura di Elisabeth Kieven e Susanna Pasquali, Marsilio, Venezia. 

 

2013 

 

Igino Marangon, Architetture venete, rustici e ville minori, RG Editore, Treviso. 

 

2014 

 

Fortezze veneziane dall’Adda all’Egeo. Le difese della Repubblica di Venezia nei 

disegni della Biblioteca Comunale di Treviso (secoli XVI-XVIII), a cura di Stefano Tosato, 

Marco Polo System. 

 

 

SITOGRAFIA 

Istituto Regionale Ville Venete, http://www.irvv.net/nc/it/home.html, data ultima 

consultazione: 28/1/2016. 

 

ABBREVIAZIONI 

ASTV, Archivio di Stato di Treviso; 

AVTV, Archivio Vescovile di Treviso; 

APF, Archivio della Parrocchia di Fiera; 

ASVE, Archivio di Stato di Venezia. 
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FONTI ARCHIVISTICHE 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO 

Comunale, Estimi, b. 243 (n. prec. 1147), Zosagna di Sotto (aprile 1685-maggio 1685), 

comprende libretti relativi ai seguenti villaggi, tutti perticati e censiti per mano di Antonio 

Calligaris. In particolare: cc. 1-19, Borgo della Madonna detto La Fiera, 2 maggio 1685 

e cc. 50-59, Porto, 13 maggio 1685 [Estimo Particolare del 1680-1719, Libretti dei 

Perticatori, I fase]. 

Comunale, Estimi, b. 252 (n. prec. 1196), Zosagna di Sotto (13 marzo 1713-12 luglio 

1713), comprende libretti relativi ai seguenti villaggi, tutti preticati e censiti per mano di 

Pietro Tessari e Zuanne Rizzi. In particolare: cc. 371-376, Villa di Porto, 28 giugno 1713 

e cc. 409-417, Borgo della Madonna della Fiera, 21 giugno 1713 [Estimo Particolare 

del 1680-1719, Libretti dei Perticatori, II fase]. 

Comunale, Estimi, b. 289 (n. prec. 1277), Zosagna di Sotto. Personal ville n. 35 [1720: 

Ristretto dell’estimo personal de fuoghi delle ville della Podestaria di Treviso (qui però 

mancano Porto, Borgo della Madonna, Villapendola, Melma, Limbraga); 1714: Ristretto 

de campi, e stime per li fuoghi dell’estimo personal delle ville delle cerche (si trovano 

qui, come “Ville delle Cerche”)]. 

Comunale, Estimi, b. 255 (n. prec. 1229-1231), 1712: Zosagna di Sotto, Cittadini 

(fascicolo 1); Estimo 1710 concluso 1719: Rev. do Clero Zosagna di Sotto (fascicolo 2). 

[Integrazioni alla b. 252, compaiono Porto, Borgo della Madonna di Fiera, Melma e 

Villapendola, ma manca Limbraga] 

Comunale, Estimi, b. 257, Ristretto del Corpo del Clero, 1719 (fascicolo 2), Beni del 

Corpo del Rev. do Clero di Treviso nella Zosagna di Sotto, Beni del Corpo de Cittadini 

di Treviso nella Zosagna di Sotto (fascicolo 2). 

Comunale, Estimi, b. 258, Beni del Corpo de Distrittuali di Treviso nella Zosagna di Sotto. 

[Melma, Porto, Villapendola e Borgo della Madonna sono segnati come “Cerche”, non 

sotto la Zosagna.] 

Comunale, Estimi, b. 259, Beni del Corpo de Forestieri de Treviso nella Zosagna di Sotto. 

Comunale, Estimi, b. 228, Cittadini e Forestieri, Registri d’Estimo delle Case di Treviso 

(30/1/1567-10/9/1698), Descrizione delle Case della Città di Treviso, 1567 (2 fascicoli) 

[Estimo Particolare del 1563-1572, Registri d’Estimo Podesteria di Treviso, Zosagna 

di Sotto 22/12/1565-6/10/1566].  

Comunale, Estimi, b. 229, Descrizione delle Case della Città di Treviso 1619, Revisione 

Quartieri Città 7-31/3/1678, Squarzo, 1698 Revisione delle Case, Industrie e Mercanzie, 

Estimo 1572. Zosagna. 

Comunale, Estimi, b. 237, Estimo 1565 concluso 1572, Beni Comunali 1653 (2 fascicoli). 

Comunale, Estimi, b. 256, Ristretti per Corpi, 2 fascicoli: Case e Livelli del Clero; 

Descrizione delle Case di Treviso. 



225 
 

Comunale, Estimi, b. 275, Elenco dei Forestieri. 

Comunale, Estimi, b. 276, Mare Forestieri Veneti e non. 

Comunale, Estimi, b. 269, Elenco dei Distrettuali. 

Comunale, Estimi, bb. 143, 144, 153, 154, 203, 204, 205, 241, 249. 

Comunale, Estimi, Generalia, Libri Generali, b.1 

Comunale, Estimi, Libro Particolare del 1680-1719, Libri Generali, vol. 3, b. 238. 

Comunale, b. 2914, Elenco dei Proprietari di Fiera, 1834. 

Comunale, b. 3120, Censimento del 1871. 

Comunale, b. 4549, Licenze per Fabbriche. 

Comunale, b. 4556, Licenze per Fabbriche. 

Comunale, b. 4581, Licenze per Fabbriche. 

Comunale, b. 4566, Licenze per Fabbriche. 

Comunale, b. 4618, Licenze per Fabbriche. 

Comunale, b. 4638, Licenze per Fabbriche. 

Comunale, b. 4697, Licenze per Fabbriche. 

Comunale, b. 3800, fascicolo 13a. 

Comunale, b. 3790. 

Comunale, b. 627. 

Comunale, b. 3772. 

Notarile I Serie, bb. 2080, 2239. 

Notarile, b. 3208. 

Comunale, Mappe, bb. 28a (n. 313) e 28e (nn. 350, 351, 354). 

ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA 

Catasto Napoleonico, Sommarioni, b. 1071, Sant’Ambrogio di Fiera, 1811. 

Catasto Austriaco, Sommarioni ed Estratti Catastali, b. 1071, Sant’Ambrogio di Fiera, 

1841-1843. 

Provveditori alle Biave, b. 50. 

Beni Inculti, Treviso, 448, 33/B, 5. 

S.E.A., Sile, 168/23/52 e rotolo 169/33A. 

                                ARCHIVIO VESCOVILE DI TREVISO 
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Cavalieri di Malta, bb. 1- 14. 

Buste Parrocchiali, Parrocchia di S. Ambrogio di Fiera, bb. 174 e 174 A. 

Visite Pastorali Antiche, bb. 32, 46, 53. 

ARCHIVIO PARROCCHIALE DI FIERA DI TREVISO 

Libro dei Morti, 1619 sino 1702. 

Libro dei Matrimoni, 1616-1649. 

Libro dei Matrimoni, 1650-1702. 

Libro de Matrimoni della Fiera, 1702-1794. 

Libro Matrimoni 1795-1849. 

Libro Morti 1798-1845. 

Libro Morti 1871-1923. 

Battesimi 1795-1858. 

Libro Morti 1772-1798. 

Libro Matrimoni 1616-1649 (dentro: Libro dei Battesimi, il Libro dei Matrimoni è stato 

accorpato e riguarda gli anni dal 1620 al 1649). 

Libro Matrimoni 1815-1839. 

Libro Morti 1702-1751. 

Libro Morti 1688-1722. 

Libro Matrimoni 1871-1889. 

Libro Morti 1816-1838. 

Libro Morti 1839-1859. 

Libro Morti 1859-1871. 
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IMMAGINI 

BIBLIOTECA COMUNALE DI TREVISO 

Angelo Prati, Cattastico del venerando Gran Priorato detto San Giovanni del Tempio, 

mss. 1682, vol. I (cc. 2, 11, 12, 14, 40), vol. III (cc. 370, 11, 12, 28). 

Diapositiva 29, Storga, Mappa di A. Avati, 7 dicembre 1758. 

Diapositiva 104, 105: Treviso. 

Disegno topografico del Sile da Treviso fino alla villa di Cendon e delli quatro fiumi 

Melma, Storga, Limbraga e Mignagola, Angelo Prati, ristampa anastatica, Compiano, 

Treviso, 2011. 

ARCHIVIO DI STATO DI TREVISO 

Antonio Calligaris, Selvana, Sambugole e Spineda sotto la parocchia di San Tomaso di 

Treviso, 1681, cfr. “Libretto dei Perticatori” di Selvana in: ASTV, Mappe Antiche, b. 

28/a, n. 313. Ms. su carta intelata, inchiostro, colori ad acquarello, mm 950x840. NN in 

alto; scale: geom. pertiche trevigiane 100=mm 59. Presenza di attergati, di elementi 

figurati: rosa dei venti, stemma (leone rampante, alato, che sorregge lo stemma della città 

di Treviso. 

Antonio Calligaris, Villa di Porto, 1681, cfr. “Libretto dei Perticatori” di Selvana in: 

ASTV, Mappe Antiche, b. 28/e, n. 350. Ms. su carta intelata, inchiostro, colori ad 

acquarello, mm 790x550. NN in alto; scale: geom. pertiche trevigiane 100=mm 59. 

Presenza di attergati, di elementi figurati: rosa dei venti, stemma (stemma della città di 

Treviso con leone di San Marco sovrastante), cartiglio. 

Giovanni Rizzi, Porto, 1713, cfr. “Libretto dei Perticatori” di Porto in: ASTV, Mappe 

Antiche, b. 28/e, n. 351. Ms. su carta intelata, inchiostro, colori ad acquarello, mm 

510x740. EE in alto; scale: geom. pertiche 100=mm 59. Presenza di attergati. 

Giovanni Rizzi, Borgo della Madonna di Fiera, 1713, cfr. “Libretto dei Perticatori” di 

Fiera in: ASTV, Mappe Antiche, b. 28/e, n. 354. Ms. su carta intelata, inchiostro, colori 

ad acquarello, mm 470x670. Irregolare. EE in alto; scale: geom. pertiche 100=mm 58. 

Presenza di attergati. 

Censo Stabile Attivato, particolari della mappa di Sant’Ambrogio di Fiera. 

ARCHIVIO VESCOVILE DI TREVISO 

Curia Vescovile di Treviso, Estrapolata da b. 174/A, mappa del 1673 e del 1693. 

ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA 

Savi ed Esecutori alle Acque, Sile, rotolo 169/33 A, mappa del XVII secolo, particolare 

del Casino Pisani. 
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LISTA IMMAGINI 

 

1. Il sobborgo di Fiera (da sx, in nero: varco Carlo Alberto, in rosso: villa Cornaro, 

in arancio: villa Piovesan, in giallo: villa Bassan, in verde scuro: villa Benes, Comirato, 

in verde chiaro: villa Fenoglio, Giacomelli, Zalla) - Google Maps; 

    Zona Portello (in nero, l’ingresso per il centro cittadino, in arancio, l’area del 

porto) - Google Maps; 

    Prato della Fiera - Google Earth; 

 

1.1. Gli affluenti minori del Sile (i primi tre dopo Treviso: Limbraga, Storga, Melma) 

- Internet; 

       La rèstera – foto mia; 

 

1.2. Treviso Medievale, ricostruzione di A. Marchesan (in: Treviso medievale: 

istituzioni, usi, costumi, aneddoti, curiosità, 2. ried. anast., Atesa, Bologna, 1977); 

        Treviso Medievale, ricostruzione di G. Netto (in: Treviso medievale ed i suoi 

ospedali: gli ospedali minori, Grafiche Vianello, Treviso, 1974; 

       Città di Treviso avanti il 1509 (diapositiva 104, BCTV); 

       La zona della Zosagna (in: R. Ros, Storga: estimi e proprieta fondiaria nelle 

campagne dell'antica Zosagna (secc. 16.-19.), S.V.E.T., Dosson di Casier, 2002); 

 

1.3. Lo sviluppo del centro urbano dal Trecento al Cinquecento (in: C. Lamanna e 

F. Pittaluga, Treviso: la struttura urbana, Officina, Roma, 1982); 

 

2. Treviso dopo il 1509 (diapositiva 105, BCTV); 

 

3. Curia Vescovile di Treviso, b. 174/A, Sant’Ambrogio di Fiera, mappa del 1673; 

 

3.1. Antonio Calligaris, Villa di Porto, 1681, ASTV, Mappe Antiche, b. 28/e, n. 350; 

Selvana, Sambugole e Spineda sotto la parocchia di San Tomaso di Treviso, 1681, ASTV, 

Mappe Antiche, b. 28/a, n. 313; 

 

3.2. Angelo Prati, Cattastico del venerando Gran Priorato detto San Giovanni del 

Tempio, ms. 1682, vol. I, cc. 14 e 2, BCTV; 

 

3.3. Giovanni Rizzi, Borgo della Madonna di Fiera, 1713, ASTV, Mappe Antiche, 

b. 28/e, n. 354; Porto, 1713, ASTV, Mappe Antiche, b. 28/e, n. 351; 

 

3.4. ASTV, Censo Stabile Attivato, particolari della mappa di Sant’Ambrogio di 

Fiera; 

 

3.5. Le case padronali nella Zosagna di Sopra (rosso: villa Olivi, Conean; arancio: 

villa Fanna “delle rose”; verde scuro: villa Saccardo, Venturi; verde chiaro: villa Cellini; 

grigio: villa Rapizzi; giallo: villa Fanton, Gambi; marrone: villa Cavedon, Crespi; viola: 

villa Farsetti, Ravà; azzurro: villa Manfrin; blu: villa Braida; nero: villa Pavan, lilla: villa 

Reali Sugana); strada segnata con punti azzurri: rettilineo ottocentesco per Carbonera, 

neri: strada antica da Treviso a Carbonera; 
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3.6. Casa D’Ambrosio - I.R.V.V.; 

 

3.7. Villa Farsetti, Ravà; villa Manfrin; villa Zeno; villa Braida – I.R.V.V.; 

 

3.8. Villa Olivi, Conean; villa Saccardo, Venturi – I.R.V.V.; 

 

3.9. Villa Fanton, Gambi; villa Cavedon, Crespi - I.R.V.V.; 

 

3.10. Villa Pavan; villa Reali, Sugana - I.R.V.V.; 

 

3.11. Villa Cellini, villa Rapizzi, villa Fanna “delle rose” - I.R.V.V. e F.A.S.T. 

(internet); 

 

3.12. Villa Bassan – foto mie; 

 

3.13. Villa Cornaro – foto mie, I.R.V.V., ASVE, S.E.A., Sile, rotolo 169/33 A, 

particolare; 

 

3.14. Villa Piovesan – foto mie, E. Pupo, Fiera di Treviso..., Op. Cit., volume III, 

foto 18, p. 34; 

 

3.15. Villa Benes, Comirato – I.R.V.V.; 

 

3.16. Villa Fenoglio, Giacomelli, Zalla – I.R.V.V., foto mia, AVTV, buste 

parrocchiali, b. 174/A, Sant’Ambrogio di Fiera; 

 

4. Oratori di villa Gabrielli, Marsoni, Corrò e di Ca’ Biscaro, Zenobio, Alverà – 

Google Street View, I.R.V.V.; 

 

4.1. Oratori di oratori villa Polican, Zane, Fiorioli Banchieri, villa Papadopoli, 

Regona, Cavasin, villa Maffetti, Scarpa, Nicoletti – I.R.V.V.; 

 

4.2. Oratori di villa Braida e di villa Fanna “delle rose” – I.R.V.V.; 

 

4.3. Oratorio di villa Fenoglio, Giacomelli, Zalla – foto mie. 
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E a te, con amore immutabile. 
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